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COMMEMORAZIONI





Al prof. Gianfranco Ghiara, perché, 
guidando i miei primi passi tra gli intricati 

meandri della Biologia dello Sviluppo e 
della Filogenesi, mi insegnava ad osservare 

l’affascinante mondo degli esseri viventi.

All’Accademia Pontaniana della quale il Prof. Gianfranco Ghiara fu socio, ed 
in particolare ai Prof Chieffi  e Sbordone, giacché promotori dell’odierno incontro 
commemorativo ed agli organizzatori tutti, va la mia profonda gratitudine per aver-
mi considerata idonea ad esprime i nostri comuni ed al tempo stesso diversi senti-
menti.

Penso che in noi, suoi allievi, prevalga la fi sionomia del Maestro, mai despota 
ma sempre esempio di rigore e serietà; nei suoi colleghi la stessa immagine, proba-
bilmente si sfuma in quella dell’uomo pronto al confronto, al dialogo, all’approfon-
dimento suggerito dall’amore per la ricerca della verità, non del successo personale.

È innegabile che tutti noi che abbiamo interagito con il prof. Ghiara, conservia-
mo di Lui un ricordo non opacizzato dal tempo ma attuale, nonostante il dialogo 
culturale diretto e quotidiano si sia interrotto con il suo trasferimento da Napoli a 
Siena nel 1990 e con la sua dipartita avvenuta nel 2007.

Non sarà oggetto di questa mia memoria l’analisi dell’attività svolta, né quella 
dei ruoli ricoperti nel mondo accademico e scientifi co dal momento che nel 2007, 
il prof. Carlo Taddei, trattò in una relazione minuziosa e completa tutti i contenuti 
analitici.

Avrei pensato quindi di focalizzare l’attenzione e di delineare un profi lo della 
personalità del prof. Ghiara, soffermandomi su alcuni aspetti interessanti che han-
no vivacizzato ed indirizzato nel mondo accademico la sua vita di docente, di ricer-
catore e di uomo politico. 

A coloro che non lo hanno conosciuto personalmente voglio solo ricordare le fasi 
salienti della sua vita accademica:
– si è formato a Pisa e presso la Scuola Normale di Pisa ha conseguito il diploma di 
perfezionamento in Zoologia e Anatomia Comparata, 
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– è giunto all’Università di Napoli nel ’51 dove è rimasto fi no al 1990, anno in cui si è 
trasferito presso il dipartimento di Biologia evolutiva dell’Università di Siena come 
prof di Anatomia Comparata
– è stato professore fuori ruolo dal 1992 al 1996

È stato un ricercatore attento e rigoroso: fu un convinto evoluzionista e un cito-
logo d’avanguardia, intuì precocemente le potenzialità del microscopio elettronico 
e fu il promotore dell’istituzione a Napoli del Centro di Microscopia Elettronica. 
Da direttore organizzò il Centro e dette l’opportunità ai ricercatori che volevano 
osservare la cellula con un occhio più raffi nato di lavorare in un ambiente molto 
favorevole. 

È stato anche un docente di valore: riusciva a trasfondere entusiasmo e metodo 
scientifi co durante le lezioni, tenute rigorosamente indossando il camice bianco.

Non si limitò a svolgere attività scientifi ca e didattica; consentitemi di dire che 
non fu un animo calmo e tranquillo né tanto meno un uomo alla ricerca di poltro-
ne comode: dove si doveva costruire, riorganizzare, proporre una nuove soluzione 
c’era il prof. Ghiara. Il curriculum lo dimostra, tra i tanti incarichi di responsabilità 
ricoperti possiamo ricordarne alcuni: 
– ha fatto parte del Comitato Nazionale per le Scienze Biologiche e Mediche del 
CNR del quale è stato segretario dal 70 al 72; 
– da Segretario è stato anche commissario straordinario dell’Istituto Trapianti d’Or-
gano del CNR in Roma e a Napoli è stato delegato a coordinare l’IIGB; 
– a Napoli inoltre è stato Preside di Facoltà dal 1976 al 1979; 
– ha fatto parte del Comitato coordinatore dell’Università della Calabria svolgendo 
anche il ruolo di Pro-Rettore dal 71 al 74 
– è stato Presidente dell’UZI dal 1985 al 1989.

Premesso tutto ciò per inquadrare la personalità del prof. Ghiara vorrei iniziare 
dall’ultima lezione che tenne a Siena nel 1992: il nostro professore in un’aula gre-
mita dedicava l’ultima lezione ai suoi familiari: alla moglie Tina il passato, al fi glio 
Paolo e alla moglie Francesca il presente, ai nipoti Silvia e Guido la speranza.

Questa dedica ci permette di capire almeno due aspetti della sua personalità: il 
primo che la famiglia era la sua forza, era il crogiuolo dove elaborare i propri pro-
getti, discutere i risultati, condividere e gioire per i successi, dove rifugiarsi per leni-
re le delusioni che non mancano. La sua famiglia era la piattaforma da cui partire. 

Il secondo aspetto riguarda la visione che ebbe delle cose: attento studioso del 
passato, viveva intensamente il presente nella speranza di un futuro se non roseo al-
meno migliore. Era sempre proteso a modifi care le realtà superate dal tempo e dagli 
eventi per riqualifi care il presente da consegnare alle generazioni future.

Il suo carattere schivo e riservato non lo rendeva comunicativo: quando lo co-
nobbi ebbi l’impressione che fosse una persona distaccata tanto da incutere timore 
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e soggezione; ma ben presto mi resi conto di sbagliare. Con il passare del tempo la 
fi sionomia caratteriale si chiarì ed emerse la vera personalità: era invece una perso-
na che anche se schiva e riservata, disponeva di sobrietà, di notevole spessore mora-
le, senso dello Stato e delle istituzioni e di grande amore per il mondo accademico e 
per i suoi allievi. Ricordo in particolare quando nel ‘92 si dimostrò profondamente 
colpito ed addolorato, in occasione della prematura scomparsa dell’allievo Vittorio 
D’Uva. 

L’amore che nutrì per il suo mondo non gli impedì di essere severo, fu il profes-
sore delle regole sempre messe in pratica ma mai enunciate: chiedeva a se stesso 
prima e poi agli altri serietà, impegno e dedizione, non si concedeva e non conce-
deva tregue e mal sopportava superfi cialità ed approssimazione. Stabilite le regole 
con chiarezza, il rapporto di lavoro diventava come per incanto sereno e stimolante, 
riconosceva le competenze altrui al di là dei ruoli, ascoltava i suggerimenti, non lesi-
nava i complimenti se meritati. Tra tanti casi mi piace ricordare il rapporto di fi du-
cia e di stima che stabilì con Gennaro Cafi ero al Centro di Microscopia e con Peppe 
Falcone, il suo fotografo di elezione. Li stimò tanto da diventare il loro paladino. 

Fu educatore, alleato fedele, avversario leale, un vero Uomo.
Fu l’educatore di noi allievi e dei numerosi studenti: era attento alla nostra cre-

scita scientifi ca, professionale e discretamente ci fu accanto nei momenti diffi cili, 
che purtroppo non mancano. Durante i lunghi incontri di lavoro ci ascoltava com-
piaciuto, ci stimolava ad analizzare i contenuti che apprezzava, se condivisibili. Una 
volta confessò di incoraggiarci a “mettere fuori le unghie”, così il nostro professore 
ci educava e vedeva crescere la nostra ossatura caratteriale. 

In giovane età aveva combattuto per la libertà e una volta raggiuntala, volle sem-
pre vivere da uomo libero che per lui voleva dire libero di esprimere le proprie idee 
e di comportarsi secondo i propri canoni.

Fu sorprendente il successo dei suoi canoni educativi: noi allievi, nonostante 
fossimo negli anni 70 in piena contestazione, né emotivamente né razionalmente ci 
ribellammo mai. A distanza di anni potrei dire che eravamo più maturi che ribelli. 
La risposta arrivò nel tempo: il prof. Ghiara con l’esempio ci aveva comunicato mes-
saggi morali, gli unici ad avere una valenza universale. 

Fu un alleato fedele. Era convinto che per progredire fosse necessario interagi-
re e cooperare. Era una fortuna averlo come alleato, determinato combatteva per 
una giusta idea ed al tempo stesso pronto a fare proprie le proposte altrui se valide 
e tendenti a costruire una realtà migliore. Mi piace ricordare in questo momento 
due sodalizi storici durati circa 40 anni: uno con il Prof Ciliberto, un altro con il 
Prof. Monroy. Il primo fu un sodalizio di tipo politico universitario: con il Prof Ci-
liberto, infatti, da giovani ricercatori contribuirono alla stesura di leggi e leggine a 
tutela della dignità professionale degli assistenti. La collaborazione continuò anche 
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dopo: fu, infatti, sostenitore e collaboratore durante la Presidenza ed il Rettorato di 
Ciliberto; insieme lavorarono per l’istituzione dei dipartimenti, del dottorato e alla 
pianifi cazione del complesso universitario di Monte S.Angelo. Con il prof Monroy 
fu un sodalizio culturale e scientifi co: insieme, infatti, istituirono a Napoli un polo 
per la ricerca nel settore della Biologia dello Sviluppo e Ghiara non smise di essere 
al fi anco del suo amico e collega durante la diffi cile gestione del LEM.

Fu anche un avversario leale: in discussione chiariva la sua posizione e i motivi 
della scelta ed era pronto a “fare battaglia” (sue parole); ma chiusa la disputa o la 
discussione il suo spessore morale lo portava a ricostruire il rapporto con l’avversa-
rio. Al tempo stesso sapeva “arroccarsi”, se necessario.

Fu un vero Uomo. La fi sionomia del prof Ghiara, è caratterizzata vari aspetti: da 
un categorico imperativo espresso nell’incessante attività di ricerca della più idonea 
linea di comportamento da seguire, da assoluta buona volontà e da incondizionata 
libertà. Tutto ciò rievoca, a mio avviso, l’impalcatura morale kantiana, ossia lo sche-
ma preposto alla formulazione di una regola individualmente prodotta ed al tempo 
stesso universalmente condivisa.

Il profi lo morale, mai comunicato “ex cattedra” ma inderogabilmente trasmes-
soci con assiduo impegno, è stato la guida che ha indotto noi discepoli ad ispirarci 
ad esso per riproporlo a nostra volta. E’ così che il nostro professore con correttez-
za, serietà e rispetto ci ha plasmati: ancora una volta kantiano il messaggio pratico 
al di là di ogni teoria.

Il nostro professore ha quindi disegnato per noi i binari da seguire nel nostro 
arduo percorso di allievi prima e di guide dopo, ma poi ha lasciato la nostra mano; 
quanto era più facile ieri! Oggi tra gli innumerevoli giudizi riferiti al nostro compor-
tamento noi vorremmo soprattutto il suo: giacché, soltanto se positivo, potremmo 
dire di aver raccolto e trasmesso il suo messaggio, che, mi augurerei, avesse diffu-
sione universale.

Tutte le volte che nell’individuare la strada da percorrere liberamente mi faccio 
guidare dai miei principi, ho la consapevolezza di aver saputo leggere tra le righe ed 
aver fatto tesoro di quella lezione, mai pronunciata ma sempre impartitaci; e penso 
che questo è il migliore modo per rendergli la riconoscenza e l’onore che il nostro 
professore merita.

Grazie Maestro per gli insegnamenti impartitici in silenzio ma soprattutto per le 
cose che non ci hai dato, sapendo aspettare che noi le costruissimo. 



Già da tempo (Gaetano Arfé è morto il 13 settembre del 2007) nei programmi 
dell’Accademia era previsto un momento di ricordo della fi gura e dell’opera di uno 
dei suoi più prestigiosi ed autorevoli soci. Arfé era socio dell’Accademia Pontaniana 
dal 1999 e socio, dallo stesso anno, dell’Accademia di Scienze morali e politiche 
della Società Nazionale. Per motivi e contrattempi di varia natura, in parte anche 
causati da me, questa commemorazione avviene con molto ritardo e di ciò chiedo 
scusa alla famiglia di Gaetano Arfé, ai suoi allievi, ai colleghi e ai tanti amici che 
gli vollero bene e ne apprezzavano le grandi doti di umanità, di coscienza civile e 
politica, di alto valore scientifi co e di serietà accademica. Devo poi ringraziare Carlo 
Sbordone, Ernesto Catena, Fulvio Tessitore e Franca Assante per aver voluto affi da-
re a me (malgrado la presenza di tanti autorevoli colleghi storici) questo compito, 
sperando di esserne all’altezza.

Arfé apparteneva ad una “razza” di storici, ormai in serio pericolo di estinzione, 
di quegli storici più impegnati e più ideologicamente coinvolti, ma anche più ap-
prezzati proprio per la grande capacità mostrata di saper esercitare, con riconosciu-
ta acribia e costante sforzo di oggettivazione, il diffi cile mestiere di storico. Metto 
volutamente insieme ideologia e scienza storica e lo faccio in un senso più che 
positivo, giacché in Arfé, come in pochi altri storici del Risorgimento e  dell’Italia 
contemporanea, si realizza un diffi cile e delicato equilibrio tra una scelta politica 
esplicita e coerente e un rispetto assoluto di un metodo storico fondato sul rigoroso 
e obiettivo uso delle fonti e sulla loro fondata interpretazione. All’inizio di un suo 
bellissimo intervento autobiografi co (esso si può ora leggere in Storie di storici, a 
cura di G. Imbucci, Quaderni del Dipartimento di Scienze storiche e sociali dell’Uni-
versità di Salerno, Ermes, Potenza, 2004) Arfé in poche righe riassume il senso del 
suo fare storia. «La spinta a occuparmi di storia mi venne non dall’accademia ma 
dagli eventi dei quali ero partecipe e dal bisogno che avvertivo di intenderne la 
genesi e le ragioni e di qui il dovere che sentivo di lavorare e scrivere non soltanto 
per la corporazione degli storici, ma anche e principalmente per le persone tra le 
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quali vivevo e operavo (…) Il mio modo di intendere la storia è stato sempre per 
la storia delle persone, delle donne e degli uomini, dei loro sentimenti, delle loro 
idee, delle loro passioni, delle loro azioni. Questa è stata la storia che mi ha sempre 
affascinato, e ho sempre cercato (….) di ricostruire l’ethos politico degli attori e 
dei protagonisti, attenendomi scrupolosamente alle regole del mestiere».  Storia e 
vita, potremmo certamente dire, sono i due registri culturali ed esistenziali che sin 
dall’inizio caratterizzarono l’impegno di Arfé. Da un lato, il cursus tradizionale de-
gli studi umanistici, con due lauree, una in Lettere con una tesi su Silvio Spaventa, 
l’altra in fi losofi a con una tesi su Bertrando. E poi la frequentazione dell’Istituto di 
Studi Storici fondato da Benedetto Croce, dal quale egli nel 1942, appena uscito 
dal Liceo, era andato a chieder consiglio ricevendone suggestioni preziose per la 
futura ricerca su Silvio Spaventa e un libro in regalo; i saggi crociani sul materiali-
smo storico, quasi, ricorda Arfé, come un antidoto alle conversioni al marxismo di 
tanti giovani usciti drammaticamente colpiti dall’avventura fascista. Ma, per così 
dire, Arfé resistette, aderendo a un gruppo clandestino di “Giustizia e Liberta” e 
diventando poi partigiano combattente nell’Alta Valtellina. Fu, comunque,  nella 
sede dell’Istituto di Palazzo Filomarino che, nell’immediato dopoguerra, avvennero 
gli “incontri” decisivi nella vita del giovane storico: Rosario Romeo, che proprio 
in quegli anni, stava scrivendo il suo primo libro sul Risorgimento in Sicilia e poi 
Giovanni Pirelli, fattosi socialista e antifascista benché fosse l’erede della grande di-
nastia industriale e, ancora, due grandi storici della levatura di Vittorio De Caprariis 
e Federico Chabod. E poi inizia il lavoro di Arfé come archivista – e si capisce come 
questa esperienza dovesse pesare in modo determinante sulla sua metodologia e 
sulla sua ricerca. 

Dopo il tirocinio napoletano, per Arfé furono fondamentali gli anni passati a 
Firenze come funzionario dell’Archivio di Stato. Qui ebbe l’inestimabile fortuna di 
entrare in contatto con un’altra, non meno importante, tradizione storiografi ca, tal-
volta erroneamente trascurata e oscurata dall’egemonia del modello gramsciano, 
quella azionista e socialista, rappresentata innanzitutto da Gaetano Salvemini (del 
quale Arfé curò l’edizione degli scritti meridionalistici e le famose Memorie di un 
fuoruscito, edito da Feltrinelli nel 1960), Giorgio Spini, Piero Calamandrei (e con lui 
tutto il gruppo de “Il Ponte”) e Tristano Codignola. E, a proposito de “Il Ponte”, devo 
segnalare con apprezzamento sincero la pubblicazione recente (2009) nella serie dei 
“Quaderni del Ponte” degli scritti che Arfé aveva pubblicato sulla rivista tra il 1954 e 
il 2007.  Ma in quel suo scritto autobiografi co citato innanzi, Arfé ricorda con aperta 
riconoscenza il debito contratto, in quegli anni fi orentini, con Delio Cantimori («da 
lui – egli dice – appresi storia e storie che non avevano limiti di spazio, né di tempo 
(…) il senso di ammirazione e di gratitudine che provai allora non è scomparso») 
e con Franco Venturi che fu il tramite del suo incontro con Salvemini. La sua car-
riera procede  con il comando a Roma presso la Scuola Storica annessa all’Istituto 
di Storia Moderna e Contemporanea (che era stata fondata da Gioacchino Volpe, 
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il solo, scrive Arfé, tra gli storici fascisti che meritasse la qualifi ca di storico e della 
quale era stato allievo Nello Rosselli, assassinato dai fascisti in Francia assieme al 
fratello). Poi venne nel 1964 la libera docenza e l’incarico di insegnamento, prima 
a Bari, poi a Salerno e, infi ne, la cattedra nel 1972  e la chiamata a Firenze l’anno 
successivo (su pressante invito di Giovanni Spadolini). Del periodo di insegnamento 
fi orentino egli ricorda con affetto e compiacimento i suoi giovani allievi e prima fra 
tutti Donatella Cherubini.  E a Firenze fu il promotore, insieme a Giarrizzo, Cheru-
bini, Cingari, Diaz, Degl’Innocenti, Spini, etc, dell’Istituto socialista di studi storici. 
Ma Arfé volle chiudere, dopo vent’anni trascorsi a Firenze, la sua carriera universi-
taria tornando a Napoli presso la facoltà di Scienze Politiche.

Ho detto all’inizio che la personalità umana e scientifi ca di Arfé non si può com-
prendere se non alla luce dell’inscindibile rapporto che egli aveva saputo, fi n dai pri-
mi anni, costruire tra storia e politica, tra scienza e vita. Era venuto così forgiandosi 
non soltanto lo storico e il professore, ma l’intellettuale politicamente impegnato. 
Egli, dopo essere stato negli anni della Resistenza vicino a Giustizia e Libertà, si 
era iscritto nel 1945 al Partito Socialista. In questo partito egli sarebbe rimasto (in 
sodalizio ininterrotto col suo maestro e compagno Francesco De Martino) per ben 
40 anni, fi no a quando, in dissenso con la politica di Craxi, non ne uscì, nel 1985, 
per aderire alla Sinistra Indipendente. E fu allora che egli pubblicò un importante 
intervento su La questione socialista in una pubblicazione a cura di Vittorio Foa e 
Antonio Giolitti; un intervento – come ha scritto di recente Enzo Collotti nell’intro-
duzione alla raccolta degli scritti di Arfé su “Il Ponte” – che era una critica radicale 
dell’esperienza del craxismo e una spietata individuazione delle ragioni del falli-
mento del neosocialismo, colte anzitutto nel pragmatismo e nella rottura con la 
tradizione socialista. Arfé era stato un autorevole dirigente del PSI: chiamato a far 
parte del Comitato Centrale del PSI al congresso di Venezia del 1957,    nel 1966, 
su indicazione di Nenni, veniva nominato direttore de “l’Avanti” (egli già nel 1959 
aveva assunto la condirezione della rivista teorica del PSI “Mondo Operaio”). Nel 
1972 fu eletto senatore nel collegio di Parma e poi deputato nel 1976, deputato eu-
ropeo dal 1979 e infi ne senatore nelle fi la della Sinistra Indipendente nel 1987 dopo 
l’uscita dal PSI.  

Ma torniamo all’Arfé storico e ricercatore. Parlare, sia pur nei limiti di un breve 
ricordo, del contributo di Arfé alla storia dell’Italia contemporanea, signifi ca, per 
gli intellettuali della mia età, parlare anche della propria formazione. Anch’io come 
tanti altri leggevo e studiavo le pagine degli storici gramsciani e rifl ettevo sulle ana-
lisi della questione meridionale (tema oggi defi nitivamente scomparso, sostituito da 
un nebuloso e confuso problema del “radicamento territoriale” e da uno schizofre-
nico progetto di partiti nordici e partiti sudisti). Allora, prevaleva negli intellettuali 
di sinistra la storiografi a marxista e storici come Arfé, di tradizione azionista e sal-
veminiana potevano apparirci fuori del coro e talvolta controcorrente. Ma era una 
prospettiva unilaterale, ben presto svanita dopo i bagliori  del 1968. E le opere solide 
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e serie come quelle di Arfé dovevano rivelare tutta la loro importanza e imprescindi-
bilità per chi volesse capire e ricostruire la storia del movimento socialista italiano. 
Penso al suo fondamentale libro la Storia del socialismo italiano 1892-1926, apparso 
nel 1965 per i tipi di Einaudi. Ma bisogna ricordare la Storia dell’Avanti (1956). che 
fu la vera prima opera di grande respiro di Arfé e che oggi possaimo leggere in una 
opportuna riedizione, curata da Franca Assante  per i tipi di Giannini nel 2002. Lo 
storico del socialismo italiano si era trovato spesso in posizioni minoritarie che, 
tuttavia, non gli impedirono di proseguire con tenacia il proprio autonomo lavoro 
di ricostruzione delle radici e delle molteplici articolazioni del movimento politico 
fondato da Turati nel 1892. 

Ma ciò che maggiormente veniva progressivamente maturando era, anche e for-
se soprattutto, il profi lo di uno degli storici italiani  più bravi e apprezzati della se-
conda metà del secolo scorso. Basti sfogliare una delle sue ultime raccolte di studi: 
I socialisti del mio secolo, una straordinaria galleria di ritratti di socialisti italiani 
(curata con amore e competenza da Donatella Cherubini, che vi premette una im-
portante ed esauriente introduzione). In essa Arfé mette in campo tutto il suo ine-
sauribile e affi nato bagaglio di indagatore ed interprete di fonti e documenti, eventi 
e biografi e, ma, al tempo stresso, egli rivela il suo sempre confessato e immutato 
amore per una idea, quella socialista, e per gli uomini che se ne fecero propugna-
tori, teorizzatori e, perché non usarla la parola, apostoli. E così scorrono davanti 
al lettore, scritte con levità e capacità  di sintesi e chiarezza, che è dote dei grandi 
storici, le pagine su Turati e Salvemini, su  Matteotti e Treves, su Carlo Rosselli e  
Modigliani, su Morandi e Santi, su Nenni e Saragat, su Lombardi e Pertini, su De 
Martino e Lussu, solo per citare i più noti.

Ho avuto tante altre occasioni di incontrare Gaetano Arfé, in convegni e eventi 
accademici. Ne voglio qui ricordare una in particolare. Tenemmo, ambedue, una 
relazione in occasione del convegno su “La Sinistra meridionale nel secondo do-
poguerra”, svoltosi a Napoli nell’ottobre del 1988 e organizzato in onore di France-
sco de Martino. Arfé svolse una relazione introduttiva di grande respiro, intessuta, 
come era nel suo stile originalissimo, di rievocazioni narrative e di precise ricostru-
zioni storico-culturali. Egli ripercorse con rigore e con critiche severe a certi model-
li ormai superati di storiografi a comunista e gramsciana (senza mai cedere però al 
gusto che egli aborriva del revisionismo storiografi co demolitore della Resistenza e 
dell’Antifascismo) il formarsi, i pregi e i limiti della sinistra meridionale, di quella 
comunista e socialista, ma anche di quella azionista. Alla fi ne della lunga relazio-
ne egli lanciò una proposta che è restata per buona parte inascoltata e inattuata: 
l’istituzione di un centro per la raccolta, l’inventariazione, la valorizzazione del pa-
trimonio documentario relativo alla storia del Mezzogiorno repubblicano. Potreb-
be essere un compito da riprendere oggi con rinnovata lena anche grazie all’opera 
dell’Istituto di Studi Socialisti “Gaetano Arfé” e dei suoi promotori e componenti. 
Ma potrebbe essere anche uno stimolo a realizzare una idea ulteriore che ancora 
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Arfé in più di una occasione suggeriva negli ultimi anni della sua vita: mettere in-
sieme a Napoli e in Campania tutti gli istituti e le fondazioni che si richiamano al 
socialismo alla sua storia e ai suoi uomini migliori (De Martino, Arfé, Amendola, 
Valenzi) in un lavoro che deve essere certo innanzitutto di rigorosa ricostruzione 
storica, ma anche di preservazione di una straordinaria e gloriosa memoria che non 
merita di essere dispersa e abbandonata alla polvere delle soffi tte o degli scantinati. 
Così, dinanzi al triste spettacolo di un socialismo che viene dopo oltre un secolo 
cancellato dalla storia politica e parlamentare del paese, ancora più forte diven-
ta l’esigenza, innanzitutto culturale, di difenderne le ragioni e le prospettive. Così 
come, fi no all’ultimo, ha fermamente fatto Gaetano Arfé, specialmente quando il 
socialismo sembra destinato a un lungo letargo e non certo per mancanza di uomini 
e donne di buona volontà. In uno degli ultimi interventi, così scrive Arfé:

«Risponde (…) a una mia convinzione politica profonda quella che, ove la tra-
dizione di Matteotti e di Rosselli fosse cancellata, avremmo una nuova barbarie, 
forse non sanguinaria, ma capace, forse, con più forte radicalità del fascismo, di 
offendere e calpestare la dignità umana.

Ogni processo storico contiene in sè sbocchi tendenzialmente diversi, ed è certo 
che il solo modo per rendere irrimediabile una sconfi tta è quello di non dare batta-
glia, fi ngendo di non accorgersi o addirittura non accorgendosi, come sta accaden-
do oggi alle rappresentanze uffi ciali della sinistra italiana, che una battaglia sia in 
corso. Noi non siamo tra questi» (cf.  G. ARFÉ, Storia di uomini che non trionfarono 
mai, ma che non furono mai vinti, www.ossimoro.it 13 settembre 2007).

Ma non voglio fi nire con una immagine solo politica di Arfé. Egli, fi no all’ultimo, 
enunciò e professò una idea del mestiere di storico consapevole della impossibilità 
dell’“apartiticità” della storia. Nella ricerca storica, egli diceva di avere sempre mes-
so una carica ideologica, ma sempre apertamente professata, proprio perché «vo-
levamo contribuire a creare nel puntiglioso rispetto delle regole del mestiere, una 
cultura che desse robusto alimento alla coscienza democratica dell’Italia repubbli-
cana». La difesa ad oltranza della storia etico-politica non era per Arfé solo fedeltà 
ai suoi maestri e alla sua formazione, era una precisa opzione per un modo di fare 
storia di cui oggi più che mai si sente forte il bisogno, in una epoca di così tristi 
scenari di cancellazione e sovvertimento delle memorie fondative della nostra col-
lettività. «L’espunzione dalla ricostruzione di un processo storico – sono parole di 
Arfé – dei fattori di natura etico-politica, vale a dire della volontà cosciente di coloro 
che ne sono stati attori, sfocia in una banalizzazione e in una strumentalizzazione 
(oggi si dice pudicamente uso pubblico), tende scopertamente a spianare la via ad 
una revisione di tutt’altra natura, quella della Costituzione sulla quale si è costruita 
l’Italia repubblicana. È un fenomeno che già appartiene alla storia perché è la ma-
nifestazione di un’ondata che proviene dal fondo della società del nostro tempo. Ne 
è prova il fatto che l’offensiva, infatti, partita dal campo della storiografi a, ha inve-
stito tutti i campi delle scienze umane (…) ha modifi cato nei suoi valori la cultura 
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corrente disponendosi per mille canali, degradando la patria ad azienda, ponendo 
il mercato al posto della divina provvidenza» (per questa e la precedente citazione 
cf. Storie di storici, pp. 27-28). Ed ancora, in un articolo del 2000, signifi cativamente 
intitolato Sovversivismo storiografi co. È tempo di agire (apparso ne “La Rivista del 
manifesto”, n. 12) egli così scrive: «La questione del revisionismo non riguarda più 
soltanto la corporazione degli storici. La posta in gioco non è l’interpretazione del 
Risorgimento o della Resistenza, è la dignità della cultura del nostro paese. Se fra 
gli intellettuali gli storici sono i primi a prenderne coscienza è cosa che fa loro onore 
e che li carica di responsabilità». Questa commemorazione si svolge a ridosso delle 
celebrazioni per il 65° anniversario del 25 aprile. Sono andato a rivedere lo scritto 
di Gaetano Arfé Sessant’anni dopo, apparso su “Il Ponte” nel maggio del 2005, e con-
fesso di aver provato una forte emozione nel leggere queste parole con cui concludo. 
«La storia non emette condanne, ma giudica e il giudizio storico non può ignorare 
che Mussolini e Matteotti simboleggiano nella storia, mondi opposti e inconcilia-
bili, che c’è un abisso a dividere Rodolfo Graziani, il feroce sterminatore di libici e 
di abissini, capo tronfi o e vile dell’esercito di Salò, e Ferruccio Parri, che Rosselli 
salutò come il puro eroe mazziniano (…). La storia, anche quella dei professori, non 
può dichiararsi neutrale»

(6)
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Quello che mi accingo a tenere non è una vera e propria commemorazione 
del Prof. Filippo Manna, nostro non dimenticato consocio, ma il racconto della 
sua esistenza scientifi ca sotto forma di un conciso viaggio editoriale che credo 
correttamente e ben rappresenti il percorso di vita del Prof. Manna, di cui ho avuto 
il gusto di essere allievo prima e collega poi, e con il quale ho avuto una lunga 
frequentazione.

Il Prof. Manna, laureatosi a Napoli il 21 dicembre del 1945 in ingegneria 
industriale/sottosezione meccanica (allora non era ancora nata l’ingegneria 
meccanica), allievo del prof. Raffaele Tarantini, diventa professore ordinario di 
Costruzione di Macchine nel 1962, contribuendo con i suoi studi allo sviluppo della 
vasta disciplina delle costruzioni delle macchine, in modo moderno e signifi cativo.

Ancora oggi, a distanza di tempo, il suo bel libro, non solo didattico, “Costruzione 
di Macchine” rappresenta un effi cace strumento, sia di apprendimento che di 
riferimento.

Posso decisamente affermare, e questo è vero più che per molti altri, che la vita 
del Prof. Manna è stata solo e completamente dedicata allo studio. 

Uomo con una profondissima cultura tecnica e umanistica, dopo aver forgiato 
generazioni di ingegneri meccanici (il suo era forse il corso più importante per essi), 
nella seconda parte della sua vita ha studiato a fondo un tema assai affascinante, 
spesso e soprattutto una volta trascurato: l’umanesimo applicato alle conoscenze 
tecniche. In base a quanto ha costruito e sviluppato su questo tema, può essere 
senz’altro defi nito un anticipatore.

Per questo motivo, mi piace ricordare il prof. Manna in un ideale percorso a 
tappe dove ogni traguardo è rappresentato da una delle sue opere. D’altronde, il 
ricordo di un uomo è esclusivamente consolidato da quanto egli lascia ai posteri.

Dopo la sua monumentale e maestosa opera tecnico scientifi ca in due volumi 
“Storia della Saldatura” edita dalla ESI nel 1979, il prof. Manna, dopo un decennio 
di silenzio stampa, pubblica per la Liguori “Le Chiavi Magiche dell’Universo”, un 
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appassionato e minuzioso viaggio tra eliche e spirali, che ne pone in risalto il 
signifi cato magico assunto presso le varie civiltà, mai ledendo il rigore scientifi co. 

Anche la “Trimurti delle Scienze esatte”, cui ho contribuito alla presentazione, 
evidenzia il cambio di rotta degli studi del Prof. Manna che, dopo dieci anni dalle 
“Chiavi Magiche dell’Universo” - passando per altri volumi dei quali mi piace 
ricordare “Le Spirali di Satana”, che ci donò in occasione della sua ultima lezione 
tenuta in una gremita Aula Magna della facoltà nel lontano 1994 – perviene a una 
sua nuova opera, per me la più bella tra tutte, i tre volumi, splendidamente realizzati, 
di “Uomini e Macchine”. Essa, che reca il sottotitolo “Storia delle innovazioni”, 
rappresenta il viaggio, temerario ma bellissimo, di un ricercatore che, in modo 
unitario ed esaustivo, ha raccolto e interpretato tutta la successione di scoperte 
intervenute dalla preistoria al 1800.

Ma il viaggio continua con “Il primato della luce”, “Dal lucignolo al neon”, 
passando anche libri scritti a quattro mani (con l’ing. Caprioli che mi fa piacere 
vedere in sala) “Radiazioni ed ambiente”, un titolo binomiale che sembra sancire 
un nesso tra causa ed effetto. Poi, il sempre attuale “Calamità naturali ed innaturali 
condotte”. presentato tra l’altro a Casalnuovo. dal prof. Cosenza, un bel libro sui 
rischi che narra come gli uomini siano responsabili di insani comportamenti, i quali 
solo nel secolo scorso hanno prodotto 1,5 milioni di vittime per terremoti.

Ma la elegante produzione editoriale del Prof. Manna, che conta oltre 300 
pubblicazioni, continua nel 2005 con “Evoluzione e involuzione (Dalla genesi alla 
patologia del pianeta Terra)”, un interessante e inquietante trattato sull’evoluzione 
(intesa come processo di adattamento tra organismi e ambienti, non soltanto per 
il lamarckismo che ne fa il suo cardine, ma anche per il darwinismo) e la collegata 
involuzione, generata dalla civiltà tecnologica che ha procurato esaltazioni 
contro cui non siamo in grado di difenderci, sicché l’adattamento a esse provoca 
mutamenti organici che potrebbero portarci a un inesorabile decadimento. Un libro 
che consiste di oltre 600 pagine, fi nemente illustrato e che offre fondamentali spunti 
di rifl essione.

Nel 2006 pubblica “Un incrollabile monumento alla cultura: l’Enciclopedia di 
Diderot”, e “Una peculiarità dell’umana specie: il linguaggio per simboli”, fi no ad 
arrivare al volume “Fondamenti del calcolo ad urto”, che costituisce un unico ritorno 
al passato, un ultimo omaggio dello scienziato Manna alla sua adorata disciplina 
Costruzione di Macchine. L’aveva insegnata per oltre quarant’anni, sempre con la 
passione del primo giorno, e io che ne sono stato allievo lo posso testimoniare. 

Nel 2006 il prof. Manna aveva 85 anni e scriveva a ritmi serrati, mantenendo 
peraltro sempre vivo il rapporto con questa Accademia, dove lo incontravo ogni 
volta che ero quì, che lui considerava di fatto come la sua seconda casa, di cui è 
stato Presidente della I sezione fi no alla sua dipartita, e che oggi gli tributa un giusto 
e meritato omaggio.

Ma la vita del Prof. Manna è straordinaria anche per tanti altri aspetti. 
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Le sue opere sono state in gran parte fi nanziate dall’Autore, stimolato dall’ansia 
di profondere agli altri il suo sapere. Nato in provincia, precisamente a Casalnuovo 
di Napoli, ha sempre resistito ai richiami della città nella quale pure svolgeva il 
suo lavoro. Le sue pur appassionate lezioni risultavano estremamente chiare e 
consequenziali (in effetti, anche da lui ho assorbito le mie capacità didattiche). Aveva 
una cura speciale del particolare che lo portava a indugiare per ore su locuzioni 
che dovevano essere perfette. Infi ne, ha contribuito alla istituzione di una nuova 
Università Telematica denominata Giustino Fortunato di cui è stato componente del 
Comitato Ordinatore fi no alla sua morte. 

Straordinario è stato anche il suo modo di lasciarci. Nel giorno in cui è scomparso, 
è venuto alle stampe l’ultimo libro da lui pubblicato “Saggi arcaici insepolti”. 

Inusuale è stato, poi, anche il suo testamento: tutti i suoi averi e la sua 
preziosissima biblioteca sono stati assegnati a una fondazione intitolata a suo 
nome, affi data al nipote Raffaele qui presente che, unitamente ai familiari più cari e 
ai colleghi e amici che vorranno aderire, permetterà a giovani ingegneri di studiare 
e inventare. 

La Fondazione Filippo Manna ha già avviato la pubblicazione di due volumi 
postumi: Volare necesse erat (Dal volo muscolare al dirigibile), costituito da 137 
pagine con 65 illustrazioni e Scienza e tecnica dell’antichità greco-romana, 550 
pagine e ben 800 illustrazioni. 

Mi si consenta, infi ne, di affermare con grande sincerità che, pur avendo io nella 
mia vita intrapreso altri percorsi didattico-scientifi ci, ritengo Filippo Manna come 
colui il quale, più di ogni altro, mi ha fatto diventare un ingegnere meccanico.
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NOTE





I radicali liberi sono stati defi niti da Denham Harman, nel 1956,  come atomi, 
gruppi di atomi o molecole con uno o più elettroni spaiati nell’orbita esterna. Al 
fi ne di riacquistare una stabilità elettrostatica, i radicali liberi tendono a perdere gli 
elettroni spaiati (ossidazione) o ad acquistarne altri (riduzione) comportandosi da 
specie chimiche altamente reattive. L’elevata instabilità e la conseguente reattività 
dei radicali liberi fa sì che questi ultimi siano particolarmente dannosi poiché taluni 
importanti costituenti biologici come i glucidi, i lipidi, le proteine e gli acidi nucleici 
possono essere bersaglio della loro azione. Da ciò deriva la capacità di tali agenti 
ossidanti o riducenti di indurre alterazioni del DNA, mutazioni geniche, scambi di 
cromatidi, disgregazione delle strutture proteiche e delle membrane cellulari.

In condizioni fi siologiche normali vi è uno stato di equilibrio tra la produzione 
endogena di radicali liberi e la loro neutralizzazione da parte dei meccanismi an-
tiossidanti dell’organismo.

Le cellule hanno sviluppato una serie di meccanismi di difesa dal danno ossida-
tivo che si basano su sistemi enzimatici (superossido dismutasi, catalasi, glutatione 
perossidasi) defi niti antiossidanti primari, o su scavenger non enzimatici di basso 
peso molecolare in grado di bloccare i radicali liberi (glutatione, vitamina E, vita-
mina C, carotenoidi, fl avonoidi) defi niti antiossidanti secondari.

Si può quindi defi nire stress ossidativo la perturbazione nell’equilibrio tra pro-ossi-
danti e antiossidanti a favore dei primi, con conseguente danno a livello cellulare.

L’ossigeno è una fonte di radicali liberi di notevole importanza. Radicali liberi 
si ottengono dal processo di riduzione delle molecole di ossigeno ad acqua. Un pro-
cesso, quest’ultimo, dipendente dalla citocromossidasi mitocondriale, che si svolge 
per tappe successive e che richiede, per la completa riduzione di una molecola di 
ossigeno ad acqua, quattro elettroni. Delle quattro reazioni di riduzione, schematiz-
zate in fi gura 1, le prime tre danno origine a sostanze dotate di rilevante reattività: i 
radicali liberi superossido (O2•

–) e idrossile (•OH) ed il perossido d’idrogeno (H2O2).
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Fig. 1. Processo di riduzione delle molecole di ossigeno ad acqua. Partendo da una mo-

lecola di ossigeno e addizionando un elettrone nell’orbitale esterno, si ottiene il radicale su-
perossido che è il primo prodotto della riduzione univalente dell’ossigeno. Questo radicale 
può essere prodotto accidentalmente a livello della catena di trasferimento elettronico mi-
tocondriale e microsomale per trasferimento di un elettrone dai trasportatori di elettroni di-
rettamente all’ossigeno che quindi viene ridotto a radicale superossido. Nelle nostre cellule 
il radicale superossido viene rapidamente trasformato o per meglio dire dismutato in acqua 
ossigenata ed ossigeno, attraverso la reazione 2O2•

-  +  2H+ Æ O2  +  H2O2  nella quale una 
molecola di superossido si ossida diventando ossigeno, mentre l’altra molecola di superossido 
si riduce e si protona diventando acqua ossigenata. Si suole denotare i radicali liberi con un 
puntino, il quale mette in evidenza l’esistenza di un elettrone spaiato.

In condizioni fi siologiche, nel corso della fosforilazione ossidativa, può accadere 
che un elettrone possa fuoriuscire dal normale processo di trasporto mitocondriale 
andando a ridurre una molecola di O2 con la conseguente produzione di un anione 
superossido (O2•

-), un radicale assai reattivo. Sebbene questo fenomeno venga ge-
neralmente evitato, non è possibile evitarlo completamente. Ciò comporta che O2•

- 
possa essere protonato a formare il radicale idroperossido (HO2•) (fi g.2).

O2•
-  +  H+  Æ HO2•

Fig. 2. Formazione del radicale idroperossido. L’anione superossido (O2•
-) è una base de-

bole (pKa = 4.8). 

È anche possibile che HO2• possa reagire con un altro anione idroperossido per 
produrre perossido di idrogeno (H2O2) secondo la seguente reazione:

2 HO2• Æ O2 + H2O2

Il perossido di idrogeno è una molecola dannosa in quanto è capace di ossidare 
composti sulfi drilici come i residui di metionina nelle proteine. La pericolosità del 
perossido di idrogeno non è dovuta ad un suo attacco diretto a livello dei compo-
nenti cellulari, bensì all’interazione  con le forme dirette di alcuni ioni metallici 
come il ferro bivalente o il rame monovalente, che porta alla formazione del radica-
le idrossile (•OH) e dello ione ossidrilico (fi g.3).

H2O2 + Fe++ Æ Fe+++ + OH- + •OH

Fig. 3. Reazione di Fenton. Il ferro presente nell’emoglobina ha la capacità di catalizzare 
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la formazione e l’accumulo di pericolosi radicali idrossile attraverso una reazione con il pe-

rossido di idrogeno.

Alla produzione dell’anione superossido concorrono anche alcune ossidasi tra 
cui la xantina ossidasi e l’aldeide ossidasi, enzimi che, in condizioni aereobiche, 
riducono l’ossigeno molecolare dando luogo a due distinte reazioni che rispettiva-
mente producono l’anione superossido e il perossido di idrogeno:

enzima-H2  +  2O2  Æ  enzima  +  2H+  2 O2•
-   

enzima-H2  +  O2  Æ  enzima  +  H2O2

L’anione superossido reagisce con proteine, lipidi, polisaccaridi e acidi nucleici. 
La sua azione tossica dipende in larga misura dalla produzione di acqua ossigenata 
e dall’interazione con essa. In questo modo si genera il radicale idrossile (•OH), che 
è una specie estremamente reattiva (fi g.4).

H2O2  +  O2•
-  Æ  OH-  +  O2  +  •OH

Fig. 4. Reazione di idrossilazione o reazione di Haber Weiss.

Nel reticolo endoplasmatico liscio, il complesso del citocromo P450, un’emepro-
teina che catalizza reazioni di idrossilazione di substrati organici o xenobiotici, può 
generare l’anione superossido mediante riduzione diretta dell’ossigeno.

Altra fonte fi siologica di radicali liberi è rappresentata dal metabolismo dell’aci-
do arachidonico e dalla decomposizione degli idroperossidi lipidici, gli alcossi ra-
dicali ed i perossi radicali che rappresentano i prodotti intermedi della reazione.

Per quanto attiene la tossicologia e farmacologia, innumerevoli strutture chimi-
che di signifi cato sia terapeutico che patologico possono produrre radicali liberi, 
sia per ossidazione, sia per riduzione; i sistemi generatori di radicali non sono tra 
loro nettamente separati, ma possono interagire in vivo in una sequenza di eventi 
riconosciuta come cascata di radicali. È quindi motivo di rifl essione il fatto che spe-
cie chimiche altamente reattive siano prodotte nel nostro organismo in risposta ad 
eventi semplici ed essenziali quali la esposizione ad una certa atmosfera di ossigeno 
ed alle radiazioni ionizzanti; il processo infi ammatorio e l’ischemia-riperfusione, il 
metabolismo dell’acido arachidonico; ed infi ne la esposizione a xenobiotici multi-
pli, capaci di produrre radicali liberi in seguito alla attivazione metabolica da parte 
di sistemi ossidanti. Appare chiaro che la sopravvivenza della specie all’attacco poli-
morfo da parte di radicali liberi è possibile solo per la esistenza di sistemi fi siologici 
di difesa altrettanto polivalenti ed effi caci, quali i sistemi specifi ci neutralizzanti 
i radicali dell’ossigeno (superossidodismutasi mitocondriali e citosoliche; catalasi; 
glutatione-perossidasi), gli scavengers cellulari (α-tocoferolo; glutatione; ascorbato) 

(3)



GIOVANNI PARISI (4)26

e solubili (transferrina; ceruloplasmina; albumina; acido urico; glucosio). Appare a 
questo punto evidente che il danno da radicali liberi avviene quando il rapporto tra 
la loro produzione e la loro inattivazione sia scompensato o per eccesso di sintesi o 
per difetto di difesa o per entrambe le cause. Per il loro postulato effetto sulla dop-
pia elica del DNA, sulla struttura primaria, secondaria e terziaria delle proteine, per 
la affi nità elettiva verso i fosfolipidi di membrana, i radicali liberi sono attualmente 
sospettati come causa e/o concausa di malattie rilevanti sul piano clinico e sociale, 
dall’enfi sema polmonare allo shock, alla cancerogenesi, alla ateriosclerosi e all’in-
vecchiamento. Sul piano più strettamente tossicologico, i radicali liberi prodotti da 
una attivazione metabolica di xenobiotici, disaccoppiata da una suffi ciente neutra-
lizzazione, sono stati ripetutamente implicati nella epatotossicità e nella nefrotos-
sicità da sostanze chimiche (paracetamolo, tetracloruro di carbonio, cocaina, ecc), 
mentre i meccanismi di autossidazione (della adriamicina e degli altri antibiotici 
antranilici) sono alla base della genesi di radicali liberi dell’ossigeno, provvisti di 
effetto cardiotossico.

Di particolare interesse sono recenti ricerche relative alle interazioni che si sta-
biliscono tra i radicali liberi, prodotti dalle radiazioni ionizzanti, e gli acidi nucleici. 
Siffatte interazioni, che determinano apertura degli anelli di purina, rottura del-
le catene pirimidiniche, cambiamento della complementarietà delle basi e quindi 
mutazione, cancerogenesi, morte cellulare, sono il risultato di effetti indiretti delle 
radiazioni ionizzanti le quali producono radicali liberi a seguito della ionizzazione 
di molecole di acqua. Tali effetti differiscono da quelli che si defi niscono diretti in 
quanto questi ultimi determinano nel DNA la rottura di legami molecolari a seguito 
della ionizzazione delle basi. 

Limitando la trattazione ai soli radicali idrossili è importante ricordare che sif-
fatti radicali possono essere prodotti attraverso due processi. Il processo principale 
consiste nella ionizzazione di molecole di acqua con la conseguente produzione di 
elettroni idratati (e-

aq) e di H2O•+ Successivamente, quest’ultimo perde rapidamente 
un protone per dare il radicale idrossile (•OH), mentre l’elettrone idratato decade 
piuttosto lentamente (K = 16 M-1s-1) (fi g.5).

  hν 

H2O              H2O•+  +  e-
aq

molto veloce

H2O•+  +  H2O                         H3O
+   +  •OH

lenta

     e-
aq                          H•  +  OH- 

Fig.5. Principale processo di produzione di radicali idrossili.
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Il secondo processo comporta l’eccitazione della molecola di acqua seguita 
dall’omolisi in H+ e radicale idrossile:

    hν
H2O            H2O•            H•  +  •OH

Da tutto quanto precedentemente riportato è evidente sono possibili le seguenti 
reazioni terminali che portano alla produzione di idrogeno e perossido di idrogeno:

H•  +  H•             H2

e-
aq   +   e-

aq              H2   +   2OH- 
•OH   +  •OH              H2O2

Per quanto riguarda lo studio degli effetti dei radicali idrossili sul DNA si è con-
venuto di usare il protossido di azoto (N2O) e/o ossigeno. N2O converte e-

aq nel ra-
dicale idrossile, mentre O2 interagisce con H• e  e-

aq  per dare HO2• e O2•
- rispetti-

vamente:

e-
aq  +   N2O  Æ  •OH  +  N2  +  OH-

H•/ e-
aq  +  O2  Æ  HO2•/O2•

-

N2O è dunque comunemente impiegato per lo studio del danno anaerobico del DNA 
determinato dal radicare idrossile. Una miscela 4:1 di N2O:O2 è invece frequentemente 
impiegata nello studio delle reazioni aerobiche del radicale idrossile con il DNA.

Il radicale idrossile è altamente reattivo ed elettrofi lo cosicché sottrae effi cien-
temente atomi di idrogeno dalle unità di deossiribosio nel DNA. Qualora non si 
provveda alla riparazione di siffatta sottrazione di idrogeno si determina la scissio-
ne dello scheletro di deossiribosio fosfato che è tipico del DNA. Rotture del tipo ap-
pena riportato, in una singola catena di DNA, determinerebbero un serio danno in 
vivo, tuttavia, dato che il singolo fi lamento di DNA è tenuto insieme da quello com-
plementare, il danno può essere prontamente riparato da appositi enzimi cosicché 
generalmente non è letale. Viceversa il danno può essere letale qualora si registrino 
rotture, una vicina all’altra, su ambedue le catene del DNA. Questo tipo di danno ge-
neralmente si registra quando l’energia della radiazione ionizzante interessa essen-
zialmente una determinata piccola regione del DNA la quale viene, di conseguenza, 
esposta a molteplici attacchi da parte dei radicali idrossili che determinano local-
mente molteplici siti di danno (LMDS o locally multiply damaged sites). Sottrazione 
di idrogeno può aversi da tutti gli atomi di carbonio del deossiribosio, ad eccezione, 
ovviamente dal carbonio C-2’. Probabilmente la sottrazione di idrogeno dal carbo-
nio C-4’ è il processo più importante in quanto il legame (4’)C-H è il più debole nel 
2-deossiribosio e il più stericamente esposto nella confi gurazione del B-DNA (fi g.6).
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Fig. 6. Sottrazione di idrogeno, ad opera del radicale idrossile, dal carbonio C-4’ del deos-

siribosio nel DNA. B = base del DNA.

In assenza di ossigeno o di agenti ossidanti, i radicali liberi determinano l’elimi-
nazione di fosfato dal DNA. Possibili meccanismi di eliminazione di fosfato sono 
schematicamente riportati nella fi gura 7.

 
Fig. 7. Rilascio di fosfato dal DNA.

L’ossidazione promossa dal radicale idrossile (•OH) non si limita a determinare 
unicamente eventuali rotture nell’ambito dello scheletro di deossiribosio fosfato del 
DNA, ma molto più signifi cativamente, interessa le basi puriniche e pirimidiniche 
indubbiamente più reattive. A questo proposito occorre ricordare le notevoli diffi -
coltà che si incontrano nello studio degli effetti del radicale idrossile sulle basi ete-
rocicliche dianzi citate, non soltanto per il gran numero di prodotti che si possono 
isolare, ma anche dalla diffi cile corretta individuazione della sequenza di eventi che 
caratterizzano differenti possibili processi tuttora oggetto di attiva ricerca.
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Ossidante fi siologico ed endogeno, il radicale idrossile è coinvolto nei processi di 
mutagenesi, di cancerogenesi, nell’invecchiamento oltre ad essere di grande interes-
se in radiologia ed in tossicologia.

Per quanto riguarda  il danno alle nucleobasi, causato dal radicale idrossile, è 
stato dimostrato che quest’ultimo può legarsi ai doppi legami delle base puriniche, 
precisamente ai carboni C4, C5 e C8. Conseguentemente i prodotti di addizione 
saranno A4OH•,  A5OH• e A8OH• per l’adenina e G4OH•, G5OH• e G8OH• per la 
guanina. Sotto condizioni ossidative i radicali G8 possono poi dar luogo ai derivati 
8-idrossipurinici (8-OHA e 8-OHG) e ai loro derivati tautomeri 8-oxo-7,8-deridropu-
rinici (8-oxoA e 8-oxoG), sono questi i prodotti più stabili del processo di ossidazio-
ne ed i derivati con più elevate proprietà mutagene. La fi gura 8 riporta le ipotizzate 
due vie del processo di ossidazione endogena delle nucleobasi puriniche. È possibile 
che il processo abbia inizio con la deprotonizzazione del radicale B8OH•, in corri-
spondenza del carbonio C8, seguito dalla perdita di un elettrone e passaggio nella 
forma tautomera chetonica; oppure abbia inizio con l’eliminazione di un protone e 
di un elettrone e passaggio nella forma tautomera chetonica.

                                       
Fig. 8. Ossidazione delle nucleobasi puriniche (B). PT = proton transfer). PT-ET = proton 

transfer-electron transfer). È possibile che, in presenza di un appropriato ossidante, 8-oxoB venga 
convertito in 8-oxoB.+ e successivamente, a seguito della perdita di un protone, ulteriormente con-

vertito in 8-oxoB(-H7).. In relazione al danno ossidativo, la guanina è la base più sensibile del DNA.
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Non ancora del tutto chiaro è la sequenza degli eventi successivi all’addizione 
del radicale idrossilico alla citosina. Al momento è chiaro l’inizio del processo che 
consente al radicale idrossile di legarsi essenzialmente al carbonio C5 della citosina 
ed in misura minore al carbonio C6 (fi g.9).

  
Fig. 9. Addizione del radicale idrossile alla citosina.

Maggiori informazioni sono, invece, disponibili relativamente all’ossidazione 
della timina mediata dal radicale idrossile. La decifrazione di questo complesso 
processo ha portato all’isolamento di numerose molecole di cui sono state descritte, 
con l’ausilio essenzialmente dell’NMR e della spettrometria di massa, le caratteristi-
che strutturali. Circa il 50% dei prodotti derivati dal processo di ossidazione della ti-
mina sono idroperossidi relativamente stabili la cui struttura è stata confermata per 
sintesi chimica. La fi gura 10 riporta, sulla base delle attuali conoscenze, i prodotti 
di ossidazione della timina mediati dal radicale idrossile, una sequenza provvisoria, 
certamente incompleta, che occorrerà indubbiamente integrare.
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Fig. 10. Prodotti di ossidazione della timina (1) mediati dal radicale idrossile.

Una famiglia di enzimi recentemente individuati, in grado di infl uire sulla du-
rata della vita e sul buon invecchiamento, è quella delle sirtuine (Sirts o sirtuins). 
Trattasi di enzimi deacetilasici NAD+ dipendenti, importanti regolatori di diversi 

(9)
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processi biologici altamente conservati dai batteri all’uomo. Questi enzimi, che co-
stituiscono la classe III delle deacetilasi istoniche (HDAC o histone deacetylases, 
EC 3.5.1.-), sono anche noti come componenti della famiglia proteica Sir2 (silent 
information regulator 2). Il gene Sir2, da cui deriva il nome dell’intera famiglia, 
è stato uno dei primi geni della longevità ad essere identifi cato in alcuni organi-
smi (Saccharomycers cerevisiae, Caenorhabditis elegans, Drosophila melanogaster). 
La proteina Sir2 di Saccharomyces cerevisiae (yeast Sir2 o ySir2) è essenziale per 
il mantenimento del silenziamento genico attraverso la deacetilazione degli istoni, 
precisamente la rimozione dei gruppi acetilici da istoni nei quali sono presenti resi-
dui di lisina ε-N-acetilati (fi g.11).

 
Fig.11. Reazione di deacetilazione catalizzata da Sir2. Il gruppo acetile viene trasferito 

alla porzione ADP-ribosio (ADPR) del NAD+ con formazione di 2’-O-acetil-ADPR. 3’-O-acetil-
ADPR si forma non enzimaticamente dopo rilascio del 2’-O-acetil-ADPR dall’enzima.

Nel genoma umano sono stati identifi cati sette geni appartenenti a questa fami-
glia, omologhi del gene Sir2 (Sirt1-7). In particolare, il gene Sirt1 (Sir2 homolog 1), 
localizzato sul cromosoma 10 locus 10q21.3,  è ortologo del gene Sir2, in quanto am-
bedue derivano da un comune precursore. Nell’Uomo, la proteina Sirt1, che risiede 
nel nucleo cellulare, svolge importanti funzioni in quanto regola alcuni fondamen-
tali substrati proteici non istonici tra i quali p53, p300, NFkB, PGC-1  e le proteine 
del gruppo FoxO.

La proteina p53, come è noto, è un fattore di trascrizione, precisamente un onco-
soppressore, che esercita effetti anti-proliferativi comprendenti l’arresto della cre-
scita cellulare e l’apoptosi in risposta a vari tipi di stress. Tra le principali modifi ca-
zioni che la molecola p53 subisce dopo la sua traduzione vi è la fosforilazione e l’ace-
tilazione di alcuni residui amminoacidici. In particolare, nella regione C-terminale 
di p53, l’acetilazione operata dalla proteina p300  di molteplici residui di lisina di 
p53 ed in particolare del residuo di lisina in posizione 382 accresce l’attività trascri-
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zionale di p53 conseguentemente viene regolata l’espressione di geni i cui prodotti 
promuovono l’uscita dal ciclo cellulare e l’apoptosi. Pertanto p300 è un regolatore 
positivo dell’attività di p53. La deacetilazione operata da Sirt1 del residuo di lisina 
382 di p53 sopprime l’induzione dell’apoptosi e promuove la sopravvivenza cellulare 
in risposta al danno del DNA. Sirt1, pertanto, regola negativamente le funzioni di 
p53.

Un secondo sistema di risposta allo stress è controllato dalle proteine FoxO, un 
sottogruppo della famiglia dei fattori di trascrizione forkhead caratterizzato dalla 
presenza del dominio  Forkhead box o Fox (anche noto come dominio winged-helix) 
con il quale tali fattori si legano al DNA. Questa famiglia, nell’Uomo, comprende 
più di 100 membri classifi cati da FoxA a FoxR sulla base della somiglianza della 
sequenza amminoacidica che li caratterizza. Le cellule umane, come quelle di tut-
ti i mammiferi, esprimono quattro geni FoxO, molto ben conservati, denominati 
FoxO1, FoxO3, FoxO4 e FoxO6. I fattori FoxO controllano varie funzioni biologiche 
tra cui l’arresto del ciclo cellulare agli stadi G1-S e G2-M. Tali fattori sono altamente 
acetilati, in particolare l’acetilazione di FoxO3, regolata da Sirt1, si incrementa in 
risposta allo stress ossidativo. In assenza di stress, quando fattori di crescita sono 
presenti, i fattori di trascrizione FoxO sono localizzati nel citoplasma. Viceversa, in 
presenza di fattori di crescita e di stress, si ha la traslocazione di FoxO3 dal cito-
plasma al nucleo, mentre, in assenza di fattori di crescita, FoxO3 è localizzato nel 
nucleo cosicché, in queste condizioni, lo stress ossidativo non ha effetto sulla loca-
lizzazione subcellulare di FoxO3.  A differenza di FoxO3, Sirt1 è sempre localizzato 
nel nucleo sia in presenza che in assenza di stress. Conseguentemente, sotto condi-
zioni di stress ossidativo, FoxO3 e Sirt1, trovandosi ambedue nel nucleo cellulare, 
possono interagire. A questo punto è opportuno ricordare che la presenza di FoxO3 
nel nucleo non è suffi ciente a promuovere l’interazione tra Sirt1 e FoxO3. Indagini 
condotte con l’ausilio della spettrometria di massa hanno mostrato che, in presenza 
di stress, ben cinque differenti residui di lisina di FoxO3 sono acetilati e otto residui 
di serina o di treonina sono fosforilati. Questa particolare condizione nella quale 
viene a trovarsi FoxO3 sembra promuova l’interazione con Sirt1 che provvede alla 
deacetilazione di FoxO3. 

NF-kB (nuclear factor-kappa B) controlla l’espressione di taluni prodotti genici 
che infl uenzano importanti processi cellulari quali, ad esempio, l’adesione cellulare, 
il ciclo cellulare, l’angiogenesi e l’apoptosi. Orbene, Sirt1 inibisce la trascrizione di 
NF-kB in quanto, interagendo con la subunità RelA/p65, provvede in quest’ultima 
alla deacetilazione del residuo di lisina in posizione 320.

Infi ne, occorre ricordare che Sirt1 catalizza anche la deacetilazione di PGC-1  
(peroxisome gamma coactivator 1alpha), un coattivatore trascrizionale che regola il 
metabolismo cellulare e la biogenesi mitocondriale (fi g.12).
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Fig.12. Funzioni di Sir2 di Saccharomyces cerevisiae e di Sirt1 dei mammiferi. a. Istone de-

acetilazione e silenziamento genico operato da Sir2 di Saccharomyces cerevisiae. b. Reazione 
catalizzata dalle sirtuine. OAADPr = O-acetyl-ADP-ribose.

Le sirtuine, come si è precedentemente ricordato, catalizzano la rimozione, 
NAD+ dipendente, di un gruppo acetile, da residui di ε-N-acetil-lisina da proteine 
istoniche e non istoniche, a cui si accompagna la scissione di una molecola di NAD+ 
per ciascuna lisina deacetilata. È questa una reazione in netto contrasto con le rea-
zioni catalizzate dalle deacetilasi istoniche-proteiche delle classi I e II le quali pro-
ducono acetato e non richiedono NAD+. 

Relativamente al meccanismo della reazione catalizzata dalle sirtuine, recen-
ti studi cinetici hanno chiaramente mostrato che le sirtuine legano dapprima il 
substrato acetilato e poi NAD+ così da formare un complesso ternario. Il proces-
so catalitico comporta innanzi tutto un attacco nucleofi lo dell’ossigeno carbonilico 
dell’acetil-lisina sul carbonio C1’ della porzione nicotinammide ribosio (N-ribosio) 
del NAD+, con il conseguente rilascio di nicotinammide e la formazione di un in-
termedio O-alchil-amidato carico positivamente. Successivamente ha luogo la re-
azione di deacetilazione a seguito dell’attivazione della funzione 2’-OH del ribo-
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sio dell’O-alchil-amidato procurato da un conservato residuo di istidina che agisce 
come una base. Si producono, a questo modo, la proteina deacetilata ed il metabo-
lita O-acetil-ADP-ribosio (OAADPr) (fi g.13).

Fig.13. La tappa iniziale della reazione catalizzata dalle sirtuine comporta un attacco nu-
cleofi lo dell’ossigeno carbonilico dell’acetil-lisina sul carbonio C1’ del nicotinammide ribosio 
(N-ribosio) del NAD+, il rilascio di nicotinammide e la formazione di un intermedio O-alchil-
amidato.  Successivamente, l’attivazione della funzione 2’-OH del ribosio dell’O-alchilamidato, 
procurato da un conservato residuo di istidina, consente che si realizzi la deacetilazione  op-
pure, a seguito dell’attacco di una molecola di nicotinammide, sul carbonio C1’ del ribosio 
dell’O-alchil-amidato, si determina lo scambio con la nicotinammide e l’inibizione della dea-
cetilazione.

Recenti studi hanno riportato l’identifi cazione di polifenoli che incrementano 
l’attività enzimatica delle sirtuine. Tra questi, di particolare interesse, sono i fl avo-
noidi quercetina e catechina (fi g.14) e principalmente il polifenolo non fl avonoide 
resveratrolo (fi g.15); molecole rinvenute nella buccia dell’acino d’uva rossa e pertan-
to anche nel vino rosso. 

A

 
B

Fig.14. A) Quercetina (C15H10O7   302,23 dalton); B) Catechina (C15H14O6  
290,27 dalton).
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Fig.15. Resveratrolo (3,4’,5 triidrossistilbene  C14H12O3  228.25 dalton). Il resveratrolo esi-

ste nelle due forme isomeriche cis e trans. Il resveratrolo è presente nella buccia dell’uva ma 
non nella polpa, per questo motivo è presente nel vino rosso che è fermentato con le bucce. Nel 
vino rosso è presente soltanto l’isomero trans la cui concentrazione, generalmente, è compresa 
tra 0.1 e 15 mg/l. Nella buccia dell’uva e nel vino rosso, il resveratrolo è presente, per maggior 
parte, in forma glicosilata, precisamente come 3 -glucoside (fi g.16).

Fig.16. 3β-glucoside del resveratrolo.

Siffatti composti fanno parte di una ampia famiglia di molecole, presenti da 
oltre un bilione di anni nelle piante vascolari (spermatofi te), le quali, nel corso 
dell’evoluzione biologica e a seguito della lunga associazione con varie specie ani-
mali, in particolare nei mammiferi, hanno sviluppato numerose ed importanti at-
tività biochimiche e farmacologiche. La catechina, la quercetina e il resveratrolo 
costituiscono circa il 70% dei polifenoli presenti nel vino rosso. Molecole con attivi-
tà antiossidante ed antinfi ammatoria hanno anche mostrato di inibire, a concentra-
zioni nanomolari, la crescita in coltura di cellule epiteliali neoplastiche di prostata 
umana (LNCaP, PC3 e DU145) e, a concentrazioni picomolari, la crescita in coltura 
di linee cellulari di cancro del seno (MCF7, T47D e MDA-MB-231). 

Il trans-resveratrolo  è stato isolato dalla buccia dei chicchi di uva rossa (Vitis 
vinifera) nel 1976 da Langcake e Pryce i quali, per primi, notarono che il composto 
era sintetizzato dal tessuto fogliare di diversi cloni di vite in risposta all’infezione 
del fungo Botrytis cinerea oppure alla esposizione all’ultravioletto.

Il resveratrolo è da tempo conosciuto dalla tradizionale medicina cinese e giap-
ponese che utilizzava una radice ricca di questo composto, il Polygonum cuspida-
tum per preparare un medicamento denominato Kojo-kon, impiegato per curare 
svariate patologie.

Preliminari esperimenti hanno mostrato che il resveratrolo incrementa la dura-
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ta della vita di specie fi logeneticamente abbastanza distanti tra loro, precisamen-
te dell’ascomicete Saccharomyces cerevisiae  (incremento del 60%), del nematode 
Caenorhabditis elegans (incremento del 15%) e dell’artropodo Drosophila melano-
gaster (incremento del 29%). Più recentemente è stata mostrata la capacità del re-
sveratrolo di ritardare l’invecchiamento e rendere più longevo (di oltre il 50%) un 
pesce sudafricano, il Nothobranchius furieri, caratterizzato da una vita media nor-
malmente molto ridotta. Infi ne, sono ora disponibili anche i primi dati sugli effetti 
del resveratrolo nei mammiferi. È stato dimostrato che il resveratrolo è in grado 
di contrastare gli effetti negativi di una dieta ipercalorica e ricca di grassi nel topo. 
Questi studi sono particolarmente interessanti, non solo perché dimostrano l’effi ca-
cia del resverarolo come molecola anti-invecchiamento anche nei mammiferi, ma 
anche perché ampliano il potenziale campo di utilizzo di questa molecola da im-
piegare come farmaco in svariate patologie croniche collegate all’obesità. I risultati 
sperimentali, appena riportati, sebbene siano molto importanti, non ci consentono 
di affermare che la sola somministrazione del resveratrolo nell’uomo lo renda più 
longevo. L’invecchiamento di un topo non necessariamente è sovrapponibile a quel-
lo umano. Inoltre, sono ancora pochi gli studi di cinetica e di biodisponibilità del 
resveratrolo come tale.

Ricerche compiute da David Sinclair della facoltà di medicina dell’Università di 
Harvard (Boston) dimostrerebbero che la somministrazione di resveratrolo, al fi ne 
di aumentare la durata della vita, sarebbe molto più vantaggiosa rispetto ad un regi-
me di restrizione calorica che sembrerebbe determinare, in animali da laboratorio, 
una certa letargia e perdita della fertilità.

Il resveratrolo sembrerebbe simulare gli effetti della restrizione calorica correla-
ta con la maggiore longevità dei modelli animali esaminati.  

Il resveratrolo è un potente attivatore della proteina Sirt1, una deacetilasi istonica 
NAD+ dipendente. Siffatta proteina, identifi cata come un silenziatore della trascrizione 
in Saccharomyces cerevisiae, modula l’attività di numerosi regolatori della trascrizio-
ne nei mammiferi, in particolare di PGC-1α (peroxisome proliferator-activated recep-
tor [PPAR] γ coactivator), un coattivatore trascrizionale che interagisce con numerosi 
fattori di trascrizione i quali sono coinvolti in una ampia gamma di processi biologici. 
Tra questi, PGC-1α (798 residui amminoacidici, 91027 dalton) promuove e controlla la 
biogenesi e la funzione mitocondriale nel muscolo scheletrico, nonché la termogenesi 
adattativa nel tessuto adiposo bruno (BAT o brown adipose tissue). 

Il resveratrolo stimolando la deacetilazione di PGC-1α, mediata da  Sirt-1, mi-
gliora il bilancio energetico e incrementa la funzione mitocondriale.

La proteina PGC-1α deacetilata, funzionando a sua volta da coattivatore del 
fattore respiratorio nucleare-1 (NRF-1 o nuclear respiratory factor-1 ; 503 residui 
amminoacidici, 53541 dalton), induce la trascrizione dei geni OXPHOS (oxidative 
phosphorylation) coinvolti nella tappa fi nale della catena di trasporto degli elettroni 
e della sintesi dell’ATP.
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In condizioni basali PGC-1α risulta inattivo, ma un aumento dei livelli di NAD+ 
in condizioni di digiuno, di restrizione calorica o in risposta ad un esercizio fi sico 
induce la deacetilazione di PGC-1α mediata da Sirt-1.  Viceversa, ad una specifi -
ca acetiltrasferasi, la proteina GCN5 (837 residui amminoacidici, 93926 dalton) è 
assegnato il compito di acetilare direttamente PGC-1α che, in questa condizione, 
diviene un inattiva proteina di trascrizione (fi g.17).

Fig.17. Meccanismo mediante il quale il resveratrolo stimola Sirt1-PGC-1α. Sotto una ele-
vata dieta di grassi, il resveratrolo è un potente attivatore di Sirt1 che determina incremento 
dell’affi nità di Sirt1 per NAD+ e per PGC-1α acetilato. Il resveratrolo migliora la sensibilità 
all’insulina stimolando la funzione mitocondriale tramite la via Sirt1-PGC-1α. PGC-1α deace-
tilato stimola geni della fosforilazione ossidativa (OX-PHOS) funzionando come coattivatore 
del fattore-1 respiratorio nucleare (nuclear respiratory factor-1 o NRF-1).

In condizioni di base PGC-1α è acetilato e inattivato da GCN5. L’aumento dell’NAD+ cellu-
lare durante il digiuno e in risposta all’esercizio fi sico determina la deacetilazione di PGC-1α 
mediata da Sirt1.

Nei mammiferi il mantenimento dell’omeostasi energetica e nutrizionale, nel 
caso di un prolungato digiuno, è accompagnata dall’incremento dell’ossidazione 
degli acidi grassi nei tessuti periferici. Un importante componente che guida que-
sto processo ossidativo cellulare è il coattivatore trascrizionale PGC-1α. Il digiuno 
induce deacetilazione di PGC-1α, mediata da Sirt1, nel muscolo scheletrico, dea-
cetilazione richiesta per l’attivazione dei geni mitocondriali dell’ossidazione degli 
acidi grassi. 

Studi recenti hanno rivelato anche una importante attività neuroprotettiva della 
sirtuina Sirt1. Il resveratrolo, attraverso l’attivazione di Sirt1, sembra promuovere la 
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via non-amiloidogenica della proteina precursore dell’amiloide (APP), modulando 
la patogenesi della malattia di Alzheimer. APP, come è noto, è una proteina espressa 
in diversi tipi di cellule, in particolare nel cervello dove svolge un ruolo importante 
nella crescita e nella riparazione dei neuroni. Grazie all’attivazione di Sirt1, APP su-
bisce una serie di modifi cazioni promosse dall’α-secretasi che impediscono la pro-
duzione, mediata dalla β-secretasi, di una forma anomala del peptide β-amiloide, il 
maggior costituente delle placche neuritiche caratteristiche dell’Alzheimer.

Per quanto riguarda l’assorbimento ed il metabolismo del resveratrolo è stato 
chiaramente accertato il suo rapido ingresso nel circolo sanguigno e la sua presenza 
in concentrazioni signifi cative in diversi organi. Sembrerebbe che il resveratrolo 
vada incontro a solfatazione nel fegato e nel duodeno e a glucuronazione nel fegato, 
fenomeni che potrebbero limitare la disponibilità del composto. Limitazione che, 
invece, non si registra in quanto la quercitina, un fl avonoide presente nel vino e in 
numerosi tipi di frutta e di vegetali, inibisce le sopra citate reazioni.

Numerosi modelli sperimentali hanno suggerito che il resveratrolo è un impor-
tante agente nella prevenzione di taluni processi patologici nell’uomo (tabella 1), 
tra i quali vanno particolarmente ricordati quelli infi ammmatori, l’ateriosclerosi 
e la cancerogenesi. Siffatto effetto protettivo è attribuibile  alle numerose attività 
terapeutiche del resveratrolo.

Tabella 1. Principali attività biologiche del resveratrolo

Inibizione della perossidazione lipidica (LDL, membrane)

Chelazione del rame

Scavenger dei radicali liberi

Alterazione della sintesi di eicosanoidi

Inibizione dell’aggregazione piastrinica

Attività anti-infi ammatoria

Attività vasoprotettiva

Modulazione del metabolismo lipidico

Attività anticancro

Attività estrogenica

L’effetto anti-infi ammatorio e vasoprotettivo del resveratrolo  essenzialmente si 
realizza attraverso la sua capacità di inibire l’aggregazione piastrinica, la ciclo-ossi-
genasi e la modulazione del metabolismo dei lipidi e delle lipoproteine.

Il resveratrolo ha un elevato potere antiossidante, grazie alla sua capacità di 
agire da scavenger (decontaminante) di specie ossidanti che minacciano le cellule, 
come ad esempio le specie reattive all’ossigeno (ROS) di cui fanno parte il radicale 
idroperossido (HO2•), il radicale idrossile (•OH) e l’anione superossido (O2•

-). A tali 
radicali il resveratrolo cede un atomo di idrogeno contribuendo, a questo modo, a 
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combattere lo stress ossidativo. Inoltre, poiché alcune delle reazioni che portano 
alla produzione di radicali liberi sono catalizzate da enzimi contenenti ioni di me-
talli di transizione (in particolare ferro e rame), parte dell’azione antiossidante si 
esplica attraverso la chelazione di questi ultimi.

Di notevole interesse sono anche le evidenziate proprietà che determinano pro-
tezione dalle malattie cardiovascolari del resveratrolo.

Uno dei meccanismi, abbastanza ben dimostrato, della formazione delle lesioni 
aterosclerotiche ha inizio con l’ossidazione delle lipoproteine a bassa densità (LDL), 
ricche di colesterolo. L’ossidazione dei lipidi ne facilita la penetrazione all’interno 
delle pareti delle arterie. Inoltre, le LDL ossidate favoriscono l’aggregazione delle 
piastrine e promuovono l’attività coagulante. Il resveratrolo, grazie al suo spiccato 
carattere lipofi lo, si lega alle lipoproteine esercitando una effi cace attività antiossi-
dante.

In presenza di disfunzioni endoteliali i monociti in circolazione aderiscono alle 
pareti delle arterie e si differenziano in macrofagi, che accumulano le LDL ossidate 
e gli esteri del colesterolo fi no alla formazione di foam cells. Inibendo l’espressione 
della VCAM (vascular adhesion molecule) e l’adesione stessa dei monociti alle cel-
lule vascolari, il resveratrolo impedisce i primi stadi della formazione della placca 
aterosclerotica. Inoltre, inibendo l’enzima squalene monossigenasi, che catalizza 
l’epossidazione dello squalene, il resveratrolo blocca la prima tappa ossidativa della 
biosintesi del  colesterolo endogeno.

L’azione antimitogenica, responsabile anche delle proprietà chemioterapeutiche 
del resveratrolo, inibisce inoltre la proliferazione delle cellule muscolari lisce vasco-
lari che provoca un ispessimento delle pareti dei vasi sanguigni e ne causa il blocco. 
Infi ne, il resveratrolo inibisce l’aggregazione delle piastrine e la sintesi dei trom-
bossani (coinvolti nel processo di coagulazione) a partire dall’acido arachidonico a 
seguito dell’inibizione delle ciclossigenasi (COX).

Non da ultimo, occorre menzionare interessanti recenti ricerche le quali attribu-
iscono al resveratrolo possibili proprietà antitumorali. Siffatte ricerche, non ancora 
del tutto concluse, richiedono ulteriori e più approfondite conferme. Sembrerebbe 
che il resveratrolo riesca a prevenire i molteplici stadi della cancerogenesi in vari 
modi che vanno dal blocco degli estrogeni fi no alla modulazione di taluni geni. Si 
concluderebbe, infi ne, che il resveratrolo contrasti vari tipi di cancro sia a livello di 
prevenzione che nel trattamento, partecipando sia alla eliminazione delle cellule 
cancerose sia rinforzando alcuni trattamenti chemioterapici.
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Nell’anno 2000, in seguito ad un censimento demografi co a livello mondiale, tra 
i 24 paesi con la popolazione più anziana, l’Italia è risultata essere la nazione con 
la maggiore percentuale di anziani in vita (con età maggiore ai 65 anni) rapportata 
alla popolazione totale.  1 (vedi Fig. 1)

Fig. 1 - Percentuale di anziani che superano i 65 anni 

Una ricerca sulle teorie dell’invecchiamento 2 attesta che negli ultimi decenni 

1 K. Kinsella and V. A. Velkoff, 2000, “The world’s 25 oldest countries” U. S. Census Bureau, 
Series P95/01-1

2 Ferrara N., G. Corbi G., Scarpa D., Rengo G., Longobardi G., Mazzella F., Cacciatore F., 
Rengo F. The aging teorie. G GERONTOL 2005;53:57-74  Società Italiana di Gerontologia e 
Geriatria
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l’allungamento della vita media e della sua durata massima, l’elevata prevalenza 
di soggetti anziani nella popolazione generale, specialmente nei paesi sviluppati, 
e l’incremento della spesa sanitaria e sociale ascrivibile alla cura ed all’assistenza 
degli anziani hanno stimolato, sia nei ricercatori dell’area economico-sociale che 
in quelli dell’area biomedica, un particolare interesse nello studio dei processi 
dell’invecchiamento. 3 4 

L’invecchiamento, secondo l’accezione più comune del termine, è in generale 
il processo naturale che conduce ad un aumento dell’entropia 5 in un qualunque 
sistema fi sico. 

Nel caso dell’uomo, la defi nizione di invecchiamento di per sé è aperta a varie 
interpretazioni, sebbene possa essere condivisa la raffi gurazione di tale processo 
come la somma di tutti i cambiamenti fi siologici, genetici e molecolari che si 
verifi cano con il passar del tempo, dalla fertilizzazione alla morte. 6 7 

Per ciò che concerne i cambiamenti fi siologici dell’invecchiamento, questi 
coinvolgono:
� funzionalità cardio-respiratoria
� funzionalità muscolare
� funzionalità neurologiche
� mobilità e fl essibilità
� massa ossea. 8

Questi cambiamenti, però, possono essere rallentati o, addirittura, se ne può 
invertire l’andamento, grazie ad una corretta attività motoria. I benefi ci di una 
costante sollecitazione fi sica, chimica ed emotiva della macchina umana, infatti, 
sono evidenti e comprovati scientifi camente da decenni. Essi si possono dividere in:
� benefi ci fi siologici (comprovati scientifi camente ormai da anni)
� benefi ci cognitivi (in avanzata fase di sperimentazione).   

Il nostro percorso di studio vuole approfondire, sotto il profi lo teorico-
argomentativo, l’analisi sulla possibilità che, grazie ad una regolare attività motoria, 
il corpo di un anziano (dai 65 anni in su) può essere contemporaneamente:

3 Wachter KW, Finch CE. Between Zeus and the Salmon. Washington: National Academy 
Press 1997. Weinert BT, Timiras PS. Theories of aging. J Appl Physiol 2003;95:1706-16.

4 Weinert BT, Timiras PS. Theories of aging. J Appl Physiol 2003;95:1706-16.
5 In fi sica l’entropia è una grandezza che viene interpretata come una misura del caos di 

un sistema fi sico o più in generale dell’universo. n particolare la parola entropia venne intro-
dotta per la prima volta da Rudolf Clausius nel suo Abhandlungen über die mechanische Wär-
metheorie (Trattato sulla teoria meccanica del calore), pubblicato nel 1864. In tedesco, Entropie, 
deriva dal greco εν, “dentro”, e da τροπ�, “cambiamento”, “punto di svolta”, “rivolgimento”.

6 Carey JR. Theories of life span and aging. Physiological Basis of Aging and Geriatrics. 3th 
ed. Boca Raton: CRC Press 2003:85-95.

7 Sacher GA. Evolutionary theory in gerontology. Perspect Biol Med 1982;25:339-53.
8 Ferucci L, Penninx BW, Leveille SG, Corti MC, Pahor M, Wallace R et al. - Promoting ac-

tive lifestyle among older adults. U. S. Surgeon General, 2000
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� oggetto di un miglioramento fi siologico
� soggetto per un miglioramento cognitivo.

Nel 1998, l’American College of Sports Medicine (ACSM) ha pubblicato un 
articolo in cui si spiegava e dimostrava la fondamentale importanza dell’attività 
motoria per gli anziani. 9 Gli elementi fi siologici che godevano di tali effetti benefi ci 
sono:
� stabilità
� capacità funzionali
� fl essibilità
� indipendenza fi sica.

Seppur l’Organizzazione Mondiale della Sanità con la pubblicazione nel 2001 
dell’ICF 10 pone l’attenzione sul nuovo concetto di salute, quale sintesi di un buon 
equilibrio tra funzioni, strutture, attività possibili, valori personali ed ambientali 
del soggetto, non possiamo non ammettere che le su menzionate qualità fi siche 
avvantaggino, direttamente ed indirettamente, lo stato di benessere dell’anziano. 

E’ pure vero, però, che per un soggetto anziano la percezione del benessere non 
è legata solo all’assenza di malattia (miglioramento fi siologico), ma anche allo star 
bene, cioè alla qualità cognitiva, psicologica e sociale del soggetto. Per annullare 
i rischi di interpretazione del concetto di qualità, lo abbiamo identifi cato, quindi 
rappresentato, attraverso alcune variabili di comportamento relativi alla vita di 
relazione e cioè:
� la lucidità
� la serenità mentale
� le facoltà decisionali
� gli hobby personali
� l’organizzazione quotidiana.11

Ma perché le attività motorie, sempreché condotte secondo una didattica 
empatica, dovrebbero sviluppare maggiori capacità mentali, attivando nell’anziano 
un processo di miglioramento cognitivo? E cosa intendiamo noi per miglioramento 
cognitivo?

In questi ultimi anni, le neuroscienze hanno fatto passi da gigante ed aperto nuovi 

9 Murphy, Marie H.; Hardman, Adrianne E. Training effects of short and long bouts of brisk 
walking in sedentary women,  Medicine & Science in Sports & Exercise: January 1998 - Volume 
30 - Issue 1 - pp 152-157 Applied Sciences: Physical Fitness and Performance

10 Nel maggio 2001 l’OMS ha pubblicato la “Classifi cazione internazionale del funzionamen-
to, della salute e della disabilità”, l’ICF, riconosciuto da 191 Paesi come il nuovo strumento per 
descrivere e misurare la salute e la disabilità delle popolazioni. La Classifi cazione ICF rappre-
senta un’autentica rivoluzione nella defi nizione e quindi nella percezione di salute e disabilità, 
i nuovi principi evidenziano l’importanza di un approccio integrato, che tenga conto dei fattori 
ambientali, classifi candoli in maniera sistematica. Il nuovo approccio permette la correlazione 
fra stato di salute e ambiente arrivando così alla defi nizione di disabilità come una condizione 
di salute in un ambiente sfavorevole.

11 Cfr Niero M. (2008). Qualità della vita e della salute. Strategia di analisi e strumenti per 
la misurazione. Milano: Franco Angeli
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varchi scientifi ci. Sono nati, quindi, più ambiti di ricerca fertili, tra cui, di grande 
interesse e sempre più plausibile, il link scientifi co con il mondo della cognizione che 
vede le attività motorie come mediatore bioculturale. Metaforicamente potremmo 
dire che la cognizione prende corpo.

Questa tesi fonda le sue radici scientifi che sul riconoscimento euristico-culturale 
delle  attività motorie, quali entità di mediazione tra le ricerche che certifi cano 
la neurobiologia legata al movimento dell’essere e le ricerche che interpretano le 
scienze cognitive come un sinonimo di fenomenologia neuroscientifi ca.

E’ necessario, però, avere una fondata consapevolezza sulla reale diffi coltà di 
far interagire questi due modelli di ricerca con matrici paradigmatiche diverse; 
consapevolezza che, non per questo, però, è da considerare impossibile o poco 
intrigante.

Le ricerche sul miglioramento fi siologico, frutto dell’allenamento, ad esempio, 
vanno condotte secondo un modello che considera:
� il movimento ed i relativi effetti fi siologici monitorabili secondo principi 

sperimentali;
� l’azione motoria e gli effetti fi siologici relazionabili secondo il principio di causa 

– effetto;
� la lettura dei dati del miglioramento fi siologico come certa perché misurabile 

oggettivamente. 
Le ricerche sul miglioramento cognitivo, invece, frutto della sollecitazione della 

mente, vanno condotte secondo un modello diverso, che considera:
� il movimento quale strumento per studiare la mente. Un’azione motoria per 

rifl ettere sulle variabili cognitive a livello qualitativo;
� il circuito corpo-mente un sistema che si autoalimenta e si autocondiziona;
� la lettura dei dati del miglioramento cognitivo secondo un principio probabilistico 

e correlativo, grazie alla statistica.
L’interazione tra le suddette scienze – neurobiologia e scienze cognitive – 

determina lo scenario culturale, il paradigma scientifi co all’interno del quale la 
corporeità e la didattica delle attività motorie crescono di valore e di spendibilità.

Per quanto concerne la neurobiologia, infatti, già lo scienziato LeDoux asseriva 
che le modifi cazioni nella connettività sinaptica, anche legate agli input motori, 
sottendono l’apprendimento e che la memoria rappresenti il consolidamento di 
questi cambiamenti nel tempo: “...quando gli input deboli e forti verso una cellula 
sono attivi nello stesso momento, la via debole risulta potenziata grazie alla sua 
associazione con la via forte”. 12

Con l’entrata in scena dei neuroni specchio,  scoperta che testimonia 
l’individuazione di un meccanismo potente che può essere denominato con 
il termine, a volte discusso, di simulazione motoria, 13 la ricerca sperimentale 

12 LeDoux J., (2002), “Il sé sinaptico”, Milano:  Raffaello Cortina Editore, p. 190.
13 M. Jeannerod, sin dal 1995 asseriva: “L’immaginazione motoria è la simulazione men-
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classica si modella e va condotta con un approccio che, a nostro parere, va preso 
come esempio. Esso rappresenta, infatti,  un approccio allo studio che, distante 
da un’impostazione meramente frenologica, individua nella simulazione un 
meccanismo che può contribuire a spiegare una varietà di fenomeni che vanno 
dalla comprensione dell’imitazione, allo sviluppo dell’empatia, all’evoluzione del 
linguaggio. 

Tuttavia, proprio questa ipotesi fa pensare alla urgente necessità di modelli 
intermedi di traduzione applicativa; una conversione delle strutture neurologiche 
cerebrali e dei relativi meccanismi in giustifi cazioni fenomenologiche che abbiano 
la funzione di fi ltri che collegano le dinamiche corporee e lo spazio in cui i corpi 
vivono e si muovono. Spazio che, non dimentichiamo, è sia percepito, sia costruito 
culturalmente e socialmente. Mettere in luce l’importanza delle basi neurali del 
comportamento è cruciale e aiuta a superare il tradizionale dualismo cartesiano tra 
mente e cervello che ha infl uenzato a lungo le scienze cognitive. Tuttavia, l’enfasi 
sul cervello può portare a trascurare il ruolo che svolge il corpo in interazione con 
l’ambiente. Soltanto negli ultimi anni è emersa una prospettiva nuova, embodied, che 
tiene in considerazione non solo i processi neurali, ma sottolinea che gli organismi 
sono dotati di un corpo oltre che di un cervello, che la mente non è qualcosa di 
separato, ma che i processi cognitivi si fondano sui processi sensorio-motori. 

In seguito, pertanto, in più ambiti si è sottolineato il fatto che la cognizione 
non è solo elaborazione dell’informazione, ma è anche movimento e azione. Si 
tratta di vedere ora se è suffi ciente considerare il corpo come dispositivo situato 
di azione o se è necessario, come noi reputiamo, confi gurare tale visione secondo 
una prospettiva costruttivista nell’ambito metodologico dell’allenamento, elemento 
ancor più complesso. 14

A sostegno di tutto ciò va la teoria della Embodied Cognition di Vittorio Gallese 
che racchiude una nozione di conoscenza che affonda le proprie radici negli stati 
corporei e nei sistemi specifi ci del nostro cervello, sottolineando il ruolo fondamentale 
del sistema sensorio-motorio nelle rappresentazioni e nelle operazioni cognitive. 15

Per ciò che riguarda le scienze cognitive, invece, in questi ultimi decenni c’è stato 
un forte avvicinamento degli scienziati umanistici allo studio neurobiologico dei 
processi mentali. La scoperta dei neuroni specchio, infatti, ha contribuito a rivisitare 
il modo di concepire il rapporto tra azione, percezione e processi cognitivi, ed è su 
questo punto che avviene l’incontro con l’allenamento attraverso la fenomenologia 
della percezione. 16

tale di un movimento in assenza di macroscopica attivazione muscolare”.Cfr. Jeannerod M., 
(2007), Motor cognition. What actions tell to the self, Oxford, Oxford University Press.

14 Jeannerod M., Motor cognition. What actions tell to the self,  op. cit.
15 Gallese V. and Goldman A., (1998), Mirror neurons and the simulation theory of mindread-

ing, Trends in Cognitive Sciences, p.12.
16 Cfr. Merleau-Ponty M., (1945), Phénoménologie de la perception. Paris: Librairie Galli-

mard. Tr. it., (2003),  Fenomenologia della percezione. Milano: Bompiani.
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Ciò signifi ca che quando stiamo per eseguire una data azione motoria, siamo 
altresì in grado di prevederne le conseguenze. Questo tipo di predizione è il risultato 
dell’attività del modello dell’azione. Se fosse possibile stabilire un processo di 
equivalenza motoria tra ciò che è agito e ciò che viene percepito, grazie all’attivazione 
dello stesso substrato neuronale in entrambe le situazioni, si renderebbe possibile 
una forma diretta di comprensione dell’azione altrui. Ed è impossibile negare la 
valenza di tale ricaduta anche in ambito prestativo.  

È utile ricordare che già Alain Berthoz era  tra quegli scienziati che avvaloravano 
la funzione proattiva del cervello, riconoscendo nel movimento, non solo la “forma 
fi sica e dinamica dell’azione”, ma lo strumento che più si avvicina a un sesto senso 
per la capacità di anticipare l’azione. 17 Percepire un’azione – e comprenderne il 
signifi cato – pertanto, equivale a simularla internamente.

In tal modo, la strategia dei neuroni specchio fornisce la base scientifi ca per il 
superamento di quelle logiche solipsistiche ed egocentrate imperniate sul riduttivo 
binomio mente-cervello: la loro azione può essere codifi cata nella prospettiva di una 
“cavità risonante virtuale”, nella quale la codifi cazione neurale rende interattivo e 
condivisibile il dialogo. Le rappresentazioni neurali che ne derivano risultano in tal 
modo condivise, in comune, già a livello intenzionale. L’esistenza dell’altro, degli 
altri, è in un certo senso scritta nei nostri neuroni: di fatto, il sistema dei neuroni 
specchio determina il sorgere di uno spazio d’azione condiviso, nel quale si genera 
appunto il processo di comunicazione e di comprensione intersoggettiva.

Nel nostro caso, quindi, le neuroscienze, per contestualizzare le loro ricerche, 
necessitano del contributo delle scienze umane, contributo che, con quanto viene 
affermato da Maurice-Merleau Ponty, ci trova pienamente d’accordo. Egli, infatti, 
asserisce la necessità di  “trovare l’origine dell’oggetto nel cuore stesso della nostra 
esperienza”. 18 Le nostre esperienze ci suggeriscono signifi cati, ci permettono di 
effettuare ipotesi e “…tale procedimento mette in evidenza il metodo spontaneo 
della percezione, quella specie di vita dei signifi cati che rende immediatamente 
leggibile l’essenza concreta dell’oggetto e lascia apparire solo attraverso di essa le 
sue proprietà sensibili”. 19

Nel cuore di questo scenario paradigmatico, si iscrivono tre ricerche interessanti 
che manifestano con chiarezza quanto sia ormai fondata l’attendibilità scientifi ca 
del ruolo dell’attività motoria come azione che allena la mente.

17 Cfr. Berthoz, A., (1998), Il  senso del movimento. Milano: McGraw-Hill. L’autore di questo 
libro sostiene che il senso del movimento è una sorta di sesto senso in grado di anticipare ciò 
che sta per accadere nella realtà dello spazio circostante. Il nostro cervello non è dunque un 
calcolatore che si adatta al mondo circostante, funziona piuttosto come un simulatore in gra-
do di escogitare ipotesi, creare modelli e inventare soluzioni che proietta sul mondo. Questa 
ipotesi viene presentata dall’autore come una proprietà fi siologica del cervello, per cui diventa 
di fondamentale importanza comprendere da un punto di vista scientifi co i meccanismi di 
funzionamento del cervello e le componenti legate al senso del movimento.

18 Ponty M.M., Phènomènologie de la perception, op. cit.  p. 118.
19 Ibidem, p. 186.
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Una prima ricerca attesta che le persone “sportive” soffrono più raramente di 
Alzheimer. E’ stato effettuato, infatti, uno studio, condotto a lungo termine, su 1740 
unità, tra uomini e donne ultrasessantacinquenni. E’ stata effettuata un’analisi della 
situazione di partenza (Base-line) attraverso un test di intelligenza, Cognitive Ability 
Screening Instrument   (CASI). Ogni 2 anni sono stati visitati tutti i componenti del 
campione per verifi care eventuali segni di demenza incipiente e sono state affi nate 
la frequenza, la modalità della loro attività motoria e le abitudini alimentari. Dopo 
6 anni, 158 volontari sottoposti all’esperimento soffrivano di demenza e 107 si erano 
ammalati di Alzheimer. Un tasso di morbilità, quindi, pari a 13 su 1000 per ogni 
anno trascorso. Un numero decisamente inferiore al valore di 20, tasso risultante 
tra le persone inattive sul piano motorio. 20

Una seconda ricerca è stata condotta per verifi care se alle persone anziane 
“sportive” l’organo del pensiero viene sottoposto a continue trasformazioni. 

Si è partiti da un campione di 59 anziani sani, con età compresa tra i 60 e i 79 
anni, e lo si è suddiviso in 3 gruppi per applicare tre protocolli diversi. Il primo 
gruppo ha portato a termine un allenamento cardiocircolatorio, il secondo degli 
esercizi di stretching ed il terzo un programma di rilassamento. Tutti i partecipanti 
si sono allenati 3 volte alla settimana per 6 mesi. Tutti, prima e dopo il programma, 
sono stati sottoposti a brain imaging. È risultato che dopo l’allenamento, al 77% dei 
partecipanti, il volume delle aree frontali e temporali era aumentato. Ciò signifi ca 
che l’attività motoria, condotta secondo una didattica partecipata ed emotivamente 
coinvolgente, riesce nella maggior parte dei casi a modifi care strutturalmente (a 
livello anatomico e fi siologico) il cervello dei partecipanti, anche se di età avanzata. 
Per capire come sia avvenuto questo cambiamento i ricercatori si stanno rivolgendo 
al mondo animale. 21  

Anche lo studio sul rallentamento cognitivo delle persone anziane, sempre grazie 
al movimento, rappresenta un’interessante testimonianza scientifi ca. Sono state 
condotte, infatti, 18 ricerche su anziani sani ultrasessantacinquenni. In ogni ricerca 
il campione sperimentale fruiva di protocolli di allenamento diversi e misurava 
gli effetti di questi ultimi sulle prestazioni cognitive. Lo scopo delle ricerche era 
quello di verifi care quale protocollo avesse maggiori effetti sulle capacità cognitive 
dei singoli soggetti. È risultato che l’allenamento di tipo aerobico ha maggiori 
correlazioni dirette con le prestazioni cognitive. Le possibili giustifi cazioni di 
questa correlazione sono legate alla maggiore produzione di BDNF (Brain-Derived 

20 Sullivan, J. Schreuder, A., Koenig, J., Trenga, C., Liu, L-J. S, Larson, T. and Kaufman, J. 
Association between Short-term Exposure to Fine Particulate Matter and Heart Rate Variability 
in Older Subjects With and Without Heart Disease (2005) Thorax, v60, 462-466.

21Arthur F. Kramer, Kirk I. Erickson, and Stanley J. Colcombe, Effects of Physical Activ-
ity on Life Expectancy With Cardiovascular Disease, Oscar H. Franco et al, Arch Intern Med. 
2005;165:2355-23. Exercise, cognition, and the aging brain, J Appl Physiol 101: 1237-1242, 
2006. Charles H. Hillman, Kirk I. Erickson and Arthur F. Kramer Be smart, exercise your heart: 
exercise effects on brain and cognition, Nature Reviews, Jan. 2008.
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Neurotrophic Factor) e alla riduzione di ammassi proteici che costituiscono le 
placche amiloidi (fattori di rischio per l’Alzheimer). 22   

Avviandoci alle conclusioni, le ricerche appena citate sono innestate, come molte 
scoperte dell’uomo, su altre ricerche avviate ormai da decenni e che, già dal secolo 
scorso, hanno manifestato con chiarezza e dimostrato con rigore scientifi co quanto 
la salute fi sica dipenda anche dalla sollecitazione nervosa del cervello e quanto la 
sollecitazione attraverso il movimento condizioni lo stato mentale del soggetto.  

Venti anni fa, ad esempio, sulla rivista della American Physiological Society, 
venne pubblicata un’ampia rassegna con la quale si comunicava a tutta la comunità 
scientifi ca mondiale che le cellule immunitarie erano in grado di ricevere segnali 
dal sistema nervoso e, al tempo stesso, di inviarne in modo da essere ricevuti da 
cervello e nervi.

Questo studio, pubblicato dal fi siologo americano J. Edween Blalock , segnò 
una svolta fondamentale nella ricerca delle basi biologiche delle relazioni mente-
corpo.23

Naturalmente la scienza va avanti e sicuramente nel futuro ci saranno altre 
scoperte che difenderanno ulteriormente questa tesi.

Solo pochi mesi fa, infatti, “….un gruppo di ricerca sull’Alzheimer della Columbia 
University ha documentato, su Proceedings of National Academy of Sciences, che 
due settimane di attività fi sica causano nel cervello dell’animale da esperimento 
un incremento rilevante di cellule staminali. L’aumento è visibile dallo speciale 
marcatore assorbito dalle cellule staminali, ma è anche segnalato da un incremento 
del volume di sangue cerebrale nell’area del cervello interessata al fenomeno. Lo 
stesso studio mostra, con l’ausilio delle immagini di Risonanza Magnetica, che 
anche nel cervello umano l’attività fi sica incrementa notevolmente il volume di 
sangue nella stessa area cerebrale. La conclusione a cui sono giunti i ricercatori 
americani è che, anche nel nostro cervello, l’attività fi sica stimola la proliferazione 
di cellule staminali.” 24

Il proliferare di questi nuovi domini di ricerca a carattere ibrido, va interpretato 
da noi ricercatori come un’intrigante opportunità su cui investire gli studi, 
conservando quella curiosità e quel piacere della scoperta che ci ha sempre 
dignitosamente caratterizzato.

22 Charles H. Hillman, Kirk I. Erickson and Arthur F. Kramer Be smart, exercise your heart: 
exercise effects on brain and cognition, Nature Reviews, Jan. 2008.

23 Blalock, JE., A molecular basis for bidirectional communication between the immune 
and neuroendocrine systems,Physiol. Rev 1989; 69: 1-32

24 F. Bottaccioli, (2005). Psiconeuroendocrinoimmunologia, Milano: Red
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L’Europa coltiva un sogno ambizioso: ridurre del 20% nel 2020 le emissioni di 
biossido di carbonio, aumentare del 20% la quota di energia da fonti rinnovabili, 
elevare del 20% il rendimento degli impianti di conversione. Questo proposito di-
scende dalle scottanti ricadute che i gas ad effetto serra – cresciuti del 25% rispetto 
al 1997– hanno sul cambiamento climatico, come è stato anche sancito nella 15ma 
Conferenza ONU di Copenaghen. Essa ha fi ssato a 2°C l’aumento della temperatura 
media del Pianeta, eliminando ogni riferimento al taglio del 50% delle emissioni da 
parte dei Paesi ricchi, anche se questi ultimi, entro l’anno in corso, dovranno quan-
tifi care i tagli. 

Il taglio delle emissioni è infatti fortemente sollecitato dai Paesi Africani, che la-
mentano lo scarso impegno dell’Europa all’avvio a soluzione di un problema che ha 
le maggiori ripercussioni nelle loro zone, pur se essi ne sono i meno responsabili. Il 
contributo dell’Africa alle emissioni di biossido di carbonio si aggira infatti intorno 
al 0.2%, a fronte del 20% dell’America e dell’11% dell’Europa. 

Il riscaldamento medio del Pianeta viene infatti prodotto dalle emissioni, attra-
verso un meccanismo simile a quello che ha luogo nelle serre. Il biossido di carbo-
nio, da solo, contribuisce per il 50% all’effetto serra e costituisce l’82% delle emis-
sioni totali.

La produzione media pro-capite di biossido di carbonio ammonta oggi a circa 
5 tonnellate/anno. 

Si valuta pertanto che, non adottando una politica di sviluppo sostenibile del 
clima, la temperatura media della Terra potrà aumentare in Europa nel 2100 da 2 
a 6°C, con evidenti rifl essi sull’estensione e sulla massa dei ghiacciai, sulla crescita 
del livello degli oceani e sulla riduzione degli anni di vita sana delle popolazioni. Si 
stima inoltre che un aumento di un grado del clima provocherebbe la riduzione del 
17% della produzione di riso, frumento e granoturco in India, Europa e Stati Uniti, 
portando miliardi di persone alla fame e, a causa del caldo, nuovi virus nel Mondo.

Poiché i Paesi industrializzati sono complessivamente responsabili dell’attuale 
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situazione climatica per il 64%, si impone la ricerca di nuove vie che riducano tali 
negativi effetti.

Una delle scelte più sagge per assicurare uno sviluppo sostenibile dell’ambiente, 
sembra il ricorso, sempre più intenso, alla conversione in energia delle fonti “verdi”, 
cioè di quelle non inquinanti.

Poiché i combustibili fossili (carbone, petrolio, gas naturale) sono oggi le fonti do-
minanti da trasformare in energia, è necessario diversifi carle per quanto possibile. Si 
fa perciò sempre più avanti l’impiego di quelle rinnovabili, anche per attutire la dipen-
denza energetica da fonti d’importazione. Il nostro Paese importa infatti annualmente 
l’84% delle fonti necessarie a soddisfare il fabbisogno energetico nazionale.

Come mostra la Fig.1, le fonti attualmente più sfruttate nel Mondo e che hanno 
una rilevante importanza commerciale sono: i combustibili fossili, le cadute idri-
che, i materiali radioattivi, mentre un’intensa vivacità di ricerca e sviluppo riguarda 
la messa a frutto di altre fonti assai meno utilizzate, alcune anche di notevolissima 
entità: l’irraggiamento solare, il vento, il movimento delle maree, la temperatura 
dell’interno della Terra e le biomasse. Vengono classifi cate come “rinnovabili” e con-
tribuiscono a fornire energia pulita, riducendo l’effetto serra. L’energia da combusti-
bili fossili e quella nucleare vengono invece classifi cate non rinnovabili.

L’Italia ha preso l’impegno con la Commissione Europea di: incrementare di 
5.000 MW, entro il 2010, la conversione in energia elettrica di fonti rinnovabili, per 
garantire la copertura del 22% dei consumi energetici, ciò che, secondo l’Associa-
zione dei Produttori di Energia da Fonti Rinnovabili, comporterà investimenti pri-
vati per 10 miliardi di Euro.

Fig. 1 - Fonti mondiali per la conversione in energia elettrica. (Provenienza: Eia, 2006).

Particolare attenzione sta ricevendo in Italia la conversione in energia elettrica 

(2)
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sia dell’irraggiamento solare, una fonte a regime periodico giornaliero, sia del ven-
to, una fonte a regime irregolare.

Il clima della nostra Penisola è tra i più indicati per uno sviluppo energetico che 
vada in direzione dell’utilizzazione dell’energia solare, poiché, in particolare nelle 
regioni meridionali, il sole è generalmente presente anche nei mesi freddi. La Sicilia 
è la regione con più ore di sole: 2.860 / anno.

L’energia solare che investe il Pianeta supera di quindicimila volte il fabbisogno 
energetico mondiale. La potenza totale irraggiata dal sole si valuta in circa 4×1020 
MW, che corrisponde ad una emissione di potenza per unità di superfi cie solare pari 
a circa 65×104 MW/m2. Ovviamente, solo una parte della potenza emessa viene in-
tercettata dalla Terra, con una distribuzione che varia con la latitudine e le stagioni.

Prendendo ad esempio una zona dell’Italia centrale, l’energia solare che in un 
anno investe una superfi cie di suolo poco superiore a 2 m2, soddisfa il consumo 
elettrico annuo di una famiglia media. Questo dato valorizza lo sviluppo di sistemi 
fotovoltaici, rispettosi della conservazione dell’ambiente.

L’energia solare rappresenta solo una piccola parte di quella che il sole produ-
ce per reazioni termonucleari nella sua massa e disperde per irraggiamento nello 
spazio, anche se quella che raggiunge la Terra ne rappresenta pur sempre una no-
tevolissima quantità. R. Atkinson e G.F. Houtermans sono stati i primi che nel 1929 
hanno proposto di far risalire l’energia solare a reazioni termonucleari che avven-
gono all’interno del sole.

Per la sua messa a frutto vi sono delle diffi coltà. L’irraggiamento solare ha avuto 
il massimo successo nelle applicazioni spaziali perché nello spazio la sua utilizza-
zione è notevolmente più agevole che sulla terra, sia perché è l’unica fonte disponi-
bile, sia per la mancanza di periodicità e di assorbimento atmosferico.

La quantità di energia che può arrivare sulla terra, in condizioni favorevoli e 
per unità di superfi cie, non è alta: 600 kcal/m2h ed in alcune ore del giorno i valori 
sono ancora più bassi. Per effetto della bassa concentrazione per m2, l’utilizzazio-
ne dell’energia solare richiede superfi ci di captazione di notevoli proporzioni, atte 
a concentrare grandi quantità di energia ed impianti molto grossi. Assai maggiore 
interesse riveste pertanto l’impiego di apparecchiature di dimensioni modeste, che 
consentono di soddisfare i bisogni energetici domestici.

Benché in Sardegna sia in progetto una centrale solare termodinamica di 50 
MW, appare di maggior interesse l’impianto fotovoltaico che, entro il 2010, dovreb-
be esser realizzato a Milano sui 270mila m2 di superfi cie che sovrastano i padiglioni 
di Fieramilano a Rho–Pero, progettato per fornire l’energia elettrica necessaria a 
soddisfare il bisogno di una città di 20mila abitanti.

Il solare termodinamico ottiene energia elettrica mettendo a frutto l’effetto foto-
voltaico di alcuni materiali semiconduttori, mentre il solare termico utilizza l’ener-
gia raccolta da un collettore, per riscaldare un fl uido: normalmente acqua.

L’effetto fotovoltaico, che trova oggi applicazione nella conversione diretta 

(3)
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dell’energia luminosa (per esempio solare) in energia elettrica, si basa sull’insorgere 
di una forza elettromotrice in seno ad un mezzo che si trova in particolari condi-
zioni di eterogeneità elettrica, allorché investito da radiazioni elettromagnetiche.

Il fenomeno fu, per la prima volta, scoperto nel 1839 da Antoine César Becque-
rel, professore, dal 1828, al Museo di Storia Naturale di Parigi. Egli riconobbe infat-
ti, per primo, che nella pila voltaica la corrente elettrica viene fornita dalle reazioni 
chimiche che hanno luogo alla superfi cie di contatto elettrodo/elettrolita. Il fenome-
no si considera tipico dei semiconduttori, o meglio delle giunzioni semiconduttore/
metallo, o semiconduttore/semiconduttore.

La cella fotovoltaica si basa sulla forza elettromotrice che si genera, sotto l’azio-
ne della luce, nella zona di giunzione metallo/semiconduttore, oppure fra un semi-
conduttore di tipo p ed un altro di tipo n, ottenibili drogando con impurezze accet-
trici e donatrici (di elettroni), rispettivamente, un semiconduttore intrinseco, od 
anche fra un liquido ed un semiconduttore, come nella cella elettrochimica.

La cella è costituita da una lamina di semiconduttore sorretta da un elettrodo, 
sulla quale è depositato uno strato sottilissimo e trasparente, di metallo, oppure di 
un semiconduttore diverso dal primo, sul quale appoggia un secondo elettrodo co-
stituito da un anello, per esempio di selenio, che è un semiconduttore di tipo p, op-
portunamente foggiato ed argento od alluminio (cella al selenio), oppure di silicio p 
e di silicio n, rispettivamente (cella al silicio).

La forza elettromotrice dipende dalla natura delle due sostanze che originano 
l’effetto fotovoltaico, dall’illuminazione della giunzione e dalla lunghezza d’onda 
della radiazione illuminante. In piena luce solare, la forza elettromotrice di una cel-
la al selenio è di circa 0,3 V, quella di una cella al silicio intorno al doppio (0,6 V).

Per la conversione dell’energia solare e per ottenere tensioni ed intensità di cor-
rente relativamente alte, parecchie celle vengono collegate fra loro in serie/parallelo 
e montate su appositi pannelli, anche di notevoli dimensioni superfi ciali, creando 
dei moduli. Il silicio monocristallino, assai costoso, è spesso sostituito da un sottile 
strato di silicio amorfo o policristallino, o da altri composti.

Il rendimento di tali dispositivi, cioè il rapporto fra energia elettrica ottenibile ed 
energia della radiazione incidente, a mezzogiorno ed in una giornata serena (intor-
no ad 1 kW/m2 sulla superfi cie terrestre), risulta prossimo al 17%, non abbastanza 
per rendere i costi competitivi.

Poiché la conversione in energia della luce solare si basa sull’impiego del costo-
sissimo silicio microscristallino, nella speranza di abbassare i costi di conversione, 
l’ENI ha stanziato cinquanta milioni di dollari in cinque anni, per fi nanziare ricer-
che da svolgere presso il Massachusetts Institute of Technology, al fi ne di individua-
re materiali, anche biologici, che possano, con un rendimento migliore, sostituire il 
silicio delle celle fotovoltaiche, alloggiate nei pannelli oggi in commercio.

I moduli fotovoltaici consentono la conversione dell’energia sia per irradiazione 
diretta dei raggi solari, sia per irradiamento diffuso. In caso di cielo nuvoloso si ot-
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tiene pertanto sempre energia, ovviamente con una resa minore.
Al fi ne di incoraggiare la diffusione di impianti fotovoltaici di tipo abitativo, il 

nostro Paese ha recepito la Direttiva Europea 2001/77 che consente, appena iniziato 
il funzionamento dell’impianto, di usufruire di una tariffa incentivante, che può in-
crementare fi no a circa tre volte la somma che normalmente si spende per comprare 
l’energia elettrica dalla rete. Si può poi decidere se vendere l’energia in eccesso al 
libero mercato, od al Gestore di rete cui è collegato l’impianto.

L’impianto ha una linea autonoma ed è allacciato ad un inversore. Esso consente 
la trasformazione della corrente elettrica continua in corrente alternata, che può es-
ser immessa nella rete pubblica. L’impianto non è costituito da organi in movimen-
to e richiede soltanto una semplice operazione di pulizia ogni paio d’anni.

Il costo di un impianto fotovoltaico varia in funzione delle dimensioni. Un im-
pianto di 1,5 kW, che occupa una superfi cie di circa 12 m2, suffi ciente per una fami-
glia media di 3–4 persone che occupi un’abitazione di circa 100 m2, viene a costare 
una cifra prossima ad 11.000 Euro. Per l’investimento è possibile usufruire anche 
di prestiti agevolati, appositamente studiati dalle Banche per favorire lo sviluppo di 
tale forma di energia. Esiste infatti il “Conto Energia”, riservato alla produzione di 
energia elettrica con moduli fotovoltaici.

In Italia l’energia ottenuta con il funzionamento di 56.285 impianti fotovoltaici 
di piccola taglia censiti da GSE (Gestore Servizi Elettrici) ha superato i 700 MW.

L’idea di utilizzare il vento per ottenere energia non è certo nuova.
Nel nostro Paese anche l’energia eolica sta crescendo, pur se anch’essa richiede 

ampi spazi, come il fotovoltaico. Siamo però ancora lontani da altri Paesi europei 
come Danimarca e Spagna. 

Gli impianti sono in tutto 2.943 e se per il fotovoltaico la diffusione delle instal-
lazioni fi nisce in parità fra nord e sud, per l’eolico il meridione fa la parte del leone. 
Ai primi quattro posti troviamo: Puglia, Sicilia, Campania e Sardegna ed in Molise 
è in via di realizzazione il primo parco eolico italiano.

Il mercato offre già mulini a vento e turbine eoliche, corredate di tutti gli acces-
sori che consentono il montaggio degli impianti.

L’energia eolica si origina per le differenze di pressione e di temperatura prodotte dalle 
differenze nel regime di riscaldamento e raffreddamento della superfi cie terrestre e dell’at-
mosfera e si manifesta in forma di energia cinetica di masse d’aria in movimento.

La concentrazione dell’energia, associata ad una materia di densità ridotta, è 
piuttosto bassa e sono pertanto necessari volumi enormi di materia per ricavare 
una potenza anche modesta. Un’altra complicazione è indubbiamente rappresenta-
ta dalla grande irregolarità nel tempo sia dell’intensità, che della direzione. Inoltre 
gli Enti locali fanno ostruzione all’installazione degli impianti. Vincoli molto rigidi 
sono stati posti in Puglia e Sardegna attinenti all’aspetto paesaggistico, poiché gli 
ambientalisti sostengono che le pale eoliche deturpano solo il paesaggio. Parlano di 
un “inquinamento visivo” e sono convinti che non risolvono il problema del fabbi-
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sogno energetico. 
I sostenitori rispondono che non inquinano, non consumano materie prime, 

possono ridurre la nostra dipendenza energetica dall’estero e creare posti di lavoro.
Un’altra fonte di energia “verde” è costituita dall’alternanza delle maree. Essa si 

origina per effetto del movimento pendolare di grandi masse d’acqua, sotto l’azio-
ne dell’attrazione lunare e solare e pertanto fornisce energia sotto forma idraulica, 
tipicamente periodica.

Nella maggior parte dei casi i dislivelli disponibili sono però ridotti e per lo più 
insuffi cienti. L’utilizzazione delle maree è perciò possibile solo laddove l’ampiezza 
delle stesse (ossia il salto fra alta e bassa marea ) sia molto pronunciato. In Francia, 
nel 1966, è stata inaugurata la centrale elettrica maremotrice della Rance, un fi ume 
della Francia nord–occidentale ai margini della Bretagna, che sfocia con un ampio 
estuario nel Golfo di Saint–Malo. La centrale ha una potenza installata di 240 MW, 
con una produzione annua di 544 milioni di kWh. L’ampiezza della marea supera i 
sei metri. 

Più favorevole per il nostro Paese appare l’utilizzazione dell’energia geotermica 
che mette a frutto il calore proveniente dall’interno della Terra.

Al disotto della crosta terrestre ed alla profondità di alcuni chilometri, esistono 
sacche di magma che riscaldando le acque freatiche, generano depositi di vapore 
raggiungibili con adatte trivellazioni. Tipico esempio sono i soffi oni boraciferi di 
Larderello (Pisa), i cui impianti, oltre a produrre boro, forniscono energia mediante 
una centrale elettrica di potenza installata di 380 MW.

Naturalmente le regioni più indicate per mettere a frutto l’energia geotermica 
sono quelle vulcaniche, ma anche qui si lotta con pregiudizi locali. Le comunità 
dell’Amiata, in Toscana, si oppongono alla realizzazione di nuovi impianti.

Speranze si ripongono anche nelle ricerche di geotermia che sono in atto in 
Campania, nei Campi Flegrei.

Il completamento del quadro geografi co–economico dell’energia richiede anche 
un cenno ad alcune fonti di energie alternative che, se ancora non hanno raggiunto 
un vero e proprio interesse commerciale, meritano tuttavia di costituire argomento 
di studio e di ricerca. Fra queste, una fonte che si può defi nire “domestica” è l’ener-
gia da biomasse.

Esse individuano prodotti profondamente dissimili che tutti, però, hanno in co-
mune un’origine biologica naturale e possono costituire anche substrati di processi 
fermentativi, per ottenere prodotti di qualità come biogas, la cui produzione da 
rifi uti zootecnici riveste notevole interesse, anche perché alleggerisce la messa a 
discarica di residui.

In Europa solo il 3% del fabbisogno energetico delle popolazioni proviene da 
biomasse. Tale valore sale al 35–38% nei Paesi in via di sviluppo, dove, però, si 
registrano bassissimi livelli di conversione, per effetto dell’impiego di tecnologie 
arretrate.
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Le biomasse possono anche esser prodotte da alghe, piante viventi in ambiente 
acqueo (marino, lacustre o di stagno). Comprendono diversi gruppi di organismi 
acquatici, che vivono in modo relativamente semplice, catturando l’energia della 
luce mediante fotosintesi ed impiegandola per convertire sostanze inorganiche in 
materia organica. Per la loro crescita le alghe si servono infatti della luce del sole 
come fonte di energia e, come nutrienti, impiegano sostanze inorganiche come il 
biossido di carbonio, sottraendolo all’ambiente. Tale inquinante non costituisce più 
pertanto un prodotto di risulta da immettere nell’atmosfera, bensì una risorsa per il 
nutrimento di piante viventi in ambiente acqueo.

Nel prossimo futuro si pensa anche di poter utilizzare l’idrogeno come vettore 
energetico, per ricavare direttamente energia elettrica, mediante impiego di celle a 
combustibile (fuel cell). Si tratta di un sistema elettrochimico che trasforma diretta-
mente in energia elettrica (corrente continua a bassa tensione) l’energia chimica di 
sostanze fornite con continuità (reazione fra idrogeno ed ossigeno, od aria).

Fra le applicazioni dell’idrogeno come vettore energetico appare privilegiata 
quella nel campo della trazione, con la realizzazione di motori a celle a combustibi-
le. Sono però ancora da risolvere alcuni problemi, fra i quali: lo stoccaggio d’idroge-
no a bordo dei veicoli e l’installazione degli impianti di distribuzione. 1 kg di idro-
geno, in condizioni normali, occupa infatti 12 m3. Deve pertanto essere compresso 
ad alte pressioni, con due limiti per i serbatoi: resistenza e peso. Bombole molto 
resistenti sono anche pesanti. Si può anche impiegare in forma liquida, portandolo 
e mantenendolo alla temperatura critica di –253°C. Si può pure intrappolare l’idro-
geno in spugne chimiche (idruri metallici), che lo liberano all’occorrenza.

Un impianto distributore d’idrogeno comporta infi ne la spesa di 1 milione di euro.
Con riferimento ad impieghi fi ssi, sono in esercizio centrali elettriche, con unità 

di potenza compresa fra 1000 e 50.000 kW.

Conclusioni

Non vi è alcun dubbio che nel nostro Paese il quadro energetico sia troppo sbi-
lanciato verso le fonti fossili. E’ imperativo pertanto mettere a punto nuove tecno-
logie, investire nelle fonti rinnovabili e puntare sul rendimento degli impianti di 
conversione, con signifi cative ricadute sul risparmio d’energia.

Con le conoscenze di oggi, pensare di poter nel prossimo futuro passare ad 
un’era post–carbonio, abbandonando fossili ed anche uranio, non sembra un dise-
gno praticabile. E’ assai più ragionevole ritenere che se le rinnovabili, da sole, non 
possono costituire la risposta ai bisogni energetici, possono però rappresentare una 
valida soluzione all’interno della diversifi cazione delle fonti, svolgendo un meritorio 
ruolo integrativo.

L’irraggiamento solare, la cui energia, non alta, che, in condizioni favorevoli, 
può pervenire per unità di superfi cie, può certamente dare un contributo a soddisfa-
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re il fabbisogno energetico delle abitazioni residenziali, con l’installazione sui tetti 
di moduli solari termodinamici, grazie ai quali ottenere corrente elettrica, oppure 
di pannelli solari, idonei a scaldare semplicemente acqua.

In considerazione del basso rapporto di conversione: energia della radiazione 
incidente/energia elettrica (oggi intorno al 17%), non abbastanza per rendere i costi 
competitivi, la realizzazione di centrali solari richiede superfi ci ed impianti di cap-
tazione di notevoli proporzioni. Maggiore e più immediato interesse riveste, come 
si è detto, l’impiego di apparecchiature di modeste dimensioni, in armonia con il 
provvedimento preso a Roma: installare pannelli solari in tutte le nuove abitazioni. 

I costruttori dovranno assicurare la copertura di almeno il 30% del fabbisogno 
energetico complessivo ed il 50% dell’energia primaria occorrente per acqua calda 
sanitaria.

Con funzione parimente integrativa, e non certo sostitutiva, potrà contribuire 
alla diversifi cazione delle fonti energetiche anche l’energia ottenibile dal vento e dal 
calore proveniente dall’interno della Terra, vincendo auspicabilmente i non pochi 
ostacoli frapposti dagli Enti Locali.

Un esame approfondito della situazione lascia prevedere che ancora per tempi 
non brevi prevarrà, fra le energie rinnovabili, quella ottenibile da una fonte con di-
sponibilità continua: le cadute idriche, di un corso d’acqua o di un bacino imbrifero, 
convogliando tali cadute in turbine idrauliche ed in alternatori.

Pertanto l’irraggiamento solare ed il vento potranno integrare, ma non surro-
gare, l’energia ottenibile dal carbone, dal petrolio, dal gas naturale, validamente 
affi ancata da quella che si origina per reazioni di fi ssione atomica e, si spera, di fu-
sione. Il suo ingresso nel quadro energetico del nostro Paese non è più dilazionabile, 
perché il problema della collocazione delle scorie radioattive verrà in buona parte 
risolto, utilizzandole per produrre nuovi combustibili e fra una ventina d’anni sa-
ranno pronte le centrali di quarta generazione. Si può, però, sin d’ora incominciare 
a costruirle con tecnologie mature, che garantiscono elevati standard di sicurezza. 
Né il lungo tempo di entrata in funzione degli impianti può costituire una remora, 
perché un grosso impianto termoelettrico entra in funzione in sei anni, quello nu-
cleare, in otto. I tempi naturalmente possono, in ogni caso, allungarsi se, per una 
sorta di sindrome “NIMBY” (“Not in My Backyard”), manca il consenso sociale del-
la zona in cui deve sorgere l’impianto.

Per uno sviluppo sostenibile dell’ambiente è infi ne necessario puntare anche sul 
miglioramento del rendimento degli impianti e sulla riduzione degli sprechi, con 
evidenti ricadute sul risparmio d’energia. L’energia migliore è infatti quella che si 
risparmia, ciò che si ostinano a non comprendere gli “energivori”.
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Cento anni fa, Fausto Nicolini pubblicava negli «Atti dell’Accademia Pontania-
na» – di cui fu socio dal 1908 al 1965, anno della sua morte – una memoria su Gli 
studi sopra Orazio dell’abate Ferdinando Galiani1. 

Era, questo, uno degli oltre trenta saggi, libri, introduzioni e note critiche a ri-
stampe e antologie di scritti galianei, pubblicati da Nicolini tra il 1903 e il 1964. E 
tra essi c’era anche un ampio articolo su La famiglia dell’abate Galiani2, steso nel 
1918 per sopperire ai «magri e talora non troppo precisi cenni» di Alessandro Ade-
mollo, di quasi trent’anni prima3; e per rettifi care notizie «alquanto più diffuse, ma 
piene di inesattezze e confusioni», fornite da Mariano D’Ayala4.

Tuttavia, nonostante si fosse servito anche dei manoscritti di Celestino Galia-
ni, zio di Ferdinando, del fratello Berardo e di molte carte di famiglia custodite a 
Montoro (AV) dall’antico amico Aurelio Galiani5, Nicolini non riuscì a colmare ogni 
vuoto e a identifi care tutti i componenti la famiglia di Matteo, padre di Ferdinando. 

Scriveva, infatti, in quell’articolo: «Sette fi gli almeno mise qua e là al mondo, 
nelle sue tante peregrinazioni, Matteo Galiani: cinque femmine e due maschi. Del-
le prime s’ignora quasi tutto, a cominciare dall’anno di nascita; e si può soltanto 
dire che una, Settimia, la prediletta dell’abate Galiani, che la nominò, nel 1787, 
sua erede usufruttuaria, era in quell’anno vedova di Andrea Alfani»6. Suo parente 
era quel Francesco Maria, alias «Don Ciccio Alfani», menzionato nelle Memorie di 
Casanova7. Altre tre fi glie si chiamavano: Maria Giacinta, Maria Francesca e Teresa 

1 In «Atti dell’Accademia Pontaniana», vol. XXXIX, 1909, pp. XVI+160. 
2 In «Archivio Storico Italiano», vol. LXXVI, 1918, pp. 136-157.
3 A. ADEMOLLO, La famiglia e l’eredità dell’abate Galiani, in «Nuova Antologia», vol. XXIII, 15 

ottobre 1880, pp. 640-667.
4 M. D’AYALA, Vite degli italiani benemeriti della libertà e della patria uccisi dal carnefi ce, 

Roma 1883, pp. 298-305.
5 Cfr. A. GALIANI, L’Abate Ferdinando Galiani, Avellino 1928.
6 F. NICOLINI, La famiglia dell’abate Galiani, cit., p. 155. 
7 Per l’esattezza, Nicolini scrive: «Figlio o stretto parente del quale doveva essere un Fran-
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Margherita, «tutte e tre – opinava Nicolini –, probabilmente, “monache di casa”8, 
alle quali è da augurare che abbian potuto per molti anni implorar perdono all’ani-
ma dell’abate Galiani, che, morendo (1787), lasciò a ciascuna di loro una pensione 
vitalizia di dodici ducati annui»9. 

Della quinta fi glia, continua Nicolini, non si sa neppure il nome, ma certamente 
si maritò; mentre il primo fi glio, di nome Berardo, Matteo Galiani, allora uditore a 
Teramo (quasi un odierno giudice di tribunale), lo ebbe nel 1724, dopo dodici anni 
di matrimonio con Anna Maria Ciaburri. L’ultimo nacque a Chieti il 2 dicembre 
1728, e il giorno dopo, nella parrocchia di Sant’Agata, fu battezzato dal vescovo 
teatino Gaetano Asterio, con i nomi di Ferdinando, Ernesto, Giustino, Francesco 
Saverio e Pier Celestino. «Un marmocchio – notava Nicolini –, che la verità storica 
ci obbliga a descrivere come un mostriciattolo, la cui grande bruttezza era aumen-
tata da un’inverisimile piccolezza e da due occhi orrendi, restati poi sempre più che 
orazianamente cisposi»10. 

Questo ritratto è sostanzialmente identico a quello che, subito dopo la morte, 
tracciò il suo primo biografo, Luigi Diodati, aggiungendovi che egli era «gentile nel 
tratto, e vago di vestir pulito; gli dispiacea l’ozio, e poco amava lo stare lungamente 
in solitudine»11. Ma niente diceva delle sue cinque sorelle, quattro delle quali, diver-
samente da lui, amarono non poco la solitudine. Tant’è che tre divennero, non mo-
nache di casa, come pensava Nicolini, ma claustrali nel monastero francescano di S. 
Chiara a Manfredonia, e un’altra, Teresa Margherita, fu visitandina nel monastero 
di San Giorgio la Montagna (dal 1929 San Giorgio del Sannio), tra Montefusco, ca-
poluogo di Principato Ultra e Benevento, città pontifi cia. 

Scoprii questa notizia diversi anni fa, ricostruendo la storia di quel monastero, 
fondato dal principe del luogo Carlo III Spinelli, patrizio napoletano, ivi nato nel 
1678, come pure quasi tutti i nove fi gli, e morto a Frasso Telesino nel 174212. 

Trassi l’inedita documentazione e i dati di prima mano da manoscritte memorie 
coeve, costituite essenzialmente da «ristretti» o compendi delle «principali virtù 

cesco Maria Alfani» ecc. Nel Libro del monastero della Visitazione di S. Maria,fondato a San 
Giorgio del Sannio nel 1737 – e del quale qui tratto –, al f. 3, sotto l’anno 1752 è scritto: «…il 
Sig. D. Francesco Maria Alfano e Sig.ra D. Settimia Galiano, madre e fratello della nostra Ill.
ma Sig. Maria Michele Alfano, per adempimento di legato pio, lasciatogli dal suo Sig. zio D. 
Saverio Alfano, di ducati 100, li quali sono stati impiegati in pezzi d’argento per la nostra sa-
crestia». Ma, nel viaggio da Napoli a Roma del gennaio 1761, Casanova, nella Storia della mia 
vita, cap. 38, scrive che l’abate Alfani, che si spacciava per antiquario e viveva di espedienti, 
«era vecchio». Mentre, il fi glio di Settimia aveva allora circa vent’anni.

8 Sulle monache di casa, o bizzochismo femminile, cfr. A. DE SPIRITO, Maria Francesca 
Gallo, Alfonso de Liguori e il «gran numero» di bizzoche, in «Campania Sacra», n. 22, 1991, pp. 
395-440; e ID., Caterina Volpicelli santa aristocratica e «bizzoca rivoluzionaria», in «Studium», 
n. 1, 2010, pp. 77-98. 

9 F. NICOLINI, La famiglia dell’abate Galiani, cit., p. 156.
10 Ivi, p. 157.
11 L. DIODATI, Vita dell’abate Ferdinando Galiani regio consigliere, Napoli 1788, p. 88.
12 Cfr. A. DE SPIRITO, Nobildonne, sante e diavoli in convento, in «Studium», n. 4, 1993, pp. 

603-636. ID., I principi Spinelli a Frasso, in «Moifà», n. 57, 2009, pp. 3-5. 
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che rifulsero» in quelle suore settecentesche, e che la superiora di turno stendeva – 
anche in francese – per comunicare agli altri monasteri dell’Ordine la morte di una 
consorella e chiedere per lei preghiere di suffragio. 

Dunque, a rettifi ca e completamento delle notizie di Nicolini, oggi dobbiamo 
dire che la famiglia Galiani era composta non da cinque, ma da sette sorelle e due 
fratelli. Delle tre claustrali di Manfredonia, nel 1794, una era ancora in vita ed era 
badessa. «Due altre – scriveva la superiora del monastero di San Giorgio, suor Dio-
mira Ferrari (1734-1811) – il Signore se le chiamò a sé e l’ultima prese lo stato co-
niugale». Trattasi di Settimia, la prediletta di Ferdinando, che rimasta vedova nel 
1741 del pur giovane marito Andrea Alfani, e con un fi glio – il succitato Francesco 
Maria –, di lì a poco diede alla luce una fi glia, che – come vedremo – si fece anch’essa 
visitandina, e nel 1792 premorì alla madre. «Di questa – scriveva ancora la suddet-
ta suor Diomira – nelli anni addietro il Signore si prese la nuora, il fi glio, che morì 
nelle sue braccia, e poco dopo la nipote, fi glia del fi glio da essa molto amato; di poi 
il fratello suo più diletto, il dottissimo abbate Galliani, ch’era Consigliere nella ca-
pitale del Regno». Sette anni dopo, la sventurata donna Settimia dovette piangere 
anche la perdita della sorella «con cui era stata allevata», Teresa Margherita, che il 
16 settembre 1794, all’età di 75 anni, morì nella Visitazione di San Giorgio. Era nata 
a L’Aquila nel 1719, dove il padre, magistrato provinciale, era stato trasferito, prima 
di tornare per la terza volta a Chieti, dove nel 1728 nascerà Ferdinando. 

Inviato in Puglia nel 1731, don Matteo pensò bene di porre anche le due ultime 
fi glie nell’educandato del monastero di Manfredonia, dove erano le altre tre sorelle 
e una loro zia. La piccola Teresa Margherita vi entrò solo «per ubbidire al padre, ma 
totalmente aliena dal farsi religiosa». Tuttavia, menò vita devota e mortifi cata per 
cinque anni, e quando, dopo altri tre o quattro, «raffreddatasi un poco», fu scossa 
dalla repentina morte di una religiosa, «cominciò a fare serie rifl essioni sopra lo 
stato da prendere per salvarsi». Ripigliò l’antico fervore, giungendo ad alzarsi la 
notte per andare a pregare innanzi al SS. Sacramento. Il confessore, che l’aveva au-
torizzata, le aveva anche detto che a svegliarla sarebbe stato il suo angelo custode. E 
avvenne che, «svegliandola una notte, ed essa sentendo sonno, si ripose a dormire, 
ma s’intese dare un solenne schiaffo». 

Da lei educanda le clarisse di Manfredonia appresero anche che, pregando un 
giorno S. Chiara affi nché la illuminasse se doveva farsi religiosa oppure no, vide la 
sua statua chinare il capo. Allora decise di rinchiudersi «in un monastero di stretta 
osservanza, e propriamente di cappuccinelle». Aveva quasi 15 anni quando comu-
nicò il suo proposito al padre con un lettera che, prima di inviarla, volle porre ai 
piedi del crocifi sso, «acciò il Signore avesse indirizzato l’affare per lo suo vantaggio 
spirituale». Il padre acconsentì. 

Nel 1734, don Matteo Galiani, promosso caporuota (su per giù presidente di se-
zione di tribunale), da Trani passò a Montefusco, dove soggiornò per qualche anno, 
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con la moglie, il piccolo Ferdinando e la nonna paterna, Gaetana Tortorelli13. Da lì, 
sapendo che nella vicina Terra di San Giorgio il principe Spinelli aveva fatto costru-
ire un piccolo monastero, «vi calò ed osservò la fabbrica, s’informò del tenor di vita 
e dell’Istituto di S. Francesco di Sales, e che di breve si aspettavano le fondatrici da 
Roma»14. Quindi, recatosi a Manfredonia, prelevò sia Teresa Margherita che la so-
rella Settimia, e le condusse in quel nascente monastero.

 Il principe Spinelli, infatti, dopo aver edifi cato il suo nuovo palazzo «con gran-
dezza veramente reale» e la nuova chiesa collegiata, iniziata nel 1721, vi aveva af-
fi ancato un monastero per le discendenti del casato e per la loro educazione. Appro-
vato dal papa Benedetto XIII Orsini (1724-1730), già arcivescovo di Benevento15, fu 
inaugurato il 1° giugno 1737 con l’arrivo da Roma di quattro suore della Visitazione 
di S. Maria, solo «piegate» dal volere del papa Clemente XII. 

 Dell’Ordine della Visitazione, fondato ad Annecy nel 1610 da S. Francesco di 
Sales e da S. Giovanna Fremyot di Chantal, il monastero di San Giorgio era il ven-
tesimo sorto in Italia, e il quarto – dopo Napoli (1691), Palermo (1731) e Squillace 
(1722-1785) – nel Regno di Napoli16. In quel monastero le prime a monacarsi furono 
le due fi glie del principe: Serafi na (1717-1784) e Felicita (1719-1782), che, col nome 
di suor Marianna e di suor Maria Clementina, là vissero e morirono santamente. 

 Otto giorni dopo l’arrivo delle fondatrici, vi entrarono «con gran contento» an-
che le sorelle Galiani: la diciottenne Teresa Margherita, che fattasi visitandina vi 
rimase tutta la vita, e Settimia, che invece ne uscì «dopo molti mesi di pruova», 
quando stava in procinto di prendere il santo abito. Ne uscì, per volere di sua ma-
dre, che «la vide, per una stretta di petto, ridotta a stato assai cattivo di salute», e per 
ubbidire a suo padre che le impose «in ogni costo che andasse a marito». Cionono-
stante, restò «affezionatissima» a quel monastero, che poi preferì per l’educazione e 
la monacazione della fi glia, e che continuò «ad onorare con sue lettere anche dopo 
la morte della sua cara germana».

Trascorsi tre anni e mezzo di probandato e di noviziato, in cui suor Teresa Mar-

13 Cfr. F. NICOLINI, La famiglia dell’abate Galiani, cit., pag. 153. 
14 Ferdinando, che aveva poco più di sei anni, partì da Montefusco per Napoli il 4 luglio 

1735, e dimorò presso lo zio, monsignor Celestino Galiani, che abitava a S. Anna di Palazzo 
(cfr. S. DE MAJO, Galiani Ferdinando, in Dizionario biografi co degli italiani, vol. 51, Roma 1998, 
p. 456). Quindi, sarà stato certamente anch’egli a San Giorgio. Dove, in quegli anni, era abate 
del collegio dei canonici Tommaso Rossi, ivi nato nel 1673 e morto nel 1743, il quale prece-
dentemente, dal 1704 al 1729, era stato parroco a Montefusco. Filosofo e teologo molto ap-
prezzato da Giambattista Vico, che lo disse «degno della più celebre Università dell’Europa», 
nel 1736 – anno in cui Matteo Galiani tornava a Trani – pubblicò la seconda delle sue opere: 
Dell’animo dell’uomo. Cfr. A. DE SPIRITO, Ritratto di un fi losofo, in T. ROSSI, Opere fi losofi che, a 
cura di A. DE SPIRITO, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 2006, pp. V-LXX.

15 Cfr. A. DE SPIRITO, Culto e cultura nelle visite orsiniane. L’«osservazione partecipante» di 
un vescovo del Mezzogiorno, Edizioni Studium, Roma 2003. Visite pastorali di Vincenzo Maria 
Orsini nella diocesi di Benevento (1686-1730), a cura di A. DE SPIRITO, Edizioni di Storia e Let-
teratura, Roma 2003.

16 Cfr. A. DE SPIRITO, Visitandine. La diffusione in Italia, in Dizionario degli Istituti di Perfe-
zione, a cura di G. ROCCA, vol. 10, Roma 2003, coll. 174-176.
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gherita (nome di battesimo o di religione?) «si portò con sommo fervore e pazien-
za nelle penurie di una prima fondazione non molto felice per disturbi insorti col 
medesimo Fondatore», fece la professione religiosa. E, a perpetua memoria, nel 
Libro del monastero scrisse con chiara e sicura grafi a: «L’anno 1741 a dì 4 gennaio 
fui esaminata dal nostro degnissimo padre spirituale, il padre Vincenzo Maria di S. 
Tommaso d’Aquino. Ricevette i miei voti l’Ill.mo Mons. D. Vincenzo Maria Arcidia-
cono Morra. Ed essendo i miei parenti tutti lontani esposi in scritto con ogni libertà 
a mio padre D. Matteo Galiani ed a mio zio D. Celestino Galiani i miei desideri, i 
quali saranno testimonii che di mia spontanea e libbera [sic] volontà ò fatto la Santa 
Professione. Suor Teresa Margherita Galiano».

La cerimonia di consacrazione avvenne domenica 12 febbraio e, in quell’anno, 
di quei parenti «tutti lontani» si sa che i fratelli Berardo e Ferdinando studiavano a 
Napoli nel monastero dei padri celestini di S. Pietro a Majella, mentre lo zio vescovo 
e cappellano maggiore del Regno, monsignor Celestino – che in seguito non mancò 
di fare qualche offerta al monastero di San Giorgio17 –, era a Roma per stipulare il 
Concordato tra la S. Sede e il Regno di Napoli. Ciò non toglie che, a distanza di 40 
giorni da quel 4 gennaio, qualche familiare venuto da Napoli o da Salerno – dove, 
sposa di Andrea Alfani e col fi glio Francesco Maria, viveva la sorella Settimia – ab-
bia presenziato alla sua professione religiosa.

Alcuni cenni biografi ci stesi – come già detto – all’indomani della morte, ci pre-
sentano suor Teresa Margherita, da ragazza, «d’indole spiritosa e viva»; da visitan-
dina, amante del nascondimento, sì che «non parlava mai di se stessa», e pronta a 
«tutti i servizi più vili» della comunità. Era la prima ad alzarsi la mattina e ad en-
trare in coro per pregare. Le sue virtù caratteristiche erano «la carità e la compas-
sione del prossimo». Da superiora – incarico che tenne per nove anni: 1779-1785 e 
1789-1791 – si industriava in ogni modo a mantenere «allegre e contente» le conso-
relle, specialmente quando le vedeva inferme e angustiate. Sopportò senza mostra-
re asprezza o amarezza «varie contrarietà, inevitabili [anche] nelle comunità più 
sante». Ricordava alle sue suore: «Se per una parola [offensiva] detta casualmente 
tanto vi amareggiate, come poi recitate il Pater Noster senza tremare?». Particolare 
pazienza usava con un’anziana monaca, «che voleva sempre parlare e spesso se ne 
andava nella sua cella per l’intieri [tempi di] silenzi e la stordiva con cose talmente 
inette e tediose, tantocché ne restava con forte dolor di capo». Per praticare mag-
giormente la vera carità, «essendosi resa stolida una consorella, e ridotta in modo 
da non sapersi più vestire, né esprimersi, chiese alla superiora di prendersene cura, 
e la serviva con tanta attenzione, che non si può esprimere, e questo per quattro 

17 Pregato dalla nipote, dette la somma che mancava per l’erezione di una cappellina alla 
«Madonna Incoronata di Montuori», inaugurata nel giardino il 15 agosto 1749, ma comple-
tata il 20 maggio 1754. Forse non è estraneo a questa devozione il fatto che il ramo Galiani 
era originario di Montoro. Cfr. A. GALIANI, L’Abate Ferdinando Galiani, cit. Il cui sottotitolo è: 
Contributo alle origini montoresi dell’Abate nel 2° centenario della sua nascita. 
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anni continui fi no alla sua ultima infermità». «Non perdeva un momento di tem-
po, essendo instancabile». E, «vigilantissima» qual era, seguendo – si direbbe – la 
lezione, o i suggerimenti, del fratello noto economista18, provvide a far compilare 
una Platea legale generale di tutti i beni del monastero: un grosso volume in pelle di 
oltre 300 fogli e con 90 piante bellamente disegnate e colorate dal notaio e agrimen-
sore Francesco di Marzo di Tufo (AV). Ma provvide anche a raccogliere e «porre in 
ordine» le notizie riguardanti la fondatrice suor Angela Serafi na Buzii (1685-1760) 
e i primi anni del monastero di San Giorgio, che furono stampate a Benevento nel 
1762, con lo pseudonimo di suor Gallia Teresano19.

Un fatto restò memorabile tra le consorelle, che lo tramandarono a voce e per 
iscritto. Un giorno suor Teresa Margherita era convalescente e anche molto ango-
sciata circa la sua predestinazione eterna, allorché l’infermiera di turno, che era 
suor Maria Clementina Spinelli, sua coetanea, portandole in un piatto alcuni gran-
chi arrostiti e pronti per essere mangiati, le disse: «Ecco il granchio che portò il 
crocifi sso al vostro caro protettore S. Francesco Saverio20. Se uno di questi cam-
minasse, sareste certa della sua protezione per la vostra eterna salvezza?». Lei non 
rispose. Ma, con grande meraviglia e contentezza di entrambe, uno di quei granchi 
cominciò a camminare. 

La malattia che portò madre Galiani alla tomba iniziò con un «punticcio al polli-
ce», che la faceva spasimare. Dopo pochi giorni, sopraggiunse «una febbre putrida, 
biliosa ed apoplettica, che minacciava arresto nella testa». Preghiere e cure mediche 
non valsero a guarirla, perché «il male si cambiò e fece deposizione al petto». Ri-
cevuto il Viatico e non potendo più parlare, alla domanda se volesse vivere ancora 
o andarsene in Paradiso, «con ilarità di volto», indicò con la mano il Cielo, e spirò. 

Due anni prima era volata in Cielo – così pensavano le consorelle – anche l’ani-
ma di una sua nipote, la fi glia della sorella Settimia, che si chiamava suor Maria 
Michele Alfani. 

Nata a Salerno il 5 aprile 1741, era ancora nel grembo materno quando suo pa-
dre Andrea, fi glio unico e «molto ricco», morì essendo ancora giovane. Il 18 novem-

18 Ferdinando Galiani, prima di essere inviato a Parigi dal ministro Bernardo Tanucci, in 
qualità di segretario dell’ambasciata napoletana e «incaricato d’affari», dal 1759 al 1769, aveva 
pubblicato a Napoli il trattato Della moneta (1751). Abbandonando Parigi, lasciò all’enciclope-
dista Denis Diderot il manoscritto dei Dialogues sur le commerce des blés, che l’amico corresse 
e pubblicò l’anno dopo.

19 Il titolo intero recita: Notizie edifi canti su le virtuose azioni della madre suor Angela Se-
rafi na Buzii fondatrice del monistero dell’Ordine della Visitazione di S. Maria in S. Giorgio della 
Montagna raccolte dalla superiora e dalle religiose, e poste in ordine da suor Gallia Teresano 
professa associata del medesimo monistero, e dalle medesime dedicate all’illustrissimo e reveren-
dissimo monsignore D. Francesco Pacca prelato domestico del SS. P. N. Clemente XIII, assistente 
al soglio pontifi cio, arcivescovo della santa metropolitana Chiesa di Benevento.

20 Fra le cose meravigliose narrate nelle biografi e di S. Francesco Saverio (1506-1552), 
missionario gesuita nelle Indie e in Giappone, c’è l’aver riottenuto a mezzo di un gambero il 
crocifi sso perduto. Va pure notato che uno dei nomi di battesimo dell’abate Galiani era Fran-
cesco Saverio.
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bre 1756, all’età di 15 anni Vincenza – era questo il suo nome di battesimo – «con 
piacere del nonno e degli zii» – tra i quali, come si legge nel suo ristretto, «l’amatis-
simo suo zio Ferdinando, Consigliere del Regno, tanto conosciuto» –, fu messa dalla 
madre nell’educandato della Visitazione di San Giorgio. Sebbene avesse intenzione 
di sposarsi, là cambiò idea, e andò maturando la certezza della vocazione religiosa, 
che lei stessa così raccontava: «Una mattina nel dire le solite orazioni e nel vestirmi, 
m’intesi chiamare per nome tre volte: “Non vedi che io non ti voglio nel mondo? 
Consacrati a me”. Allora dissi: “Signore, se siete voi che mi chiamate, io non voglio 
avere altro sposo che voi”». 

Dopo due anni di educandato, la madre, non contenta di questa risoluzione, «la 
fece per forza uscire, tenendola un anno in casa, per assicurarsi della chiamata di 
Dio». Difatti, dopo aver rifi utato diversi pretendenti che la chiedevano in sposa, e 
l’ammiravano anche «per i suoi begli occhi», tornò a San Giorgio; e l’8 novembre 
del 1759 – alcuni mesi prima lo zio Ferdinando era partito per Parigi – vestì l’abito 
religioso. L’anno appresso emise i voti e «con gioia e gratitudine» s’incamminò sulla 
via della perfezione cristiana, nella scia di chi già la precedeva. Il clima spirituale 
che si viveva tra quelle religiose si può immaginare anche dalla corrispondenza 
epistolare di Alfonso de Liguori (1696-1787), quando era vescovo di Sant’Agata dei 
Goti, e suor Maria Geltrude Falagiani (1707-1785), di nobile famiglia toscana e su-
periora prima della Galiani. Secondo una costante tradizione orale nel parlatorio di 
quel monastero vi fu pure il Santo, probabilmente nel 1760 o nel 1755, durante una 
lunga missione che tenne a Benevento21. 

Dopo 15 anni di vita claustrale e di buona salute, suor Maria Michele si amma-
lò gravemente, e nel 1780 fu affl itta dal «gonfi ore di una vena nella coscia, che alle 
volte scoppiava a sangue» e che negli ultimi tre anni si trasformò in uno «spaven-
toso» tumore maligno all’inguine, «il quale faceva orrore nel vedersi». Dall’agosto 
del 1791 fu costretta a letto, «dove stiede sempre in un sito», e negli ultimi giorni, 
divenuta da capo a piedi «tutta una piaga, anche sotto la lingua», le monache «non 
potevano guardarla senza lacrime e senza orrore», mentre la sua pazienza ricordava 
loro il biblico «Giobbe sul letamaio». Anche medici e chirurghi, che non trovavano 
rimedi alle sue malattie, erano stupiti di come «un corpo estenuato da tanti mali 
potesse reggere», e come ella «con viso sereno» potesse essere «sempre giuliva e 
contenta di fare la volontà di Dio». Fu molto devota della Madonna e di Gesù Bam-
bino, per amore del quale «col fuoco s’impresse nel petto il dolcissimo nome suo». 

La pia donna aveva ormai «il corpo distrutto e ridotto a sole ossa attaccate alla 
pelle», quando cinquantunenne ricevette il Viatico dalle mani dell’arcivescovo di 
Benevento, il cardinale Francesco Maria Banditi, «cui era nota l’innocenza della sua 
bell’anima». Quindi, attorniata dalle monache, «senza fare alcun moto» serenamen-

21 Cfr. A. DE SPIRITO, Lettera a una visitandina, in La fi gura e l’opera di Alfonso de Liguori nel 
Sannio, a cura di A. DE SPIRITO, Editrice Ancora, Milano 1999, pp. 168-205.
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te spirò alle ore 13 del 26 giugno 1792. Più di 200 anni dopo quel corpo si conserva 
ancora incorrotto.

 La naturale mummifi cazione di una salma è un fenomeno “non ordinario”, so-
prattutto quando si tratta di una sepoltura identica per luogo e per modo a quella 
di consorelle coeve, che però non hanno evitato il normale processo di corruzione. 
Orbene, come raccontavano molti anni fa le anziane monache, che circondavano 
la sua salma di una discreta attenzione, se il rimanere per tanto tempo dopo morta 
con «le ossa attaccate alla pelle» è da ritenere un “segno del Cielo”, questo sarà stato 
concesso a lei in premio, e in edifi cazione agli altri, per la sua virtù della pudicizia, 
messa alla prova dal grave disagio e dall’enorme «vergogna», oltre che dalla soffe-
renza, patita per quel tumore all’inguine.

 Tornando al Nicolini e al suo auspicio per le sorelle, oranti «perdono all’anima 
dell’abate Galiani», possiamo ora dedurre una risposta più certa a quell’interrogativo. 
Nel ristretto della vita di suor Teresa Margherita Galiani, si legge anche che la paziente e 
forte donna, «nelle morti continuate del Consigliere suo padre, del Cappellano Maggio-
re D. Celestino, Arcivescovo di Tessalonica, di tutti e due i suoi signori fratelli, delle care 
sorelle religiose e i suoi cari nipoti, senza spargere una lagrima, se ne andava davanti al 
SS. Sacramento a pregare per loro»22. Bisogna dunque dire che saranno state esaudite 
quelle preghiere, se il primo biografo dell’abate Galiani, che non a caso, per il brutale 
cinismo, era soprannominato «il Machiavellino», ci racconta così i suoi ultimi giorni. 

 Messosi a letto, per un gonfi ore alle gambe – «chiaro indizio di idropisia» – e 
visitato dal medico Domenico Cotugno, «volle più volte confessarsi al proprio par-
roco, e prendere il Sacramento dell’Eucaristia. Nel giorno che dové assumere il 
Viatico, sebbene fosse assai esinanito, pure raccogliendo le forze volle levarsi dal 
letto, vestirsi al meglio che poté e mettersi la parrucca23; di poi si fece condurre nel 

22 Il padre, don Matteo Galiani, nato a San Giovanni Rotondo nel 1684, dopo Montefusco, fu 
di nuovo a Trani (1736), a Salerno (1738) e a Napoli, come giudice della Gran Corte della Vicaria 
(l’11 agosto 1738), dove morì nel dicembre del 1748, dopo che, nello stesso anno, il re Carlo III Bor-
bone gli aveva concesso il titolo di marchese. (Cfr. A. GALIANI, L’Abate Ferdinando Galiani, cit., pp. 
10-11). Lo zio, mons. Celestino Galiani (al secolo Nicola), pure nato a San Giovanni Rotondo nel 
1681, a sedici anni entrò nell’Ordine dei Celestini, di cui fu Generale nel 1728. Eletto arcivescovo 
di Taranto nel 1731 e poco dopo Cappellano Maggiore del Regno, l’anno seguente assunse la nuova 
carica, cui era annessa quella di arcivescovo «in partibus infi delium» di Tessalonica. Dopo una 
intensa attività di uomo politico e di studioso, morì a Napoli nel 1753. Dei due fratelli, Berardo, 
nato a Teramo nel 1724, prese gli Ordini minori nel 1737, ma nel 1748 volle sposarsi e dedicarsi 
allo studio dell’architettura, per cui fu anche accademico della Crusca e membro dell’Accademia di 
S. Luca e dell’Accademia Ercolanese. Morì a Sant’Agnello di Sorrento nel 1774. Anche Ferdinando, 
il 19 marzo 1745, prese gli Ordini minori, e nello stesso anno fu nominato abate dell’abbazia di S. 
Caterina a Celano, già assegnata nel 1738 al fratello, che, avendo deciso di sposarsi, gliela cedette. 
Cfr. A. GALIANI, L’Abate Ferdinando Galiani, cit., p.25.

23 A proposito di parrucca, in una lettera da Napoli, del 25 luglio 1778, alla signora d’Epinay, 
Galiani, riferendosi alla fi glia della signora Geoffrin, che odiava i fi losofi , mentre sua madre aveva 
aperto per loro a Parigi nella via Saint-Honoré il salotto più celebre del secolo, scriveva: «Scom-
metto che [nella collezione della defunta madre] ci avrebbe messo [l’etichetta]: Galiani, celebre 
per la parrucca sempre di traverso. La vostra amicizia avrebbe aggiunto a questa epigrafe: e la testa 
mai di traverso; ma gli economisti avrebbero cancellato questa aggiunta». Cfr. Opere di Ferdinando 
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sofà della galleria, dicendo di voler ricevere, come convenivasi, quel Sagramento. 
Allora, in mezzo a gran moltitudine di persone accorsevi, pronunciò una pietosa al-
locuzione in cui disse che sperava dal Signore il perdono di tutti i trascorsi della sua 
vita: e dopo aver fatta quasi una confessione pubblica delle sue colpe espressamente 
dichiarò che moriva coi sentimenti di cristiano cattolico. Indi, dopo che assunse il 
Viatico, si fece trascinare in braccio de’ servitori24 per accompagnare il sacerdote 
fi no alla porta». Nonostante la grandissima debolezza, conclude il biografo, testi-
mone oculare, «non perdé fi no agli ultimi momenti l’ilarità dello spirito, e le facezie. 
Quindi con tranquillità d’animo, e con rassegnazione di cristiano, e di fi losofo, morì 
al dì 30 ottobre 1787, verso le ore 20 d’Italia, dopo aver vissuto 58 anni, dieci mesi 
e due giorni»25. 

Un’ultima annotazione. Ho letto gran parte degli scritti di Galiani, al fi ne di tro-
vare qualche accenno alla sua famiglia e, in particolare, alle tre sorelle, clarisse in 
Manfredonia, e alla sorella e alla nipote, visitandine in San Giorgio. 

In una lettera del 10 giugno 1783 alla signora du Boccage, scrittrice e poetessa 
francese, Galiani, addolorato per la perdita dell’amica signora d’Epinay, così si con-
fi da:« Non c’è più consolazione per me; ho vissuto, ho dato saggi consigli, ho servito 
lo Stato e il mio signore, ho tenuto le veci di padre a una famiglia numerosa, ho scrit-
to per la felicità dei miei simili, e in quell’età in cui l’amicizia diventa più necessaria 
ho perduto tutti i miei amici!»26.

Nel Discorso sull’amore, una lezione che, diciottenne, egli tenne all’Accademia 
degli Emuli nel 1746, si legge, tra l’altro, questo pensiero. 

«Un trattato di amore donnesco, se si cambiassero tutte le voci donna nelle voci 
Dio, si farebbe presto un eccellente trattato di mistica». Il desiderio di scambievole 
amore, «se mai questo per alcuna cagione non possa sfogarsi, negli uomini si rivol-
ge per lo più al nefando amore del maschio sesso, e nelle donne migliorando infi -
nitamente condizione all’amor delle celesti cose». Ed aggiunge: «Quindi cambiano 
prestamente nome, ma l’amore è sempre lo stesso». Poiché, «è osservabile che quel-
le stesse donne, che nel mondo si sarebbero in corporei mondani amori immerse, 
fuori di quello tratte, rivolgonsi tutte a spirituali e santi amori; e nelle lor vedove 
notti ripensando sempre un ideato mistico sposalizio, consolano con la gloria di 
esso, e mitigano quegli impulsi della macchina, che la legge rende rei, ma la natura 
innocentemente produce»27.

 Si direbbe, questa conclusione, una osservazione a lui molto “familiare”; anzi, 
dopo quanto da me scoperto e qui esposto per la prima volta, una osservazione ad-
dirittura fraterna. 

Galiani, a cura di F. DIAZ e L. GUERCI, Ricciardi Editore, Milano-Napoli 1975, pp. 1149-1150.
24 Cioè, fu preso sottobraccio dai servitori.
25 L. DIODATI, Vita dell’abate Ferdinando Galiani regio consigliere, cit., pp. 85 e 86.
26 In F. GALIANI, Dialogo sulle donne e altri scritti, a cura di C. CASES, Feltrinelli Editore, Mi-

lano 1957, p. 69. Il corsivo è mio.
27 In Opere di Ferdinando Galiani, cit., p. 691.
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Per un approccio bibliografi co

In questa breve nota possiamo dare solo alcune indicazioni su un’assai vasta 
attività critica sulla fi losofi a di Spinoza che comprende contributi che hanno avuto 
ampie e durature ripercussioni in tutta l’Europa. Del resto, non è possibile trattare 
la storia della critica dello spinozismo in Francia senza richiamare gli scambi in-
ternazionali ed europei che questa storia implica. La diffi coltà di dare un esaustivo 
resoconto della molteplice attività di rifl essione critica su Spinoza in Francia consi-
ste anche nel fatto che essa ha approfondito le più diverse e le più ardue questioni 
dell’ontologia, dell’etica, della religione, della politica e della dottrina di salvezza 
che sono state affrontate dal fi losofo olandese.

Si può avere un quadro delle molte pubblicazioni su Spinoza attraverso la con-
sultazione del Bollettino della Società francese degli amici di Spinoza che, nato nel 
1977, si pubblica sulla rivista Archives de philosophie dal 1979. Benché arrivi solo 
fi no al 1973, un panorama bibliografi co completo dell’attività fi losofi ca su Spinoza 
in Francia è in un denso volume di Jean Préposiet1, che permette di confrontare la 
bibliografi a spinoziana francese con quella generale. Per il periodo successivo, si 
può profi cuamente consultare la bibliografi a ragionata di Theo van der Welf (1984). 
Ulteriori notizie bibliografi che per il periodo successivo possono essere ritrovate 
nella bibliografi a fi losofi ca curata dall’Università di Lovanio.

 Non potremo parlare del vasto campo degli studi lessicografi ci su Spinoza, di 
cui citiamo solo il notevole apporto dato dal Robinet. Non parleremo neanche degli 

1 Jean Préposiet, Bibliographie spinoziste. Répertoire alphabétique. Registre systématique. 
Textes et Documents. Biographies de Lucas et de Colerus. Article Spinoza du Dictionnaire de 
Bayle. Inventaire de la bibliotheque de Spinoza, Paris, Annales littéraires de l’Université de Be-
sançon-Les belles lettres, 1973. Al Préposiet si deve anche un signifi cativo volume sul tema 
della libertà umana in Spinoza (1967). Utile è anche la lettura del volume AA.VV., Spinoza au 
XXème siècle, Parigi, PUF, 1993. 
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apporti culturali, degli studi collettanei, dei volumi commemorativi che collegano 
gli studi su Spinoza in Francia e in Italia2. Molte sono le traduzioni francesi di 
singole opere di Spinoza, che indicano il persistente interesse per una fi losofi a che 
è in stretto rapporto con quella di Cartesio. Né è un caso che un grande storico 
della fi losofi a medievale e studioso delle fonti di Cartesio, Etienne Gilson, abbia 
defi nito Spinoza il più profondo commentatore di Cartesio3. Oltre la traduzione 
della Grammatica della lingua ebraica, bisogna segnalare le molte traduzioni del 
Trattato sull’emendazione dell’intelletto, opera che può essere paragonata al Discorso 
sul metodo. Il suo rilievo fu sottolineato da Lagneau e da Brunschvicg, che colle-
gò il Trattato sull’emendazione dell’intelletto alla prima defi nizione dell’Etica. A esso 
Koyré dedicò una signifi cativa traduzione (1938). La Francia ha prodotto signifi -
cative traduzioni dell’ intera opera di Spinoza, a partire da quella di Emile Saisset 
(1843). Per parlare delle più recenti, oltre le Oeuvres de Spinoza, nouvelle édition re-
vue et corrigée d’après l’edition de Heidelberg par Charles Appuhn (1964-1965), possia-
mo ricordare l’edizione delle opere complete di Roland Caillois, Madelaine Francès, 
Robert Misrahi4, recante le vite di Lucas e del Colerus. Ad essa si aggiunge l’edizione 
delle opere di Spinoza, in cinque volumi, che è diretta da Pierre-François Moreau e 
alla quale hanno dato apporti fondamentali studiosi di rilievo. Per quanto riguarda 
l’ambito degli studi biografi ci e bibliografi ci, va ricordata la traduzione francese del 
Meinsma, accompagnata e illustrata da nuove note. A questo proposito, va anche 
ricordata l’opera di inquadramento storico e di ambienti sociali e religiosi che è 
stata svolta da Paul Dibon, da Henri Méchoulan e dal Revah. Né è qui il caso di 
ricordare l’ampia produzione francese sulle fonti e sui riferimenti ebraici presenti 

2 Questo ci porterebbe a dover ricordare gli scritti italiani commemorativi del trecentocin-
quantesimo della morte di Spinoza, l’opera di Emilia Boscherini Giancotti e della sua Scuola, 
gli studi di Paolo Cristofolini sul terzo genere di conoscenza e sul dibattito francese riguardan-
te Spinoza, l’attività di approfondimento su Spinoza svolta da Cristina Santinelli e da Daniela 
Bostrenghi, il rilevantissimo apporto agli studi spinoziani che è stato profuso da Filippo Mi-
gnini, l’attività di studio e di ripubblicazione delle opere di Spinoza che è partita dalla pubbli-
cazione delle Opere di Spinoza (a cura di Filippo Mignini e Omero Proietti) e che mette gli stu-
di spinoziani in Italia al passo con altri Paesi europei, gli studi del Biasutti, l’attività di Vittorio 
Morfi no, di Giuseppe D’Anna, i grandi commentari ad alcune opere di Spinoza di Pina Totaro 
e di Andrea Sangiacomo. Particolarmente signifi cativo è il volume AA.VV., Spinoza nel trecen-
tocinquantesimo della nascita, Napoli, Bibliopolis, 1985 (dove vi sono interventi di autorevoli 
studiosi di Spinoza, quali Caillois, Macherey, Balibar, Matheron, Moreau, Préposiet, Rubel). 

3 Étienne Gilson, Etude sur le rôle de la pensée médievale, Paris, Vrin, 1951. Il vasto interesse 
per Spinoza in Francia deve essere collegato alle diverse interpretazioni della fi losofi a di Car-
tesio. Una rifl essione sullo spinozismo in Francia non può essere separata da un’indagine sulle 
interpretazioni legate alla questione del cogito.

4 Cfr. Robert Misrahi, Spinoza. La vita, il pensiero e i testi esemplari , Milano, Ed. Accademia 
e Sansoni Editore, 1970. Rilevanti le pagine dedicate dal Misrahi alla beatitudine come secon-
da nascita. La virtù è considerata forza gioiosa mediante la quale diviene possibile un dominio 
superiore e più profondo degli affetti: essa è la virtù stessa ed è identità di letizia suprema e 
di perfezione in atto. Attraverso la rifl essione, la virtù innalza il mondo alla coscienza di sé, la 
quale può essere defi nita come una presa di coscienza del mondo mediante la consapevolezza 
rifl essiva.
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nella rifl essione di Spinoza. Già il riferimento agli scritti del Matheron è indicativo 
di un grande fervore di studi anche in questa direzione della ricerca.

 Tra i maggiori studiosi francesi di Spinoza nel secondo dopoguerra possiamo 
ricordare Paul Vernière, che ha trattato della fortuna di Spinoza in Francia pri-
ma della Rivoluzione nei due volumi della sua nota opera (1954)5. Tra gli scritti 
più signifi cativi, bisogna anche segnalare l’opera precedente di Madeleine Francès 
Spinoza dans les pays néerlandais de la seconde moitié du XVII siècle (1937), che ha 
contribuito a far progredire ampi settori della ricerca storiografi ca.

Tra i principali commenti all’opera di Spinoza, deve essere sottolineata l’incom-
piuta opera di Martial Gueroult, che segue un’interpretazione di Spinoza vicina al 
panteismo e al razionalismo6. Secondo Gueroult, si deve ricercare un ordine delle 
ragioni all’interno della fi losofi a di Spinoza: rendere il colore, l’originalità e le inten-
zioni del fi losofo olandese signifi ca commentare rigorosamente il testo spinoziano. 
Attento al contesto di nascita della fi losofi a di Spinoza, Gueroult insiste sulla neces-
sità di una ricostruzione dell’intero cammino della fi losofi a di Spinoza attraverso 
un complesso percorso che va dalla P. I alla P. V dell’Etica. Gueroult si riferisce alla 
lettera di Spinoza in cui egli parla della differenza della sua fi losofi a rispetto a quelle 
di Bacone e di Cartesio. In effetti, il punto di partenza della fi losofi a di Spinoza è 
l’idea di Dio che egli non intende come trascendente l’intelletto, ma come chiara e 
accessibile alla nostra mente: è qui la differenza rispetto a Cartesio, a Malebranche 
e a Leibniz (da Gueroult studiati con molta passione). Questi tre grandi rappresen-
tanti del razionalismo classico mantengono un forte riferimento alla trascendenza, 
all’ineffabile e al simbolico. 

Tale posizione non è quella di Spinoza. Essa è chiarita dalla possibilità di trovare 

5 Koenrad Meinsma, Spinoza et son cercle, étude critique historique sur les hétérodoxes 
hollandais, Préface de Henri Gouhier Paris, Vrin, 1983.

Vernière ha sottolineato alcuni aspetti della recezione di Spinoza nel pensiero fi losofi -
co moderno. Egli sottolinea l’infl usso avuto dal Trattato teologico-politico nella formazione 
del deismo in Francia: una dialettica particolarmente effi cace nel campo dell’esegesi e del-
la critica della religione farebbe della fi losofi a di Spinoza una fonte comune del deismo in 
Francia e in Inghilterra, sicché i due movimenti non sarebbero in rapporto di successione, 
ma di contemporaneità. Vernière chiarisce di non aver voluto studiare lo spinozismo reale, 
ma di aver voluto analizzare un periodo della comprensione complessa e spesso polemica 
o fuorviante dello spinozismo in momenti che preparano grandi svolte culturali ed intel-
lettuali. Anche Vernière fa sua l’interpretazione morale di Spinoza, evidenziando le mo-
tivazioni etiche che l’opera di Spinoza mostra nella loro specifi ca ed autonoma esigenza. 

Sullo spinozismo in Francia, ha dato una sintesi chiara, proprio riferendosi al Ver-
nière, in un suo libro. Cfr. Piero Di Vona, Baruch Spinoza, Firenze, La Nuova Italia, 1975, 
pagg.58 segg. 

6 Martial Gueroult, Spinoza, Parigi, Aubier-Montaigne, 1968 (vol.I) e 1974 (vol.II). L’opera 
usciva nella collezione da lui stessa diretta assieme a Y. Belaval, V. Goldschmidt, G-G. Granger, 
P. Ricoeur). Il primo volume tratta di Dio e il secondo dell’anima nella fi losofi a di Spinoza. 
Bisogna notare che l’opera del Gueroult non era stata ancora pubblicata, quando il Matheron, 
che ha contribuito alla ripresa degli studi spinoziani in Francia, dava alle stampe il suo mano-
scritto sull’individuo e la comunità in Spinoza. 

(3)
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una deduzione universale, riconfermata persino dalla stessa dottrina degli attributi, 
secondo la quale solo due di essi sono noti alla mente dell’uomo.

 Sottolineando l’orientamento rifl essivo della dottrina della scientia intuitiva, si 
deve affermare che essa deve essere letta in riferimento alla dottrina della riconqui-
sta di sé: la Natura si ritrova attraverso un’elevata tensione del pensiero che deve 
passare dalla causalità estrinseca alla “considerazione di Dio”. Allo stesso modo, 
sussistono due impostazioni fi siche in Spinoza: la prima è più estrinseca e mec-
canicista, mentre la seconda è più intrinseca e si fonda sulla dottrina del conatus. 
Questo passaggio non è un ritorno all’astrazione, ma una rifl essione su quell’In-
dividuo assoluto, Natura naturans e Natura naturata, al di fuori del quale niente 
può essere o può essere concepito7. Gueroult fa riferimento a un fi lo d’Arianna che 
permette di comprendere meglio l’ordine delle ragioni nel loro sviluppo, nella loro 
concatenazione logica e “geometrica”. Vi è da compiere una marche genetique, ma 
siamo anche aiutati dalla presenza di un’opera che compendia tutto l’itinerario del 
fi losofo olandese, qual è l’Etica, la quale, tuttavia, non sembra al critico un’opera del 
tutto fi nita, ma talora diseguale o ancora oscura in alcune parti essenziali, come la 
parte V e la dottrina dell’eternità della mente. 

Bisogna ricordare l’opera di Pierre Macherey, per il quale la stessa modalità di 
pubblicazione dei cinque volumi dell’ Introduzione all’Etica di Spinoza sottolinea la 
sua convinzione che l’opera maggiore del fi losofo olandese non debba essere letta 
in senso rigido, occorrendo focalizzare l’attenzione sul movimento interno e sulle 
dinamiche profonde della fi losofi a di Spinoza, che non si estingue in un procedere 
unidirezionale. Partire dal primo volume signifi ca solo percorrere una tappa inizia-
le, poiché la questione fondamentale, alla quale intende rispondere tutta l’Etica, è in 
che modo e con quali mezzi si possa trasformare la propria vita8.

7 Non sono mancati notevoli studi sulla metafi sica di Spinoza, tra i quali si devono ricorda-
re gli scritti di Albert Rivaud che ha rinvenuto nel rapporto tra essenza ed esistenza il punto es-
senziale della metafi sica del fi losofo olandese. Albert Rivaud, La notion d’essence et d’existence 
dans la philosophie de Spinoza, Paris, Felix Alcan, 1906. Hamelin riferì la fi losofi a di Spinoza a 
quella di Aristotele, mentre Delbos e Lagneau lo collegarono prevalentemente alle fonti ebrai-
che. Rivaud, che non sembra sempre lontano dalle tesi dell’Hamelin, constata anche una pre-
senza dell’aristotelismo in Spinoza (pag.197). A suo avviso, la rifl essione di Spinoza, che può 
essere defi nita una fi losofi a dell’essere, si esprime nell’idea che il bene supremo non è altro che 
la gioia che deriva dalla nostra potenza d’ essere.“Spinoza a senti plus vivement q’aucun autre 
philosophe, sans en excepter Leibniz, la complexité, la variété de la vie. Ce sentiment même, 
l’effort sans cesse renouvelé qu’il fait pour le communiquer, est ce qui fait l’unité véritable de 
sa pensée. L’être est d’abord la vie”. Filosofo della gioia, Spinoza è anche il fi losofo che porta 
nelle diverse discipline il rigore della Scolastica, che talora farebbe cercare invano la vita in 
alcune defi nizioni (pag.202). L’opera di Rivaud deve essere ricordata anche nell’ambito degli 
studi sull’epistemologia di Spinoza. Cfr. Albert Rivaud, La physique de Spinoza, in Chronicon 
Spinozanum, a. 1924-26.

8 Pierre Macherey, Introduction a l’Ethique de Spinoza, la première partie, la nature des 
choses, Paris, puf, 1998.
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Jules Lagneau

Jules Lagneau deve essere ricordato per il tratto idealistico e per il costante ri-
ferimento alla spiritualità del sacrifi cio che evidenzia l’aspetto morale della fi losofi a 
rifl essiva. I suoi scritti sono mossi dalla rivendicazione appassionata dei diritti dello 
spirito e da un senso religioso e laico che nessuna astrattezza può soddisfare. Il 
metodo rifl essivo non può essere scambiato con il metodo empirico o con la ricerca 
dell’oggettività scientifi ca, né con la rigorosa deduzione formale o con la concatena-
zione matematica. Dobbiamo occuparci prevalentemente delle nostre rappresenta-
zioni e non delle cose, ma ricollegarsi alla fonte viva del nostro essere non signifi ca 
porre la questione della soggettività come un problema fermo e solidifi cabile, poi-
ché solo l’azione, se è rivolta alla verità e all’ideale, può ricongiungere il pensiero e 
la vita. 

Jules Lagneau, che ha scritto importanti rifl essioni sul Breve trattato e molti 
appunti e note su Spinoza, ricorda spesso quel che Spinoza non fu e che gli è stato 
indebitamente attribuito e quanto Spinoza fu e spesso è stato dimenticato. A suo 
avviso, non si deve credere che l’unità del sistema di Spinoza si trovi nel metodo 
o nell’eredità cartesiana. Né la struttura profonda dell’opera di Spinoza è legata 
prevalentemente al metodo geometrico-deduttivo: se si considera il Breve trattato, 
ci troviamo di fronte ad un processo “induttivo” che ci conduce al problema di una 
rifl essione che ritorna a sé stessa. Più in generale, si può dire che i concetti fonda-
mentali della dottrina di Spinoza sono stati trovati intuitivamente e poi sono stati 
giustifi cati mediante catene dimostrative. A differenza di quanto riteneva Renan, 
Spinoza non è il fi losofo dell’ideale in astratto, ma è un pensatore che mantiene un 
profondo legame col mondo. Se il suo pensiero è la più chiara e coerente espres-
sione del nuovo realismo della scienza, è anche vero che, in questa fi losofi a, non 
prevale il naturalismo: l’unità del tutto è pensata in termini più profondi e spirituali, 
come un’unità d’essenza.

La fi losofi a di Spinoza esprime un senso religioso della vita. Il lato metafi si-
co è ancora accessorio e non riesce a giungere alle fondamentali esigenze specu-
lative e pratiche di questa fi losofi a: “Spinoza réformateur remonte aux origines. 
Iconoclaste, briseur, d’imaginations aussi bien en philosophie qu’en religion, il est 
un homme de foi, aussi contraire à Descartes que Pascal, mais de foi tranquille” 9.

Non si può completamente concordare sul ruolo assegnato all’etica dal fi losofo. 
Spinoza affronta le più diffi cili questioni morali, ma la sua opera manca dell’idea 
morale, la quale è solo relativa a noi. È però l’idealismo che anima una credibile 
prova morale dell’esistenza di Dio: l’amore e il desiderio di Dio sono nel profondo 
del nostro essere. 

9 Jules Lagneau, Écrits, Paris, Editon du Sandre, 2007, pag. 157.
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Spinoza non è un razionalista astratto, come lo considerava il De Gérando, e 
neppure, come riteneva Van Vloten, un fi losofo deduttivista, nel quale ha la preva-
lenza il metodo matematico. Né si può accettare la tesi di Victor Cousin, per il quale 
Cartesio è un’espressione del pensiero religioso francese, poiché quanto vi è di “non 
religioso” nella fi losofi a di Spinoza deriva proprio dal razionalismo di Cartesio10. 
Secondo Lagneau, bisogna leggere la prima parte del Breve Trattato di Spinoza 
per cogliere, nel dialogo tra l’ Amore, la Ragione, l’Intelletto e il Desiderio, la base 
“induttiva” di una fi losofi a che, elevandosi dai Modi alla verità della Sostanza, testi-
monia che la libertà non è data, ma è frutto di una conquista. Lagneau non accetta 
l’idea di Dio come quella di un super-oggetto o di una sovra-realtà: occorre passare 
da un realismo della latenza a quell’idealismo radicale che anima le grandi fi gure 
della moralità. Il ritorno alla certezza deve essere un ritorno all’amore: in una pro-
spettiva che non è estranea al pensiero spinoziano, Lagneau approda a un’identifi -
cazione del sommo bene e dell’azione morale: anche un’effettiva prova dell’esisten-
za di Dio non può essere ottenuta se non attraverso la realizzazione in noi dell’atto 
divino, poiché l’uomo non si estingue nella dimensione della semplice teoresi e la 
sua ricerca di Dio involge profondamente la volontà e il sentimento. Lagneau, che 
conosceva profondamente Spinoza, non poteva accettare che si riducesse la sfera 
del valore rispetto a quella dell’ atto: questa era la causa di una signifi cativa diffe-
renza rispetto alla fi losofi a di Spinoza. Nella fi losofi a di Lagneau, le nozioni di va-
lore e di dovere non possono che estendersi a tutto l’essere, come dimostra il fatto 
che siamo responsabili dei nostri pensieri e della nostra vita intellettuale: la ragion 
pura è sempre relativa e quella pratica è davvero assoluta.

10 Lagneau è meno intellettualista rispetto a Jules Lachelier. Egli ritiene che solo l’azione, ani-
mata dall’amore, ci riconduce a noi stessi e restaura il nostro rapporto con Dio: le diffi coltà non 
si sanano mai completamente nella sfera della teoresi. Il cammino della fi losofi a di Lagneau non 
va solo dal dubbio alla verità, ma procede dal dubbio alla libertà, cioè alla coscienza di quel Sé 
divino che si attinge solo attraverso il sacrifi cio dell’io empirico, identifi cato spesso o soprattutto 
con i condizionamenti dell’egoismo. L’azione diviene la chiave di volta di una ricerca di certezza 
autentica, la risposta alla questione della conoscenza di sé e al problema umano: nascere alla 
certezza signifi ca restaurare quell’identità del sensibile e dell’intellegibile che l’abitudine distorta 
ha scisso e poi contrapposto. Siamo fi n troppo abituati, osserva Lagneau, a pensare che due 
uomini non vedono mai alla stessa maniera per non comprendere la scissione dolorosa che ha 
sede nella vita umana, la quale impoverisce la nostra identità e ci allontana proprio da noi stessi. 
Troppo spesso si sono contrapposti essere e libertà per non comprendere l’intima connessione 
dell’ atto e dell’ essere. Sotto quest’aspetto, Lagneau non può che dirsi insoddisfatto della teoria 
che tende a separare l’ontologia dall’etica. Occorre una prova dell’esistenza di Dio che, come 
afferma Spinoza, sia fonte di gioia: Lagneau non considera l’ateismo dall’esterno, ma come uno 
stimolo a porre in discussione modi di concepire il problema di Dio in modo inadeguato, a pen-
sare Dio come il valore immanente alla coscienza. Rifl ettendo sul tema del superamento della 
soggettività fi nita, Lagneau afferma che Kant si volge a Dio mediante l’uomo e l’atto morale. 
Perciò, “Spinoza a tort d’isoler l’immagination et l’immagination de l’entendement. On doit re-
procher à Spinoza d’avoir trop séparé Dieu de la nature, de n’avoir pas assez divinisé les modes, 
oeuvres de l’imagination”. 
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Henri Bergson

Una rifl essione su Spinoza non può non passare per la fi losofi a di Henri Bergson, 
che ebbe tra i suoi allievi anche il Brunschvicg. L’opera di Bergson compendia parte 
cospicua della rifl essione fi losofi ca che lo precede ed ha un notevole infl usso su tutto 
lo svolgimento della fi losofi a francese anche nei momenti in cui l’egemonia bergso-
niana è stata messa in discussione assieme a quella di Boutroux e di Brunschvicg. 
Tutta la fi losofi a di Bergson pone in discussione gli schemi della metafi sica classica 
e si confronta con le fi losofi e della necessità. Né è un caso che il nome di Spinoza 
ritorni in un serrato confronto con le dottrine di Leibniz, ma anche con quelle di 
Aristotele e di Plotino11. 

Spinoza fa emergere un legame che il fi losofo non sa spiegare per l’evidente di-
stanza delle due rispettive visioni fi losofi che. Tuttavia, l’indifferenza verso la fi loso-
fi a di Spinoza sarebbe un profondo misconoscimento di quanto Bergson considera 
compito del fi losofare autentico: “nous n’en revenons pas moins spinozistes, dans 
une certaine mesure, chaque fois que nous relison l’Ethique, parce que nous avon 
l’impression nette que telle est exactement l’attitude où la philosophie dont se pla-
cer, telle est où reélment le philosophe respire . En ce sens, on porrai dire que tout 
philosophe a deux philosophie : la sienne e celle de Spinoza”. Un’ altra volta, egli 
scrive:“Je crois vous avoir dit que je me sens toujours un peu chez moi quand je relis 
l’Ethique, e que l’en éprouve chaque de la surprise” 12. 

11 Bisogna ricordare che tutta la fi losofi a del cogito deve fare i conti con una signifi cativa 
tradizione che è stata defi nita fi losofi a rifl essiva, in quanto si delinea la questione del soggetto 
che si interroga su di sé. Il problema del cogito e della sua sempre nuova riproposizione è una 
questione che ha stimolato un ampio dibattito nella fi losofi a francese tra Ottocento e Novecen-
to. Questo problema, almeno in parte, era già avvertito da Maine de Biran, che, nella Memoria 
sulla decomposizione del pensiero, affermava che la coscienza si rapporta all’essere e non cessa 
di allargarsi quanto più si apre ad esso: non si può partecipare all’essere senza l’attività interio-
re. Se il corpo è il simbolo e il mezzo della partecipazione: per la sua natura mista e composita, 
l’uomo è “simplex in vitalitate, ma duplex in humanitate”. 

Anche Ravaisson, che aveva dato un’ interpretazione non empirista di Aristotele, si era 
riferito, diremmo spinozianamente, ad una seconda natura, intesa come natura naturata, che 
è l’inverarsi di un’esigenza divina di libertà che porta i tratti della natura naturante. Ravaisson 
aveva ricordato la molteplicità dei sensi del “termine” essere in Aristotele e aveva sostenuto 
la necessità di considerarli tutti. Egli non aveva sempre privilegiato la concezione dell’essere 
come vero o falso, ma aveva anche ricordato quella dell’essere come atto e potenza. A suo av-
viso, l’abitudine era l’espressione dell’attività dello spirito, il quale diviene natura quanto più 
esso opera ed è libero

12 Bisogna considerare anche il Mélange (pagg.1483 e 1487). Anche tramite gli scritti po-
stumi e il carteggio di Bergson, si possono ricostruire l’interesse del pensatore francese per 
Spinoza e il suo insegnamento sul fi losofo olandese. Anche Bergson collega la rifl essione di 
Spinoza al tema della vita o dell’espansione del nostro essere e fa riferimento, nell’ambito della 
cultura francese, al Guyau. Nella stessa raccolta si ritrovano alcuni importanti riferimenti al 
rapporto tra Lachelier, Lagneau e Spinoza che precedono di poco l’autonoma rifl essione di 
Paul Ricoeur nella sua tesi di laurea del 1933: “enfi n disciple de Lachelier, ma qui doit aussi 
beaucoup à Spinoza-Lagneau pratique une “ analyse réfl exive” où l’esprit se retrouve dans ses 
oeuvres comme activité génératrice, et qui le mène jusq’ à une affi rmation de Dieu-d’un Dieu 
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In tal modo, si ampliano gli orizzonti della fi losofi a della ricerca di sé e si può 
meglio vedere in che senso Spinoza si leghi o critichi l’eredità cartesiana.

Affrontando alcuni punti cardine della fi losofi a spinoziana13, Bergson sostie-
ne che la distinzione spinoziana tra l’eternità e la durata rimanda alla distinzione 
aristotelica tra la sostanza e l’ accidente, dietro la quale vi è la dialettica tra ade-
guato ed inadeguato. Perciò, egli unisce la fi losofi a di Spinoza alla monadologia 
di Leibniz e non dimentica di segnalare che le radici di entrambe le rifl essioni 
si trovano nel pensiero antico. In Spinoza, il passaggio dall’inadeguato all’adegua-
to richiama la distinzione aristotelica tra la sostanza e i suoi accidenti, anche se 
Bergson ricorda che, in termini di stretta ricostruzione della metafi sica spinoziana, 
la concezione di Spinoza non può far ricorso alla materia prima degli aristotelici 
e degli scolastici, negata recisamente dai nuovi orientamenti scientifi ci e dalla fi -
losofi a cartesiana. Affermando che si deve restituire al movimento la sua mobilità 
e fl uidità, Bergson sosteneva la fallacia del principio fi losofi co classico al quale il 
razionalismo di Spinoza e quello di Leibniz continuavano a riferirsi. 

L’idea che il possibile sia meno del reale e che lo preceda è espressione di un 
pensiero che si adagia su una fallacia nascosta: si dimentic+a che la durata ha in sé 
una varietà di direzioni e di alternative imprevedibili. 

Del resto, un confronto con Spinoza deve partire dal contrasto “entre le forme 
et le fond d’un livre comme l’Etique”. Affermando di provare un senso di deferenza, 
ma anche di distanza nei confronti delle grandi partizioni metafi siche dell’Ethica, 
Bergson constata qualcosa di profondamente persuasivo, etereo e vivo, che è pre-
sente nel pensiero di Spinoza, notando che il pur consequenziale razionalismo di 
Spinoza si dispone ad affrontare, nella P. V dell’Etica, il disagio della logica per mo-
strare come il ritorno della mente a Dio sia un cammino che è anche inizio: “l’ex-
périence morale se cargeant ici résoudre une contradiction logique”14. Ricordando 

purement intérieur et immanent”.
A tal proposito, cfr. Rocco Ronchi, Bergson fi losofo dell’interpretazione, Genova, Marietti, 

1990, pag.224: l’autore ricorda la convinzione di Maritain che il bergsonismo inclinasse verso 
lo spinozismo a causa dell’attenuazione della distinzione tra necessario e contingente. Si ri-
corda che, in una lettera inedita di Bergson allo Jankélévitch, Bergson si mostrava sorpreso di 
un’analogia, addirittura possibile, con un fi losofo certamente lontanto dal suo pensiero.

13 Henri Bergson, Storia della memoria e storia della metafi sica, a cura di Rocco Ronchi 
e Federico Leoni, Pisa, ETS, 2007, pag.113. Qui si ricorda anche la convinzione di Bergson, 
secondo la quale “ più si approfondisce la concezione spinoziana dei rapporti tra l’inadeguato 
e l’adeguato più ci si sente in prossimità dell’aristotelismo”.

14 Tutta la P. V dell’Etica è attraversata dal contrasto tra la rarefazione del corpo sub specie 
aeternitatis e la gioia di un bene ritrovato. Se nella prop. XLI P. II dell’Etica si sostiene che la 
conoscenza del primo genere è l’unica causa di falsità e di errore, mentre quelle del secondo 
e del terzo genere sono necessariamente vere, bisogna anche affermare che la pienezza della 
conoscenza non è nel Secondo, ma nel Terzo genere di conoscenza e ribadire che quanto più 
conosciamo le cose singole tanto più conosciamo di Dio.

D’altra parte, poiché Spinoza sostiene che, se non sapessimo nulla dell’eternità della men-
te, dovremmo pur sempre praticare la virtù, la fermeza d’animo e la generosità, bisogna anche 
affermare che l’uomo aspira alla conoscenza intuitiva delle cose e ricordare che tale aspirazio-
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come Spinoza intenda eliminare il tempo, Bergson ritiene che egli fi nisce per ri-
condurre il suo pensiero allo schema classico, gravato anche dal necessitarismo 
sistematico; ma si apprezza il senso vivo del movimento, lo slancio che è presente 
in questo pensiero spesso mobile e dinamico: quasi volendo compendiare la sua ri-
fl essione con una frase, egli ricorda che bisogna abituarsi a considerare le cose sub 
specie durationis: non si tratta solo di un’espressione ibrida o di una commistione 
tra la durata e l’eternità. Infatti, Bergson sostiene “habituons-nous, en un mot, à 
voir toutes choses sub specie durationis: le radise détend, l’assoupi se reveille, le 
mort resuscite dans notre perception galvanisée”. Perciò, guardare sub specie du-
rationis signifi ca acquisire uno sguardo vivo che trascende quello che promette la 
scienza stessa, cioè il benessere o tutt’al più il piacere, poiché la fi losofi a ci conduce 
a rifl ettere sul problema della gioia. E il sub specie durationis riporta alla tematica 
del conatus, inteso come slancio vitale, ed introduce alla questione del ritrovamento 
di sé. Insomma, Bergson sembra avvicinarsi all’idea che la questione spinoziana 
del soggetto e quella del sub specie durationis non si oppongono completamente al 
sub specie aeternitatis, inteso come percezione di un sé che agisce senza fratture, 
consapevolmente e oltre schemi logori e meccanici.

Victor Delbos, Lachièze-Rey, André Darbon, Charles Appuhn

Tra la fi ne dell’Ottocento e l’inizio del Novecento ricordiamo l’opera di Victor 
Delbos15, che dà particolare rilievo all’interpretazione morale e religiosa della dot-
trina di Spinoza, la ritiene preminente e la identifi ca addirittura con l’intera fi loso-
fi a spinoziana. Nell’opera di Delbos, l’interesse morale prevaleva sulla metafi sica 
spinoziana e sull’analisi della sola prima parte dell’Etica: cercando di comprendere 
il fondo dello spinozismo, egli ne sottolinea la tensione verso la salvezza. Spinoza 
appare come fi losofo della saggezza e della salvezza e come un pensatore che guar-
da all’uomo nella sua interezza e lo considera senza sconti o facili decurtazioni. 
A proposito dell’interpretazione spinoziana di Delbos, Maurice Blondel ha potuto 
ricordare che Delbos, attento studioso di Spinoza, cercava, attraverso il sistema e 
oltre il sistema, la vita 16.

ne ha un fondamento certo e – anche per noi - possibile.
15 Victor Delbos, Le problème morale dans la philosophie de Spinoza et dans l’histoire du spi-

nozisme, Paris, 1893 e Id., Le spinozisme, Paris, Librairie philosophique J. Vrin, 2005 (prima 
ed. 1916).

Lo stesso titolo Ethica garantisce, secondo alcuni storici, l’interpretazione di Spinoza 
come fi losofo morale. Il primato della fi losofi a morale si delinea nelle analisi di Delbos e di 
Brunschvicg, i quali sono concordi nell’attribuire a Spinoza anche uno spirito religioso.

16 Maurice Blondel, Cartesio, Malebranche, Spinoza, Pascal. Saggi di storia della fi losofi a a 
cura di Olga Arcuno con lettere inedite di Blondel, Firenze, La Nuova Italia, 1975, pagg.105-106. 
Del resto, già Maine de Biran aveva detto che la vita dello spirito è un’elevazione che comporta 
apparentemente una dissoluzione della vita: talora inspiegabilmente, in essa traspare la luce 
di un più profondo dinamismo interiore: in una lettera del diciannove febbraio 1824, Biran 
aveva parlato del cammino attraverso cui l’anima umana si eleva sino alla fonte della vita, per 
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L’opera di Delbos è tanto più signifi cativa, perché essa non sembra completa-
mente estranea agli orientamenti che, da altro punto di vista, furono espressi dal 
Brunschvicg17 e perché partecipa a quella vasta rivalutazione del pensiero morale di 
Spinoza che si trova in molti orientamenti critici del secolo scorso. L’interesse per la 
tematica morale in Spinoza è anche presente in altri autori francesi, tra cui si può 
segnalare Victor Brochard, che ha tentato di dare un’interpretazione personalistica 
del Dio di Spinoza18.

Tra gli autori spiritualisti ricordiamo il Lachièze-Rey, che ha discusso delle ori-
gini cartesiane della fi losofi a di Spinoza. Ricordando l’interpretazione dello spino-
zismo come prolungamento del cartesianismo (Fischer, Brunschvicg ed altri) e la 
linea ermeneutica che tende a distanziare Spinoza dal cartesineismo (Avenarius, 
Delbos ed altri), Lachièze-Rey ha ricordato che la concezione dell’estensione in 
Spinoza assume una diversa confi gurazione rispetto a Cartesio. Nella dottrina di 
Cartesio l’estensione riceve il movimento ed è Natura naturata, mentre, nella fi loso-
fi a di Spinoza, è Natura naturante ed è collegata all’essenza stessa di Dio mediante la 
dottrina degli infi niti attributi19. Bisogna anche segnalare l’opera postuma di André 

unirsi ad essa nel modo più intimo e quasi con essa identifi carsi nell’amore. Il volume contie-
ne due interventi di Blondel (uno dei quali fi rmato con lo pseudonimo Bernard Aimant): Un 
interprète de Spinoza. Vicotr Delbos (1862-1916), in Chronicon spinozanum, La Haye, 1921, 
pagg. 290-300; Une des sources de la pensée moderne. L’évolution du Spinozisme, in Annales de 
Philosophie chrétienne, Paris, Roger et Chernoviz, giugno-luglio 1894, pagg.260-275 e 324-341. 
Secondo Blondel, il confronto con lo spinozismo deve passare attraverso tre fasi: l’esposizione 
e la comprensione di Spinoza; lo sviluppo della sua dottrina; il suo superamento. In Blon-
del vi è una vicinanza, ma anche una lontanza da Spinoza. Questo deriva dalla caratteristica 
contemplativa dello spinozismo rispetto agli esiti di una rifl essione che si presenta come una 
fi losofi a dell’azione. Blondel non nega l’importanza della fi losofi a di Spinoza, che vede in ogni 
cosa un’attività, ma deve anche notare: “non esiste una morale al di fuori della verità; la verità 
compresa non si identifi ca, per sé soltanto, con la morale. Il segreto della vita è più in alto di 
quanto non abbiano visto Spinoza e Kant”. Cfr. Maurice Blondel, L’azione, Cinisello Balsamo, 
San Paolo, 1993. Blondel istituisce anche un interessante rifl essione su Spinoza e Fichte. Egli 
sostiene che “si è detto, con profondità, che la dottrina di Fichte è uno spinozismo rinnova-
to, rinnovato con l’idea fondamentale della morale di Kant quale centro di rivoluzione”, ma 
bisogna anche ricordare che il pensiero può penetrare la vita, ma non può risolverla in sé. 
Blondel ricorda che Delbos tende ad accentuare gli aspetti concreti e vivi delle problematiche 
spinoziane che andava affrontando.

17 Per Brunschvicg, l’attuale epoca esprimeva un “hereux synchronisme qui lui donne le 
moyen de mettre l’analyse réfl exive de Jules Lachelier ou de Lagneau en connexion avec la cri-
tique de la mentalité primitive ou puérile ou pathologique, telle qu’elle résulte des travaux d’un 
Lévy-Bruhl, d’un Jean Piaget. Più in generale, Brunschvicg si richiamava a Spinoza per sot-
tolineare che il suo concetto di vita non è quello biologico, legata alla circolazione del sangue 
o alle diverse funzioni organiche: la vita è essere partecipi di un compito spirituale. Cfr. Léon 
Brunschvicg, De la connaissance de soi, Paris, Presses universitaires de France, 1956, pag.196.

18 Victor Brochard, Le Dieu de Spinoza, in Études de philosophie ancienne e de philosophie 
mederne, Paris, Vrin, 1954

19 “il nous suffi t de savoir que, chez l’auter de l’Ethique, l’étendu est naturante, c’est-a-dire, 
en dernière analiyse, principe immanent de sa propre réalisation comme nature; or l’étendue 
ainsi conçue ne peut être que d’essence spiritelle, et, si nous croyons la trouver en dehors de 
nous, c’est que sans nous en aperçevoir, empruntée à nous-même pour la transformer en cho-
se, nous avons insérèé en elle notre propre unité. Si le spinozisme avait pris con science de 
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Darbon20, che, rifl ettendo sul Tractatus de intellectus emendatione, ne trova il signi-
fi cato nell’“economia” degli scritti spinoziani, esprimendo un particolare interes-
se per quest’opera così signifi cativa nell’ambito del cammino fi losofi co di Spinoza: 
“nous pouvons regretter que Spinoza n’ait pas terminé le Traité, et garder une pré-
ferénce pour la forme plus vivante et plus humaine qui est la sienne. Mais n’allons 
pas nous imaginer que son imperfection nous laisse ignorer aucune pensée un peu 
considérable de Spinoza”. L’opera acquista un valore fondamentale, se si considera 
che essa è una testimonianza di un’interrogazione autentica, pur tra tante oscurità e 
dinanzi allo stesso oscuramento dell’idea di Dio, che il fi losofo ebbe in un momento 
cruciale e radicale della sua vita.

Anche Charles Appuhn, che dà particolare risalto alla fi gura del Cristo e avvicina 
Spinoza al Cristianesimo, non a caso comincia il suo Spinoza, apparso nella Collana 
Civilisation et Chretianisme, con il tema “la méditation de la vie”. Appuhn ricorda 
non solo lo “strano” fascino che Spinoza ha sempre esercitato su diverse generazio-
ni di giovani e in molti orientamenti fi losofi ci profondamente innovativi, ma segna-
la i tratti di novità della fi losofi a di Spinoza rispetto a quella di Cartesio: “ et sans 
doute Spinoza doit à Descartes pour une large part, à la géométrie de Descartes, 
cette idée claire de’un infi ni qui n’a plus rien de redoutable; mais Descartes n’a pas 
cherché à tirer de cette clarifi cation de l’infi ni les conséquences morale et surtout 
religieuses qui pouvaient s’en déduire, et Spinoza l’a fait”. Egli ricorda, all’inizio del 
suo Spinoza, il circolo di vita e sapere, di conoscenza e morale concreta: “ la sagesse, 
a dit Spinoza, est une méditation de la vie; essayons de comprendre la signifi cation 
de cette parole. Etres vivants, nous avons des appétits et cherchons à les satisfaire, 
nous y réunissons mal parce que nous sommes faibles: faibles contre les forces de 
la nature, en dépit du pauvre savoir que nous avon acquis, faibles contre les autres 
hommes dont l’appétit contrarie le nôtre […] Les primiers fruits de la réfl exion sont 
amers […] L’homme qui pense, connaît sa misère et y cerche un rimède. Renoncer 
a la pensée? Mais nous sommes, par nature, des êtres pensants”21. 

l’impossibilité de hypostasier l’unité dans un être en soi qui ne serait pas un pour soi, il aurait 
été nécessairement amené à integre l’étendu à la pensée ou plus exactement à la conscience 
et à n’en faire qu’une des formes de manifestation de cette dernière”. Cfr. Pierre Lachièze-Rey, 
Les origines cartésienne du Dieu de Spinoza, Paris, Librairie Félix Alcan, 1932, pag.129.

20 André Darbon, Études  spinozistes, (publiée par Joseph Moreau. Avertissement par Henri 
Gouhier), Paris, Presses universitaires de France, 1946. Lo scritto postumo di Darbon, che 
è diviso in tre parti, fu portato a termine per volontà di familiari e di alcuni studiosi che gli 
erano stati vicini. Come ricordava Henri Gouhier alle pagg. V-VI dell’ Avertissement, Darbon 
aveva speso gran parte della sua attività nella scuola e per la scuola. I principali contributi da 
lui dati erano stati (non casualmente) sul problema del determinismo e dell’indeterminismo 
(e su Hamelin).

21 Charles Appuhn, Spinoza, Paris, André Delpeuch éditeur, 1927, pagg. 138 e 17.
 Tra gli interpreti di Spinoza, va ricordato Jean Lacroix, che ha criticato l’interpretazione 

di Spinoza data da Brunschvicg, il quale non sembrerebbe riconoscere pienamente che il pen-
siero di Spinoza è mosso da una molteplicità di istanze che, solo se valutate adeguatamente, 
danno uno Spinoza “tout entiere”: “ l’erreur de Brunschvicg est de réduire la cause à la raison 
et de voir en elle une activité “toute intellectuelle” […] L’aspect naturaliste est entièrement 



FRANCESCO DE CAROLIS86 (12)

Léon Brunschvicg

Léon Brunschvicg, che fu allievo di Bergson e che fu uno dei più infl uenti do-
centi della Sorbona, auspicava una fi losofi a che, intendendo riaffermare il valore 
della ragione, ritornava alla tematica cartesiana del cogito. La sua rifl essione, che 
fu infl uenzata dalle fi losofi e di Lachelier e di Boutroux, tendeva al superamento 
dell’eclettismo o di teorie lacunose e giustapposte che non soddisfano le esigenze 
profonde del pensiero. Brunschvicg ha dato un’interpretazione di grande rilievo sia 
per quanto riguarda il pensiero morale e sia per quanto attiene all’epistemologia di 
Spinoza: se, in quest’ultimo caso, il testo più signifi cativo è Les étapes de la philoso-
phie mathématique, l’opera principale di Brunschvicg è il volume su Spinoza e i suoi 
contemporanei22. Furono rilevanti i suoi contributi per la Revue de Methaphysique et 
de Morale, fondata da uno dei maggiori studiosi di Fichte, Xavier Léon, che ha avuto 
grande rilievo in un profondo rinnovamento degli studi fi losofi ci e critici23.

sacrifi é à l’aspect razionaliste […] Peut-on dire alors que le spinozisme est le modèle d’une phi-
losophie statique, d’une philosophie sans doctrine, où la substance divine en défi nitive absorbe 
tout?”. Lacroix, che vede riproporsi in Brunschvicg la dottrina acosmista di Hegel, sostiene 
che Spinoza, il giudeo accusato d’ateismo, colui che avrebbe ordito la più grande macchina da 
guerra contro il Cristianesimo, ha trascorso, in realtà, la vita nella meditazione del problema 
della salvezza, la quale esige un “ effort diffi cile”. Infatti, nota ancora Lacroix, “le salut n’est 
pas tout fait ou virtuellement donné, il suppose un devenir […] la conversion de la diversion, 
une inversion de la dispersion. Comme le marxisme ou le freudisme, le spinozisme c’est ni une 
philosophie du déterminisme ni une philosophie de la liberté dans leur acception coutumière, 
mais de la liberation-de la désaliénation”. Cfr. Jean Lacroix, Spinoza et le problème du salut, 
Paris, Presses Universitaires de France, 1970, pag. 112.

22 Cfr. Léon Bruncschvicg, Les étapes de la philosophie mathématique, Paris, 1947, pagg.138-
151; Id. Léon Brunschvicg, Spinoza et ses contemporaines, Paris, Presses universitaires de 
France, 1971. Un altro signifi cativo testo spinoziano di Léon Brunschvicg è L’humanisme de 
l’Occident, Descartes, Spinoza, Kant, Paris, Presses Universitaires de France, 1951, nel quale 
egli riuniva alcuni importanti interventi apparsi sul Chronicon spinozanum.

23 Il cammino della fi losofi a era descritto come un itinerario di riappropriazione di sé: 
procedendo dalla dispersione nelle cose al soggetto, essa doveva ricondurre l’uomo dalla 
chiusura in un mondo di cose estranee alla comprensione del signifi cato universale della 
vita interiore. Nella polemica verso le “mode” fi losofi che, la speculazione di Brunschvicg 
si delineava come una chiara e convinta critica delle varie forme di irrazionalismo che 
caratterizzano la fi losofi a contemporanea: come valorizzazione del pensiero critico, la fi -
losofi a doveva essere considerata conoscenza della conoscenza. Né si doveva chiudere la 
scienza in strutture rigide o aspirare a dedurre categorie fi sse, ma bisognava sottolineare 
l’inventività della mente umana e la possibilità di una ricerca non prestabilita. Facendo 
suo il principio dello sviluppo della conoscenza e della moralità, Brunschvicg non dimen-
ticava che la scienza non poteva essere esentata dal confronto con i fatti, ma a quest’af-
fermazione legava la convinzione della creatività morale dell’uomo e la possibilità di una 
religione tutta interna all’attività della coscienza. D’altronde, il progresso non è assicurato 
e non segue un cammino unidirezionale. Bisogna essere consapevoli che vi possono essere 
periodi di involuzione del pensiero. Studioso di Spinoza e curatore dell’opera di Blaise 
Pascal, Brunschvicg, non poteva che constatare l’esistenza di uno iato nel periodo che va 
da Platone a Cartesio. 

La fi losofi a è critica delle mitologie: solo in questa prospettiva, essa poteva innalzarsi 
verso orizzonti di razionalità sempre più elevati. Ad esempio, vedendo la nascita della co-
scienza critica nella fi losofi a di Socrate, sembrava a Brunschvicg che il pensiero platonico 
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 Brunschvicg ritiene che la fi losofi a di Spinoza nasca da un’esigenza intima dello 
spirito e dal bisogno di una vita degna, consapevole e razionale. La fi losofi a spino-
ziana è una rifl essione sulla rifl essione. Essa prospetta un’etica fi losofi ca che parte 
dalla dispersione e dalla frammentazione di una molteplicità di soggetti, sopraffatti 
dalla ricerca di beni vani e dubbi, e che ritorna a sé, riguadagnando la propria 
eternità. La fi losofi a di Spinoza esprime un movimento rifl essivo: dall’immagina-
zione, che porta i tratti dell’individualità, si giunge a riconoscere che la verità non è 
un’esteriore conformità del pensiero e delle cose, ma una conoscenza interiore che 
si costruisce i suoi “strumenti intellettuali”. Mediante il movimento di ritorno a sé o 
conversione, l’intelligenza si chiarifi ca: essa non può contenere l’errore, la cui origi-
ne si trova nell’inerzia e nella passività che ci impediscono un’espressione adeguata 
e consapevole. Quest’interpretazione di Spinoza non è il presupposto di un’etica 
calata dall’alto e non propone un’idea trascendente all’interno del sistema, ma è la 
giustifi cazione di un’etica che ravviva e orienta il procedere geometrico di un’opera 
non sempre compresa fi no in fondo. Così metodo e ricerca di sé non si oppongono, 
ma esprimono l’esigenza di fondo dell’opera di Spinoza, secondo il quale il progres-
so della scienza e quello dello spirito non possono che convergere24.

(Emile-Auguste Chartier) Alain

Alain, che fu allievo di Jules Lagneau, è stato spesso defi nito un pensatore 
sistematico che ha affi dato molte rifl essioni a brevi scritti, i propos, nei quali, con 
notevoli doti letterarie, ha espresso spesso una decisa critica della superfi cialità e 
del conformismo intellettuale. L’attività fi losofi ca di Alain, che è legata anche ai 
suoi interessi nel campo dell’estetica e della critica letteraria, è caratterizzata da 
un costante confronto con i fi losofi  più signifi cativi della tradizione speculativa, da 
Platone a Spinoza, da Descartes a Hegel. In Alain si fondono una matrice razionali-
sta, che gli permette di superare il materialismo e l’idealismo (spiritualismo ateo), ed 
un empirismo, che è spesso attento alle questioni concrete e quotidiane. In effetti, 

affermasse una fi losofi a matematico-umanisitica che valorizzava l’attività della mente e lo 
sforzo dell’anima nella ricerca della verità. La polemica contro l’astrobiologismo, che vede 
nel cosmo e nelle stelle la vera forza motrice del mondo, si esprimeva nella critica all’ac-
cettazione aristotelica della schiavitù, che reifi ca l’uomo. Ad essa si poteva contrapporre la 
rifl essione del Menone che vedeva anche nello schiavo un potenziale umano che non può 
essere ignorato o sminuito. Questo senso profondo dell’unità è alla base della concezione 
religiosa non impositiva e non confessionale di Brunschvicg.

24 Risulta interessante anche un confronto tra Sartre e Spinoza. Alla lettura delle opere del 
fi losofo olandese, Sarte era legato sin dagli anni giovanili e sin dal periodo in cui incontrò la 
fi losofi a idealista di Brunschvicg. In seguito, Sartre prese posizione rispetto all’idealismo della 
tradizione francese e alla lettura di Spinoza del Brunschvicg e sottolineò la compresenza in 
quella fi losofi a dei due attributi del pensiero e dell’estensione. Ora, questa signifi cativa rifl es-
sione critica costituisce un’anticipazione della distinzione dell’essere-in sé e dell’essere-per sé 
che si ritrova nella fi losofi a del Sartre più maturo. Cfr. Aniello Montano, Sartre e le arti, Nola, 
l’arcael’arco edizioni, 2008.
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secondo Alain, l’uomo è se stesso se domina le sue passioni e quando la sua fantasia 
diviene organica: l’uomo, che vive il proprio contrasto interiore, deve elevarsi verso 
la ragione e volgersi a una vita più libera.

 La fi losofi a di Spinoza, che ha un marcato carattere ontologico, non può essere 
condivisa fi no in fondo da Alain, nella cui opera viene riaffermata la centralità di un 
Cartesio che non ha più i tratti del metafi sico, ma quelli del fi losofo che sottolinea 
la grandezza dell’impegno umano e chiede un rinnovato sforzo di rifl essione su una 
fi losofi a della libertà umana. Ad Alain sembra che l’atteggiamento di Spinoza sia 
più marcatamente ontologico rispetto a quello di Crisippo e degli Stoici, nei quali 
si riscontra un orientamento volontaristico che Alain, per il punto di vista da cui 
considera i problemi, guarda con interesse.

Nella scia di Lagneau, Alain analizza la dottrina del concetto e del giudizio in 
Spinoza e rifl ette sulla stretta relazione tra i due termini: l’idea non è una morta pittu-
ra sulla quale si imprima la volontà, ma implica fi n dall’inizio l’attività del giudizio. A 
suo avviso, vi è una duplicità della cosa, in quanto la si consideri nella sua essenza e in 
quanto la si valuti nella sua esistenza attuale: ogni realtà è, insieme, cosa e idea. Spinoza 
ha scandagliato profondamente il mondo dell’immaginazione e ha analizzato come e 
perché la mente si rappresenti le cose che fl uiscono nel tempo e ne ha desunto che 
l’errore non è un avvenimento isolato, ma un modo di vivere25. Per superare l’errore o 
prospettive parziali, occorre andare a quello che è comune alla parte e al tutto, volgersi 
all’unità dell’intendimento e del giudizio. Andare in profondità non signifi ca cambiare 
un errore con un altro, ma affermare che l’intera potenza dell’uomo è nelle sue idee e 
asserire che la ragione del vivere fa tutt’uno con l’effettiva volontà di vivere. Né ha senso 
la repressione esteriore degli affetti, ma occorre pensare diversamente, in conformità 
a un amore più elevato e profondo, a una passione che viene dalla nostra essenza più 
intima. Essa dissolve le passioni contrarie, caratterizzate da un eccesso o da un difetto 
nell’espressione di sé. Perciò, la conoscenza di terzo genere, quella conoscenza che è 
salvezza della mente, deve essere intesa come conoscenza rifl essiva. Essa non è un co-
noscere per conseguenze, a partire da una verità rigorosa e tuttavia ancora lontana, ma 
è conoscere la verità per se stessa. Essendo pienamente gioia, essa, in quanto tale, non 
accoglie alcuna tristezza ed è un vero ritrovamento di sé. Far “esplodere” la vita divina 
signifi ca guardare verso la vera vita, la vera libertà e l’autentica gioia. 

Ferdinand Alquié

Come afferma più volte Ferdinand Aquié, l’uomo non è lo Spirito e non può 
sfuggire al tempo, anche se egli tende a con-fondere tempo ed eternità e giustifi care 
una fuga dalle cose che si vorrebbe legittimata da un costante richiamo allo Spirito 
e all’eterno. Se bisogna ricordare la semplice verità che il tempo deve passare, tale 

25 Alain, Spinoza, Paris, Gallimard, 1949, pag. 12.
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consapevolezza del trascorrere del tempo non dovrebbe evocare in noi passioni tri-
sti, ma richiamarci a quella fedeltà che si esprime nell’azione consapevole, nel di-
menticare noi stessi e nel superare l’egocentrismo.

Alquié pensa che il punto di vista della totalità riappacifi cata, al quale guardano 
Spinoza o Hegel, non è lo sguardo dell’uomo, ma quello di Dio: in questi due pensatori, 
la compattezza del sistema svela un misconoscimento dell’uomo concreto. Invece, deve 
essere valorizzato l’apporto fi losofi co di Cartesio, critico ante-litteram di Hegel, il quale 
non parla di un cammino assoluto verso l’Assoluto, ma fa riferimento al cammino uma-
no sospeso tra lo spirito e le cose. Secondo l’illustre critico, che vuol comprendere e non 
giudicare Spinoza, il fi losofo olandese, esprimendo un razionalismo assoluto, giunse 
a concetti ai quali non corrispondeva alcuna esperienza accessibile effettivamente. Se 
occorre scoprire il perché dell’incomprensibilità dell’Etica, esso si trova nella pretesa 
di condurre l’uomo alla beatitudine dell’intelletto intuitivo. Nessuno ha raggiunto la 
salvezza per la via additata da Spinoza e neanche il fi losofo si è salvato per la sua “via 
diffi cilissima”. Il vuoto dello spinozismo si riconduce a questo, che nessuno ha mai 
trovato l’esperienza alla quale pretende di condurre. 

Alquié dichiara di non essere in grado di superare il punto di vista dello spirito 
umano. Ricordando che non si può comprendere lo spinozismo senza comprenderne 
l’esperienza alla quale esso pretende di condurre, egli è consapevole che tale esperienza 
trascende notevolmente i limiti che Cartesio si era proposto di non varcare, quando 
aveva fatto appello al criterio dell’evidenza: l’Etica di Spinoza non corrisponde a un 
soggetto umano capace di comprenderla e si pone dal punto di vista divino.

Secondo Spinoza, la ragione non coglie il particolare; ma ogni realtà è partico-
lare. Quindi, la ragione, nota Alquié, non può aiutarci a raggiungere la salvezza. Per 
il fi losofo olandese, occorrerebbe andare oltre la conoscenza razionale o Secondo 
genere di conoscenza. A questo punto, si può legittimamente dubitare che un uomo 
possa giungere a fare esperienza dell’eternità per la via di Spinoza, perché è impos-
sibile avere del proprio corpo la stessa idea che ne ha Dio e perché Spinoza postula 
l’identità tra il mio intelletto e quello divino. Tutti possono dire io penso, io sono. 
Invece, pur seguendo Spinoza fi no al termine del suo cammino, non riusciamo mai 
a comprendere sino in fondo quale esperienza corrisponda al suo sistema, né pos-
siamo comprendere davvero quale intuizione possa congiungere il Dio-Natura e lo 
spirito libero26. 

Sylvain Zac

Traduttore del Trattato politico (1968), Sylvain Zac si è mosso lungo tre linee 
di analisi critica, cioè il problema della vita (1963), quello dell’interpretazione delle 
Scritture (1965) e quello della morale di Spinoza (1966). Secondo Zac, bisogna rive-

26 Ferdinand Alquié, Leçons sur Spinoza. Nature et vérité dans la philosophie de Spinoza. 
Servitude et liberté selon Spinoza, Paris, La Table Rotonde, 2005, pagg. 410-411.
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dere la dottrina di Spinoza alla luce di alcune fondamentali affermazioni del fi losofo 
olandese: secondo quanto sostiene esplicitamente l’Etica di Spinoza, Dio è la vita 
ed esiste per se stesso27. Dio è vita ed è attività pura: è la vita delle cose, è principio 
di totalizzazione. 

Alla luce di una diversa lettura dell’Etica, il concetto spinoziano di Dio non giu-
stifi ca un tutto per aggregazione o per organizzazione estrinseca, ma fa riferimento 
a un principio interno, che non si chiude in sé stesso ed esprime l’attività di un’es-
sentia actuosa. Occorre andare oltre la rifl essione sul conatus di Lagneau, il quale, 
interpretando tale dottrina nell’ottica di una prosecuzione indefi nita dello sforzo 
di esistere, non vede in essa un’intensifi cazione dello sforzo d’essere che è insito in 
ogni cosa, in quanto parte di un tutto vivente28.

Spinoza non adotta una concezione creazionista o fi nalista, ma neanche emer-
gentista o contingentista. Secondo il fi losofo olandese, non vi è niente che sia con-
tingente, allorché si affermi che Dio è attività pura e vita delle cose: vi è una profon-
da unità del tutto, che, nella sua assolutezza, è un unico individuo. In questo senso, 
che è decisivo, Dio è la vita del mondo. 

La lettura di Spinoza operata da Zac non inclina verso l’acosmismo che smen-
tirebbe le ragioni profonde di una rifl essione sulla vita. Il concetto spinoziano di 
estensione deve essere differenziato da quello di Cartesio. Per il secondo, l’esten-
sione è soprattutto esteriorità e passività; per il primo, essa assume un carattere 
più interno e dinamico: Spinoza lo esprime esemplarmente nella sua concezione 
della facies totius universi, modo mediato infi nito dell’estensione. D’altra parte, dif-
ferenziandosi dalle interpretazioni di Lachièze-Rey o di Brunschvicg, Sylvaine Zac 
non crede sia possibile ricondurre l’estensione al pensiero, poiché Spinoza si chiede 
incessantemente come sarebbe possibile che Dio sia vita del mondo nella sua in-
terezza se, in lui stesso, sussistesse l’inconciliabilità del pensiero e dell’estensione.

Riferendosi alla dottrina dell’infi nità degli attributi di Dio, costituenti la Natura 
naturata, Zac cerca una via diversa rispetto all’interpretazione idealista, la quale di-
mentica che Spinoza ha riconosciuto umilmente che l’uomo è pur sempre una parte 

27 “Tra le interpretazioni generali del pensiero di Spinoza comparse nel dopoguerra merita di 
essere segnalata quella dovuta allo Zac in alcuni libri e scritti. Essa rivede l’interpretazione roman-
tica dello spinozismo dal punto di vista dell’idea di vita. Lo Zac ritiene che tutti i temi speculativi 
dello spinozismo possano trovare il loro centro nella nozione di vita, ed ha inteso studiare il signi-
fi cato e il ruolo della nozione di vita in tutto il pensiero di Spinoza, e mostrarne la conciliazione 
col suo razionalismo”. Cfr. Piero Di Vona, Baruch Spinoza, Firenze, La Nuova Italia, 1975, pag.103.

28 “Dans un texte des Pensées methaphysiques, Spinoza développe cette idée. Dieu est la 
vie, alors que toutes les autre choses ont la vie. La vie est l’être de Dieu et il ne peu pas s’en 
distinguer. Chez tous les autre etres, au contraire, la vie est distincte d’eux-mêmes: ils vivent 
dans la mesure où il dépendent de Dieu; elle leur vient de Dieu et constitue, pour ainsi dire, 
leur avoir […] D’abord, Dieu est immanent non seulement à soi-même, mais aussi aux choses. 
L’originalité de la philosophie de Spinoza, c’est de faire la chasse au supranaturel et au surnat-
urel sous toutes les formes. Dieu n’est ni distinct du monde, ni étranger à lui; il en constitue le 
dynamism intérieur”. Cfr. Sylvain Zac, L’idée de vie dans la philosophie de Spinoza, Paris, PUF, 
1963, pagg. 18-19; 23.
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della natura. Richiamandosi alle fonti bibliche, Zac ricorda che la concezione spiri-
tualista di Dio è abbastanza tarda nella tradizione ebraica e rimonta soprattutto al 
neo-platonismo di Leone Ebreo ed alla cultura ebraico-alessandrina. 

Confrontando Bergson e Spinoza, l’autore ricorda le chiare riserve di Bergson 
sul determinismo di Spinoza, ma non dimentica che Bergson, proprio in quanto 
fi losofo della pienezza e della vita, non poteva non avvertire anche il fascino della fi -
losofi a di Spinoza: Bergson è più vicino all’ontologia di Spinoza che alle varie forme 
di fi losofi a a sfondo gnoseologico che caratterizzarono parte della cultura del suo 
tempo. Per Zac, le dottrine spinoziane del’essenza formale e oggettiva si riconduco-
no alla dottrina del conatus: la dottrina spinoziana della possibilità come potenza 
avvicina al dinamismo della fi losofi a di Bergson. La fi losofi a della totalità in Spinoza 
e la presenza della durata nella totalità dei suoi momenti collega i due autori, critici 
del fi nalismo tradizionale e attenti a distinguere tra il tempo e la durata. Anche il ri-
corso all’intuizione come organo della vita non può che indurci a rifl ettere su questi 
due pensatori pur molto diversi29. 

Spinoza non è solo il critico più consequenziale dell’antropocentrismo, ma è 
colui che ripensa la concezione della divinità come vita, nel senso di uno sforzo 
d’essere, di una tensione e di un conatus essendi che costituisce tutte le cose in una 
dimensione di amore: il conatus non è solo conservazione, ma è tensione alla rea-
lizzazione indefi nita del proprio essere. Né l’esistenza concreta è una copia sbiadita 
di un modello preesistente: i temi dell’unità della sostanza e dell’unità della natura 
fanno emergere la possibilità di un’ontologia diversa che non opponga più vita e 
conoscenza30.

Gilles Deleuze

Non senza rapporto con le rifl essioni di Ferdinand Alquié, Gilles Deleuze si for-
mò nel clima della fi losofi a francese post-bergsoniana, che espresse a un profondo 
interesse per Hegel e per Husserl, ma si distanziò dall’hegelismo di Kojève e dagli 
infl ussi del pensiero fenomenologico. Assieme a Deridda e a Foucault, Deleuze è 
stato uno dei fi losofi  che hano maggiormente contribuito a orientare il pensiero 

29 A tale proposito, Zac nota: “l’intuition est en un sens la connaissance de l’ être par lui-
même, l’autorévélation du principe actif et créateur des choses à travers la philosophie, qui 
par une véritable conversion reussit a détourner l’intelligence, elle-même manifestation de la 
vie de ses fonction utilitaires et la transformer en pur lumière, condition nécessaire à la con-
naissance de la vie par elle même”. Cfr. Sylvain Zac, Essais spinozistes, Paris, Vrin Reprints, 
1985.

30 Del resto, Sylvain Zac ha più volte ricordato come si possa fondare una morale anche 
sulla base di una concezione determinista dell’universo. Egli ha visto rinascere in Spinoza l’ar-
dore del profetismo d’Israele. Superando il dualismo e la susseguente teoria del libero arbitrio, 
Spinoza ha mostrato, sin dal Trattato sull’emendazione dell’intelletto, una profonda aspirazione 
etico-religiosa. Zac ha ricordato la presenza e l’intreccio di due concezioni morali in Spinoza, 
quella più aristocratica e quella democratica. Cfr. Sylvain Zac, La morale de Spinoza, Paris, 
Presses universitaires de France, 1959.
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francese verso un confronto critico con Nietzsche, Marx e Freud e verso il supe-
ramento di una sorta di egemonia nella cultura francese di Hegel, di Husserl e di 
Heidegger. La fi losofi a di Deleuze sarebbe poco comprensibile se non la si collegasse 
a una profonda e originale interpretazione degli scritti di Nietzsche. Egli accetta dal 
fi losofo tedesco la critica dell’orientamento platonico e dualista e nega ogni ontolo-
gia che ricorra al negativo per migliorare la realtà, per orientarla e per presupporle 
una dimensione che la giustifi chi e l’assorba in sé. In polemica con l’ontologia tra-
dizionale e con ogni dottrina della moralità, Deleuze, profondamente interessato 
alla dottrina dell’univocità dell’ente di Duns Scoto, torna a rifl ettere sull’ontologia 
per farne emergere la purezza e per connettere in modo nuovo, antifi nalistico, etica 
e ontologia. Deleuze sottolinea l’idea che il piano dell’immanenza non è già dato e 
precostituito, ma si lega alle nostre potenzialità inespresse, che connettono intrin-
secamente l’aspetto ontologico e quello etico. 

 Presentando contemporaneamente le due tesi Differenza e ripetizione e Spinoza 
e il problema dell’espressione (1968), Deleuze già impostava un’attenta rifl essione 
sull’eredità di Hegel che sarebbe continuata nei successivi contributi sulla fi losofi a 
di Spinoza e di Leibniz. Ponendo in crisi la metafi sica nelle sue diverse forme, tale 
pensiero svolge una più generale dissoluzione della metafi sica della trascendenza e 
dell’ontologia tradizionale. L’espressione conviene con la sostanza, perché la sostan-
za è assolutamente infi nita. Essa conviene con gli attributi, anch’essi infi niti, e con 
l’essenza, che è infi nita in ogni attributo. Invece, non avrebbe senso applicare a Dio 
una causalità esterna e la distinzione numerica, che hanno valore rispetto ai modi. 
Applicare alla sostanza tale causalità sarebbe “essere” al di fuori della sostanza e 
cadere in contraddizione. 

Più volte Spinoza sottolinea gli errori della poca cautela di chi ha voluto rifl ette-
re sull’infi nito. Come sarebbe possibile concepire sostanze numericamente distinte 
di un medesimo attributo o il vuoto o altro che infi cerebbe l’infi nità della sostanza 
e la sua peculiare unità? La distinzione reale non è una distinzione numerica, ma 
la precede. Dal punto di vista della qualità, esiste un’infi nità di aspetti della sostan-
za, ma la sostanza è quantitativamente unica: la differenza, svincolata dall’aspetto 
numerico, è portata nell’ente, il che permette di pensarla sino in fondo. Sono rivalu-
tati i concetti di univocità e di distinzione formale dell’ontologia di Giovanni Duns 
Scoto. Certi nomi considerati divini non toccano l’essenza. Né certe giustapposizio-
ni esprimono l’essenza della sostanza, che è forza ed energia attributiva nella sua 
infi nita varietà ed unità. In altri termini, l’attributo esprime l’infi nità dei modi della 
sostanza ed è attribuzione immanente all’essenza divina della sua essenza moltepli-
ce. Gli attributi sono forme dinamiche e attive: ogni attributo esprime un’essenza 
e l’attribuisce alla sostanza. Se pensiamo l’attributo come ciò che attribuisce, lo 
concepiamo come attribuente la sua essenza a qualcosa che rimane identico a tutti 
gli attributi, ossia a una sostanza che esiste necessariamente. La dottrina della so-
stanza non è, quindi, una negazione dei modi e della loro potenza naturale. Anzi, 
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l’identifi cazione di essenza e di potenza si afferma alle stesse condizioni sia dei 
modi e sia della sostanza. Queste condizioni sono ancora gli attributi, grazie ai 
quali la sostanza possiede una potenza pari alla propria essenza: questo è il senso 
dell’esplicitare e dell’esprimere. Occorre intendere nello stesso senso la causa sui e 
la causa produttrice. Una capacità di essere affetti in infi niti modi viene a corrispon-
dere a questa potenza. In tal modo, si afferma la necessità che la sostanza possegga 
infi niti attributi, che essa esista assolutamente, che produca infi nite cose. 

Deleuze rivaluta pensatori come Spinoza: nella loro fi losofi a i dualismi metafi -
sici sono posti in crisi e nella loro rifl essione si contrappone a un’ ontologia della 
trascendenza e dell’analogia quella dell’accettazione dell’immanenza sulla base di 
un’inedita teoria dell’espressione che, se pensata più a fondo, ripropone in termini 
nuovi tutta la struttura ontologica della fi losofi a di Spinoza . La fi losofi a di Deleuze 
prospetta una visione dell’immanenza radicale che rompe con ogni fi losofi a ascetica 
e valorizza una fi losofi a dell’espressione, della positività e dell’affermazione. Purché 
essa sia intesa consequenzialmente e senza attenuazioni, tale prospettiva troverà 
agganci nella dottrina dell’univocazione dell’ente, ma non nelle tradizionali dottrine 
emanatiste di ascendenza neo-platonica. Alla luce della dottrina dell’espressione va 
corso il “rischio” di una riproposizione del termine immanenza31. A tal proposito, 
è stato ricordato che “Deleuze rappresenta il solco di una corrente interpretativa 
emersa in Francia sul fi nire degli anni Cinquanta del Novecento. Grazie ad essa, al 
suo inedito strumentario concettuale, cominciava ad emergere uno Spinoza diver-
so. Era aperta la strada per nuove ipotesi di lettura, ma anche ad una nuova “ poli-
tica” delle interpretazioni di Spinoza. La sua “gestione “ come paladino del pensiero 
laico e “liberale” era avvertita ormai come insuffi ciente: cominciava a trasparire lo 
Spinoza pensatore rivoluzionario, l’autore di una fi losofi a che univa, sotto il segno 
del diritto, trasformazione sociale e abolizione del dominio. Spinoza diventava fatto 
politico”32.

La fi losofi a di Spinoza è una fi losofi a dell’affermazione pura ed è una critica 
dell’astrazione e dell’analogia. Secondo Deleuze, l’espressione è sempre formale, 
attuale, univoca: tutta la fi losofi a di Spinoza è una critica serrata dell’equivocità, 
dell’eminenza e dell’analogia, concezioni attraverso le quali il pensiero metafi sico 

31 L’orientamento vitalistico che attraversa la fi losofi a di Deleuze porta anche alla rivalu-
tazione di Bergson, che appare al fi losofo come un pensatore per il quale il convergere nella 
realtà di fl ussi e di tensioni rompe schemi precostituiti. Nello sviluppo del pensiero di Gilles 
Deleuze ha avuto particolare importanza l’incontro con lo psicoanalista Félix Guattari. Già 
vicino alle posizioni di Lacan, Guattari, che aveva formulato la tesi dell’uomo come macchi-
na desiderante, poteva trovare in Deleuze una stessa attenzione alla questione fi losofi ca del 
desiderio. Agli inizi degli anni 70, la collaborazione di Deleuze e Guattari si concretizzò in 
un volume che riscosse notevole successo, l’Anti-Edipo, nel quale si criticava l’ortodossia psi-
coanalitica spesso molto irrigidita nelle proprie convinzioni e si proponeva una nuova lettura 
delle dottrine di Freud e di Marx. La prospettiva del volume era quella di superare la centralità 
dell’io e la comune interpretazione della dottrina freudiana dell’apparato psichico. 

32 Aldo Pardi, Prefazione a Gilles Deleuze, Cosa può un corpo? Lezioni su Spinoza, Verona, 
Ombre corte, 2007, pag.8. 
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ha cercato sempre di legittimarsi. Tutto l’impianto della fi losofi a spinoziana è una 
critica della teologia negativa e una radicalizzazione del tema dell’univocità della 
causa e degli attributi: Spinoza afferma l’unità della causa effi ciente e della causa 
formale. Nella sua fi losofi a vi è identità dell’attributo che costituisce l’essere della 
sostanza e dell’attributo implicato nelle essenze delle creature: l’essere è predicato 
nello stesso senso di ciò che è in sé e di ciò che è un altro. A questo corrisponde una 
triplice svalutazione: quella della coscienza a vantaggio del pensiero, quella del bene 
e del male, quella delle passioni tristi.

L’immanenza è la nuova e radicale fi gura che l’univocità acquista in Spinoza33. 
Se si afferma l’eguaglianza di tutte le forme dell’ente, si perviene ad un’unità dell’en-
te-uno e dell’ente-eguale, dell’ente univoco e comune. Non si può sottrarre all’ente 
la sua prima positività senza cadere in un metafi sica illusoria. Invece, un effettivo 
interesse per la metafi sica deve essere caratterizzato da un costante riferimento al 
prefi sso meta- della parola: ogni cosa è un’unità che si differenzia, l’espressione di 
una positività che si esprime come potenza, vita e concretezza del corpo. Particolare 
importanza hanno la nozione di modalità e quella di connessione modale. A esse si 
congiunge la dottrina spinoziana delle nozioni comuni, la quale sta a indicare la 
possibilità e la forza che deriva al nostro agire da una comune, ma non astratta 
connessione nella natura. 

Ricordando che Spinoza è un fi losofo della gioia, Deleuze sottolinea che una 
lettura attenta dell’opera spinoziana non può essere separata da quella di Nietzsche: 
l’uomo della tristezza, costitutivamente estraneo alle esigenze dello spinozismo, è 
animato da un profondo risentimento che è estraneo ad una fi losofi a che cerca la 
letizia e la gioia. La forza di una morale del risentimento e di una fi losofi a mortua-
ria sta nell’alterazione dell’appetitus, nella deformazione della vita che, a causa del 
senso di colpa, porta a ricercare quello che dissolve o mortifi ca la nostra potenza di 
agire, cioè criminalizza e depotenzia il nostro corpo. Del resto, Spinoza non va letto 

33 Sul tema spinoziano della potenza della vita e del corpo, si legga Gilles Deleuze, Conver-
sazioni, Milano, Feltrinelli, 1977, pagg.70 e segg.

“Nell’Antiedipo Deleuze sostiene che il desiderio e il corpo sono stati privati della loro 
capacità di risposta e invoca un rinnovamento del corpo nei termini delle forze di “attrazione 
[…] e produzione di intensità”. Spinoza, quindi, offre un modo a Deleuze per intendere la ri-
sposta all’esteriorità come intensifi cazione del desiderio che resiste alla richiesta dialettica di 
ricomprendere tale esteriorità nella legge dell’identità.

Particolarmente degno di nota è il fatto che, sebbene Hegel avesse criticato Spinoza per 
non essere riuscito a intendere la negatività come motore dell’autocoscienza, Deleuze sembra 
applaudirlo proprio per aver escluso il negativo. Il desiderio è quindi inteso da Deleuze come 
risposta produttiva alla vita in cui la forza e l’intensità del desiderio si moltiplicano e si in-
tensifi cano nel corso dello scambio con l’alterità. La “volontà” di Deleuze non è ostinata, ma 
ricettiva e malleabile, poiché assume forme nuove e più complicate di organizzazione attra-
verso lo scambio della forza costitutiva del desiderio”. Cfr. Judith Butler, Soggetti di desiderio, 
Roma-Bari, Laterza, 2009, pagg.236-237.

Particolare rilevo ha, secondo Deleuze, la dottrina spinoziana di quanto agevola o impedi-
sce il nostro sforzo di esistere. Da qui prende spinto il tema del coltivare l’arte di incontri che 
arricchiscono la nostra vita.
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solo nel concatenarsi delle proposizioni, ma anche nella complessità degli Scoli che 
esprimono un pensiero che non si lascia facilmente addomesticare. 

Louis Althusser

Non è qui possibile trattare degli studi che confrontano la fi losofi a di Spinoza 
alla luce delle questioni poste dal marxismo. 

Restringendo il campo della trattazione soprattutto a Louis Althusser, si può dire 
che le rifl essioni su Spinoza di quest’importante autore si legano a una generale ri-
fl essione su Hegel, alla quale non è estranea la critica spinoziana francese. Secondo 
Althusser, Marx non deve essere considerato un inveramento o un ribaltamento di 
Hegel, ma un fi losofo che pone in radicale discussione il coscienzialismo e il sogget-
tivismo idealista, di cui Hegel è stato la più alta e problematica espressione. Marx 
non solo può essere letto al di là di molte rigidità e di interpretazioni inadeguate, ma 
la sua rifl essione deve essere ricondotta alla fi losofi a di Spinoza, il quale non è un 
pensatore che abbia lasciato intorno a sé una scia continua di seguaci e continuato-
ri: la fi losofi a di Spinoza lavora segretamente, in profondità e in modo discontinuo. 
Essa può essere considerata il necessario presupposto materialista della fi losofi a di 
Marx: “l’opera di Spinoza illustra in forma eminente ciò che Althusser intende per 
evento fi losofi co: un’ emergenza singolare di pensiero i cui effetti si distribuiscono 
nello spazio e nel tempo in modo discontinuo e differito”34. In Leggere il Capitale, 
Althusser sottolinea che la rifl essione di Spinoza è fondamentale per comprendere 
che non si deve necessariamente passare attraverso Hegel e che non occorre su-
bordinarsi al suo pensiero: se Spinoza scardina profondamente i luoghi comuni e i 

34 Per Hegel, Spinoza è un riferimento essenziale, ma è anche un fi losofo da superare nella 
nuova concezione della dialettica spirituale, senza la quale il pensiero moderno resterebbe una 
promessa non esaudita. In tal modo, il materialismo è visto come una fi losofi a che è all’ombra 
dell’idealismo, sia qualdo lo contesti e sia quando ne sia superato. Cfr.Louis Althusser, Erme-
neutica fi losofi ca e interpretazione psicoanalitica, a cura di Paolo D’Alessandro, Milano, Marcos 
y Marcos, 1993, pag. 117. Il tema della lettura e della rottura degli antichi vincoli religiosi, sul 
quale rifl etterà anche Ricoeur, ci pone dinanzi al problema di come leggere la precarietà della 
storia. “Come evitare l’illusione se essa è non tanto il non vedere o il vedere, ma il non vedere 
nello stesso vedere? La grandezza di Spinoza e Marx sta qui. Non per caso i due pensatori, 
le cui rifl essioni non sono state adeguatamente pensate, sono stati coperti dalla notte. Ha 
prevalso l’empirismo dogmatico e si affermato lo spirito idealistico di Cartesio”: se il tutto è 
posto come strutturato, vale a dire come possedente un genere del tutto differente dal tipo di 
unità spirituale , le cose vanno diversamente: diventa impossibile non solo pensare la deter-
minazione degli elementi da parte della struttura sotto la categoria della causalità analitica e 
transitiva, ma anche diventa impossibile pensarle sotto la categoria della causalità espressiva 
globale di un essere interiore immanente ai suoi fenomeni. Proporsi di pensare la determina-
zione degli elementi di un tutto mediante la struttura del tutto, signifi ca porsi un problema 
assolutamente nuovo causando un enorme imbarazzo teorico. Giacché non si disponeva di 
alcun concetto fi losofi co elaborato per risolverlo. L’unico teorico che ebbe l’audacia inaudita 
di porre questo problema e di abbozzarne una prima soluzione è Spinoza. Ma la storia l’aveva, 
come sappiamo, seppellito nelle profondità della notte”. Cfr. Louis Althusser e Étienne Balibar, 
Leggere il Capitale, Milano, Feltrinelli, 1968, pag. 197.
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momenti di facile continuità del pensiero fi losofi co occidentale, la grandezza della 
fi losofi a di Spinoza consiste anche nella capacità di smascherare e di demistifi care 
l’ovvietà di paradigmi come quelli della soggettività, del fi nalismo, di una logica che 
presuppone il dualismo e sostiene la trascendenza ontologica. La grandezza della 
fi losofi a di Spinoza è dimostrata anche dalla capacità di pensare sino in fondo l’im-
manenza e la consunzione degli schemi trascendentisti: questi ultimi non possono 
essere posti senza una svalutazione del positivo e senza la più o meno nascosta 
proposizione di un pensiero negativista. 

E’ caratteristico del pensiero di Spinoza essere in anticipo e prevenire ogni ri-
caduta soggettivistica o idealistica: “se non si fosse verifi cato l’incontro tra il mate-
rialismo marxiano e la fi losofi a di Spinoza, la singolarità del pensiero althusseria-
no non avrebbe avuto “luogo” e cioè non si sarebbe costituita nella sua differenza 
come rifl essione su di un complesso gioco di incontri fi losofi ci. Vale a dire che non 
avrebbe preso corpo quella esperienza di pensiero che, intrattenendo un dialogo 
con Spinoza, legge – nel dialogo tra Spinoza e Marx, gran parte della differenza 
della fi losofi a di Marx e, attraverso quest’ultima, dà infi ne un luogo alla propria 
differenza”35. Occorre ritornare a Spinoza e a Marx. I due pensatori non inscrivono 
più i loro pensieri nella prospettiva della metafi sica: “non vi è in Spinoza alcuna 
processualità del piano di immanenza. Non v’è alcun processo dell’infi nito, bensì 
un’infi nità intensiva ed estensiva di processi locali inscritti sul piano d’ immanen-
za”. La dialettica, che pure non può non riportarci ad Hegel, va pensata sul piano 
dell’immanenza solo in un orizzonte di profonda trasformazione della dialettica 
stessa: la conoscenza adeguata del piano di immanenza nel senso marxiano, ossia 
la conoscenza dei rapporti che strutturano un tutto determinato, viene direttamente 
collegata alla conoscenza di terzo genere di Spinoza nella quale vi è l’ intuizione 
dell’eternità .

Soprattutto in alcune fasi del suo pensiero, Althusser ha sottolineato la diffe-
renza tra il piano della scienza e quello dell’ideologia e ha evidenziato la profonda 
necessità di una rottura epistemologica: essa non può che passare attraverso quella 
profonda, radicale critica dell’antropomorfi smo di cui si fa espressione la fi losofi a 
di Spinoza, quando, rigettando facili criteri di continuità e di evidenza, sottolinea la 
complessità e l’opacità che emergono dalla dissoluzione di schemi antropomorfi ci 
e fi nalisti.

35 Alessandro Pandolfi , Un esercizio di lettura sintomale: Marx tra Spinoza e Hegel, in AA.VV., 
Louis Althusser. Ermeneutica fi losofi ca e interpretazione psicoanalitica, a cura di Paolo D’Ales-
sandro, Milano, Marcos y Marcos, 1993, pag.118. Soprattutto in alcune fasi del suo pensiero, 
Althusser ha sottolineato la differenza tra il piano della scienza e quello dell’ideologia e ha evi-
denziato la profonda necessità di una rottura epistemologica: essa non può che passare attra-
verso quella profonda, radicale critica dell’antropomorfi smo di cui si fa espressione la fi losofi a 
di Spinoza, quando, rigettando facili criteri di continuità e di evidenza, sottolinea la comples-
sità e l’opacità che emergono dalla dissoluzione di schemi antropomorfi ci e fi nalisti. Cfr. Louis 
Althusser, Ermeneutica fi losofi ca e interpretazione psicoanalitica, op. cit., pagg.127-128.
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 Non a caso, Spinoza rileva la grande importanza per la fi losofi a del problema 
della lettura. Essa non è solo una questione tecnica, ma è un problema più generale 
che ci apre al confronto con una realtà che la metafi sica tende a semplifi care: “pen-
sare la differenza tra scienza e ideologia, tra continuo e discontinuo, tra parola e 
concetto, signifi ca produrre una nuova pratica di lettura. Si tratta di rompere con il 
mito della lettura religiosa che legge nel libro (nella Bibbia), così come nella cultura 
e nella storia, l’espressione del Logos,ossia vi legge nell’originaria trasparenza delle 
parole il senso di un discorso divino che si incarna in esse”36.

 Questa rifl essione orienta Althusser nella sua interpretazione della teoria 
dell’immaginazione in Spinoza. Essa lo spinge a descrivere lo sforzo marxiano di 
ridefi nire l’ordine delle parole, delle cose e dei linguaggi. Tale orientamento può e 
deve essere collegato alla dissoluzione del soggetto in una fi losofi a per la quale il 
soggetto non è più un’entità metafi sica solipsista fornita di autocoscienza, di sostan-
zialità e di libertà. 

Spinoza fa esplodere dall’interno le categorie giusnaturaliste e mette in crisi le 
concezioni di Ugo Grozio e di Thomas Hobbes. Più in generale, si può affermare 
che il superamento della concezione sostanzialista del cogito cartesiano ha come 
corrispettivo, nella teoria politica, la convinzione che il soggetto della storia sia una 
soggettività più complessa, quella moltitudine che può essere soggetto di pace o di 
guerra, di violenza o d’amore. In questa prospettiva bisogna nuovamente chiudere 
con astrazioni prive di vita e riproporre una fi losofi a del conatus.

Paul Ricoeur

L’interesse di Ricoeur per Spinoza emerge già da Il volontario e l’involontario. 
L’opera nacque da un serrato confronto con i classici dell’età moderna e con Spinoza, 
attraverso l’ approfondimento di tematiche che non aveva ancora meditato sino in 
fondo ai tempi in cui era stato alunno di Roland Dalbiez37. L’interesse per Spinoza si 
può riscontrare in Dell’interpretazione. Saggio su Freud, ne Il Confl itto delle interpre-
tazioni, in Sé come un altro, nei Percorsi del riconoscimento. Tuttavia, si può anche 
notare la mancanza in Ricoeur di un’ampia trattazione della fi losofi a di Spinoza. Né 
basta dire che una certa frammentarietà potrebbe essere riferita alla rifl essione di 
Ricoeur su altri autori “classici” e non si può solo far riferimento all’aspetto creati-

36 Vittorio Morfi no, Lettura e politica tra Spinoza e Althusser, in AA.VV., Ermeneutica…, 
op.cit., pag.165.

37 “ L’ anno di aggregazione fu per me dei più intensi. Avevo l’impressione di dover colmare, 
in un sol tratto, un fossato considerevole. In un anno riuscii a riconquistare, in qualche modo, 
il terreno; tutto ciò che Dalbiez non mi aveva insegnato, sebbene mi avesse equipaggiato in-
tellettualmente per essere in grado di acquistarlo: gli Stoici- che Léon Robin faceva leggere 
quell’anno e che io non conoscevo affatto - ma anche Descartes, Spinoza, Leibniz”. Cfr. Paul 
Ricoeur, La critica e la convinzione, Milano, Jaca Book, 1995, pag. 30 (con François Azouvi e 
Marc de Launay).
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vo, più che storico, degli scritti di Ricoeur. Sussiste una sproporzione tra il rilievo 
che Ricoeur attribuisce a Spinoza e l’effettiva trattazione di questa fi losofi a. Infatti, 
se non abbiamo un’opera completa su Cartesio, si può dire che tutta la fi losofi a di 
Ricoeur ritorna costantemente sulla tematica cartesiana del cogito e sui problemi 
lasciati irrisolti dal cartesianesimo: corporeità, dubbio, autocoscienza ed alterità 
del mondo. D’altra parte, venendo ad autori più recenti, se manca uno studio com-
plessivo sui “maestri del sospetto” (Marx, Nietzsche e Freud)38, è anche vero che 
disponiamo di un’opera, come il Saggio su Freud, che fornisce più facilmente una 
chiave di lettura sui tre autori. Anche gli scritti confl uiti ne Il confl itto delle interpre-
tazioni e in Ideologia ed utopia permettono di inquadrare molte questioni legate alla 
tematica, poiché Ricoeur ha continuato, anche dopo gli anni Sessanta e Settanta, ad 
approfondire la sua rifl essione su Freud, sull’epistemologia della psicoanalisi, sulle 
aporie della metapsicologia e sul signifi cato della pratica terapeutica39. Più organi-
ca è la trattazione delle tematiche husserliane e heideggeriane, ma anche di molti 
aspetti della fi losofi a di Aristotele, affrontati in opere come La metafora viva e come 
Tempo e racconto. Sarebbe riduttivo dire che l’interesse per la fi losofi a di Spinoza 
non va oltre rifl essioni abbozzate e analisi che richiamano al futuro e ad una poetica 
della volontà liberata che non è mai stata tematizzata40.

38 Se Nietzsche non condivide alcuni aspetti rarefatti, razionalisti e idealisti del pensiero 
di Spinoza, bisogna ricordare che egli cita più volte Spinoza e nota la vicinanza della sua ri-
fl essione alla fi losofi a spinoziana per quanto attiene alla critica del moralismo e del fi nalismo. 
Nietzsche sottolinea la vicinanza della sua dottrina a quella del conatus spinoziano e loda 
Spinoza, quando fa della conoscenza la passione più potente.

Negli scritti di Freud, vi sono solo due citazioni esplicite di Spinoza, ma “ la teoria spi-
noziana del superamento delle passioni attraverso la conoscenza, è un precedente diretto del 
principio che sta a fondamento della teoria psicoanalitica”.

Pur non volendo affrontare il rapporto tra Marx e Spinoza, occorre dire che Marx ricorda 
Spinoza, la cui rilevanza fu sottolineata da Feuerbach, come spirito animatore dello sviluppo 
storico-universale e dà rilievo alla sua dottrina delle determinazioni della sostanza, che si op-
pone all’ignoranza e alla schiavitù umana. Cfr. Emilia Giancotti, Baruch Spinoza 1632-1677. 
La ragione, la libertà, l’idea di Dio e del mondo nell’epoca della borghesia e delle nuove scienze, 
Roma, Editori Riuniti, 1985, pagg.144 e segg.

39 Cfr. l’Introduzione di Domenico Jervolino, in Paul Ricoeur e la psicoanalisi. Testi scelti, 
a cura di Domenico Jervolino e Giuseppe Martini, Milano, Franco Angeli, 2007, pagg.7-
8: “ Freud resta emblematico di una sfi da con cui la rifl essione, questo retaggio povero e 
prezioso della tradizione fi losofi ca al quale Ricoeur resta costantemente fedele, non cessa 
mai di confrontarsi. L’esercizio del sospetto, di cui Freud, con Marx e Nietzsche, è maestro, 
resta un passaggio necessario verso una ermeneutica critica. Il sospetto ermeneutico sfi da 
la coscienza nella sua presunzione di autotrasparenza e di padronanza di sé. La psicoanalisi 
comporta una sorta di epoché rovesciata, non una riduzione alla coscienza, ma una riduzio-
ne della coscienza”.

40 Già Jean Lacroix, signifi cativo studioso di Spinoza vicino al movimento personalistico, 
ricordava che, “confrontandosi con ermeneutiche come lo spinozismo, il nietzschianismo, il 
freudismo, il marxismo, Ricoeur stabilisce che la conoscenza dei propri condizionamenti ben 
lungi dall’infi rmare la rifl essione, la rinforza e la purifi ca, ed approfondisce una fi losofi a insie-
me ermeneutica e rifl essiva, ispirata a Descartes, Kant, Husserl e Nabert”. Cfr. Jean Lacroix, 
Panorama della fi losofi a contemporanea, Roma, Città Nuova, 1977, pag.13. Il fi chtismo di Na-
bert si lega alla concezione di un io che ritorna a sé stesso attraverso il mondo. In questo senso, 
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Infatti, il riferimento a Spinoza è presente sin dalla sua tesi di laurea del 1933/34 
su Lachelier e Lagneau e contiene aspetti salienti del successivo progetto di una 
trilogia sulla fi losofi a della volontà. Ricoeur stesso, in un colloquio fi losofi co, ricor-
da che il progetto di una trilogia sulla fi losofi a della volontà derivava anche dal suo 
interesse per la “disputa tra Descartes, Leibniz, Spinoza e Malebranche”41. Questo 
dato non si può ricondurre solo a un signifi cativo riferimento biografi co, ma potr-
tebbe essere ripensato nell’orizzonte del confronto teoretico con Spinoza, ricordan-
do che ogni confronto con un pensatore svolto da Ricoeur va interpretato come un 
“combat amoureux” con lui: fi losofi  e fi losofi e diverse, ritmi e prospettive differenti, 
momenti di lacerazione e di composizione entrano in un confronto che illumina le 
singole fi losofi e. Ricoeur sottopone ad analisi critica gli aspetti più complessi della 
speculazione di Spinoza per far emergere una fi losofi a della vita da una fi losofi a 
ricondotta troppo spesso al freddo rigore metodico. Ponendo in contatto Aristotele, 
il fi losofo considerato più paradigmatico della fi losofi a antica, e Spinoza, quello più 
radicale della fi losofi a moderna, emerge un cammino aperto al futuro nel segno 
di una diffi cile libertà. Questo intreccio della fi losofi a di Aristotele e di quella di 
Spinoza non signifi ca dimenticare le radici ebraiche del pensiero di Spinoza che 
appaiono ad un’analisi che sappia andare al di là della stessa condanna e scomunica 
di Spinoza da parte della coeva comunità ebraica di Amsterdam. In questo senso, in 
sintonia con le tesi dello Zac, Ricoeur ricorda la concezione di Dio come fonte della 
vita in Avicebron, ma anche in Spinoza, fi losofo della vita e dell’essere-per-la-vita 

la vita è anche una trasmissione del nostro sforzo per esistere.
41 Paul Ricoeur, La critica e la convinzione. A colloquio con François Azouvi et Marc de Lau-

nay, op. cit., pag. 53. Per comprendere meglio questa domanda, risulta prezioso il contributo 
biografi co su Ricoeur di François Dosse, il quale ha sottolineato che il fi losofo non ha inteso 
interferire sugli sviluppi dell’attività di ricerca e di studio su Spinoza che Sylavin Zac andava 
svolgendo, anche se avrebbe desiderato affrontare una personale e organica trattazione della 
fi losofi a di Spinoza. Ricoeur ha affermato di condividere le tesi di Sylvain Zac, il che autorizza 
anche a sostenere la vicinanza di molte tesi di Sylvain Zac a tematiche ricoeuriane e a trarre 
spunti dall’opera di Zac per comprendere meglio alcune rifl essioni di Ricoeur su Spinoza, an-
che se su taluni punti si riscontra un approfondimento diverso di tematiche analoghe. Questo 
dato ci sembra molto signifi cativo. Per il notevole signifi cato della ricostruzione biografi ca 
di François Dosse, che riunisce varie testimonianze su Ricoeur, citiamo per intero il brano 
che riguarda Ricoeur e Zac. Dopo aver ricordato l’interessamento di Ricoeur per la carriera 
accademica di Mikel Dufrenne, il biografo ricorda che Ricoeur si impegnò per far “nommer 
Sylvain Zac, qui n’a pas pu passer l’agrégation dans l’entre-deux-guerres. Il avait été éliminé 
des listes dès 1935 au nom des lois dites “ de protection” de Pierre Laval contre les Juifs étrang-
ers. Ces lois exigeaient cinq ans de naturalization pour pouvoir être candidat à l’agregation. En 
revanche, on a bien voulu de lui comme soldat en 1940 et il a été, comme beaucoup, prisonnier 
de guerre. A la liberation, Sylvaine Zac passé le CAPES et est reçu à un bon rang, troisième. Il 
tentera une fois l’agrégation sans succès e ne sera donc jamais agrégé, tout en étant une spé-
cialiste reconnu de Spinoza. “Je revois encore Ricoeur quelques années après, me disant: “Tu 
vois, Rémy, c’est toujours mon remords que Sylvaine Zac ne soit pas agrégé”. Il sera plus tard 
professeur à la Sorbonne, c’est un eminent specialiste de Spinoza e de la philosophie juive”. 
Dans son désir de protéger Sylvaine Zac, Ricoeur ira jusqu’à s’interdire de produire sur Spino-
za pour ne pas empiéter sur son seul domaine de reconnaissance institutionnelle. Ricoeur se 
contentera d’exprimer son accord avec les interprétations de Zac”.
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che ci pone oltre la rifl essione di Heidegger, troppo legato al tema dell’essere-per-la-
morte e ad un’ontologia che non riesce più a trovare un forte slancio etico, un vero 
amore per la vita e il senso dell’affi damento dell’alterità fragile e incarnata.

Alexandre Matheron

Secondo Alexandre Matheron, sussiste un nesso tra Spinoza e Marx che non 
va misconosciuto. Egli racconta di aver un tempo concepito Spinoza come un an-
ticipatore di Marx ed aver visto il terzo genere di conoscenza come un’anticipazi-
ne della vita attiva e militante. In seguito, non ha più sottoscritto quest’opinione, 
benché abbia dato particolare risalto alle opere “politiche” di Spinoza e al tema 
del terzo genere di conoscenza. In un’ intervista, Matheron ha ricordato la situa-
zione, sotto molti aspetti deplorevole, degli studi su Spinoza in Francia negli anni 
Cinquanta e Sessanta. Pur ricordando l’opera del ‘63 di Sylvain Zac e la sua fi gura di 
uomo e di studioso42, Matheron, facendo riferimento ai suoi primi studi su Spinoza, 
rammenta il signifi cativo rinnovamento degli studi spinoziani in Francia, prima 
ristretti ai soli Delbos e Darbon, che avvenne alla fi ne degli anni Sessanta del secolo 
scorso. Matheron non dimentica la svolta degli studi spinoziani avvenuta negli anni 
Novanta dell’Ottocento (Brunschvicg, Delbos…), ma sottolinea anche le lacune del-
la critica spinoziana in Francia43. Egli ricorda l’opera di Gueroult e i propri effettivi 
rapporti con quel grande studioso di Spinoza, ma non ritiene di doverli enfatizzare. 
Inoltre, ricorda di aver analizzato l’Etica di Spinoza ricorrendo a procedure di ana-
lisi che richiamano il metodo strutturale di Claude Lévi-Strauss.

L’ analisi di Matheron, che dà particolare rilievo alla defi nizione genetica, trova 
nella dottrina dello sforzo d’esistere un punto di congiunzione tra la metafi sica e 
la morale di Spinoza. Ricordando le diverse posizioni di Appuhn e di Chouchoud 
(1902), Matheron non contrappone la dottrina della Sostanza e quella dell’indivi-
dualità, poiché è proprio l’appartenenza a un unico individuo, insieme Natura na-
turante e Natura naturata, che dà la più rigorosa giustifi cazione della dottrina del 
conatus e chiarisce in che senso si debba parlare della compartecipazione di diverse 
condizioni e fattori per la realizzazione di noi stessi. Questa compartecipazione si 
può scorgere in tanti aspetti fondamentali della dottrina di Spinoza, nella quale non 
c’è una radicale opposizione tra Natura e individuo, tra fi nito e infi nito, tra sostanza 
e modo, tra modo fi nito e modo infi nito, tra panteismo e individualismo etico.

Secondo l’autorevole critico di Spinoza, vi è davvero un contatto esistenziale tra 
le essenze che ci ricorda come la condizione di gioia non sia raggiungibile tramite 

42 “Ah, sì , è vero […], Zac aveva sostenuto la sua tesi nel 1962 ed è il primo che ha rilan-
ciato gli studi spinozisti, ma dopo si è dovuto aspettare il ’68. Ed effettivamente, se guardate 
la mia bibliografi a, non c’è quasi niente di più”. Cfr. Alexandre Matheron, Scritti su Spinoza, a 
cura di Filippo Del Lucchese, Milano, Ghibli, 2009, pag. 232. 

43 Matheron ricorda anche l’orientamento spiritualista di P. Lachièze-Rey nel volume Les 
origines cartesienne du Dieu de Spinoza, Paris, Alcan, 1932.
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un sempre maggiore isolamento, ma attraverso uno sguardo più profondo sulla 
totalità. Matheron ritiene tanto essenziale questa teoria da considerarla come il 
punto di partenza dell’intera teoria delle passioni, di tutta la politica e della morale 
di Spinoza. Se non si riscontrasse una tensione verso qualcosa d’ulteriore, un’am-
bizione a realizzare se stessi e a migliorare la condizione altrui, non vi sarebbe il 
collante della comunità politica.

Se la fi nalità precipua dell’uomo e delle cose è di perseverare nel suo essere44, 
allora, riconducendoci al tema dell’affermazione autentica di noi stessi, la dottrina 
del conatus pone il problema della Ragione, questione universale che ci porta di-
nanzi al problema della comunità: è così messa in crisi l’immagine di uno Spinoza 
pensatore “aristocratico”, a tutto vantaggio di quella di uno Spinoza pensatore della 
liberazione umana.

Un aspetto conseguente della rifl essione di Matheron è la rivalutazione del ruolo 
dell’immaginazione nella complessa architettura della fi losofi a di Spinoza, il che 
gli permette di guardare con rinnovato interesse alla questione della salvezza di un 
numero sempre più vasto di uomini45.

 Considerando la questione della salvezza degli “ignoranti” e dell’ “obbedienza”, 
egli ci porta a rifl ettere sulla prospettiva di inediti orizzonti della salvezza umana 
in condizioni possibili, anche se non attuali, che, secondo quanto si evincerebbe 
dalle opere di Spinoza, Cristo, che parlò con Dio “mente a mente”, dové conoscere. 
L’autore svolge questa tesi e la sviluppa attraverso un lungo détour che giunge sino a 
un ripensamento della fi gura del Cristo, la quale si collega con la dottrina del Terzo 
genere di conoscenza, ma eccede l’ordine di quanto è dimostrabile e certo per lo 
stesso fi losofo che sia riuscito ad accedere all’intuizione intellettuale. Il messaggio 
di Cristo appare una diversa visione della natura e delle cose: la fi gura del Cristo po-
trà non giocare un ruolo nel sistema spinoziano, ma, alla fi ne di un lungo percorso, 
permette al fi losofo di credere al successo di quanto ha intrapreso. 

Étienne Balibar

Nella cultura francese, un nuovo interesse per la peculiare “antropologia” e per 
la fi losofi a politica di Spinoza si basa sul ripensamento della teoria del conatus. 
Questo interesse antropologico non deve essere visto in contrapposizione con l’on-
tologia di Spinoza, ma va considerato nella prospettiva di una rinnovata lettura 
del pensiero dell’Olandese. Non si tratta solo di ripensare la dottrina dell’intelletto 
costituito di infi nite menti (in termini talora astratti), ma anche quella del corpo po-

44 Alexandre Matheron, Individu et communauté chez Spinoza, Paris, Les éditions de Min-
uit, 1969, pag. 528.

45 Alexandre Matheron, Le Christe et le salut des ignorants chez Spinoza, Aubier Editions 
Montaigne, 1971, pag. 276. Il volume è stato edito nella collana diretta da Martial Gueroult, 
Yvon Belaval, Victor Goldschmidt, Gilles-Gaston Granger e da Paul Ricoeur.
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litico, la cui nascita si lega alla concezione del conatus e alla negazione del dualismo 
mente-corpo, cioè delle teorie per cui la mente comanda misteriosamente e libera-
mente sul corpo. La dottrina del corpo politico si collega a quella del stabilizzazione 
del desiderio e la lotta per la conoscenza divina e una pratica “politica”. La dottrina 
del corpo politico, superato il dualismo, fa tutt’uno con la pratica della comunica-
zione e con le tesi democratiche del Trattato teologico-politico. Perciò, se la stabilità 
del corpo politico si collega intrinsecamente con l’idea di “essere il più numerosi 
possibili a pensare il più possibile”, la dottrina del conatus deve essere vista in una 
prospettiva meno solipsistica.

Attraverso uno sguardo profondo sull’ontologia e sulla dottrina etica di Spinoza, 
Balibar ha analizzato la genesi del pervertimento del conatus che è alla base delle 
diverse forme di fallimento umano e sociale, di tanto falso zelo e di vuota conser-
vazione politica e religiosa. Infatti, Spinoza rifl ette su un intero sistema di rapporti 
sociali e di rapporti di massa che si è storicamente espresso nella tematica della 
religione. Dietro questo problema, che non è più solo sociologico o psicologico, si 
rinviene la questione dell’immaginazione in cui si esprimono il cammino o il regres-
so di una moltitudine che è spesso preda dell’ipocrisia e del fanatismo.

Spinoza parla della questione del fanatismo con l’audacia di chi concepisce 
un’effettiva trasformazione della religione dal suo interno. Il problema deve essere 
considerato politico in un senso più ampio e in una prospettiva nuova rispetto alle 
ordinarie accezioni del termine. La questione s’inscrive non solo nell’orizzonte del 
confl itto tra individuo e società, ma nella dimensione della trans-individualità e 
in una teoria generale della comunicazione, dalla quale derivano differenti forme 
di vita razionale, immaginativa e politica. La concezione della trans-individualità 
di Balibar richiede che si superino le concezioni riduzioniste o quelle metafi sico-
vitaliste e si focalizzi l’attenzione sui processi “metastabili”, cioè sui processi che 
consentono un aumento del potenziale d’energia e preservano la polarità tra in-
dividuo e ambiente. La transindividualità non è né individualistica né olistica, né 
meccanicistica né fi nalisitica, anche perché l’individuo stesso è esso stesso un pro-
cesso transindividuale di individuazione. Nella formulazione di questa non sem-
plice dottrina, che va distinta da quella dell’intersoggettività, Balibar si riferisce a 
molte acute analisi di Gilbert Simondon, il quale, pur avendo ricondotto la fi losofi a 
di Spinoza sotto la categoria del panteismo, ha fornito, suo malgrado, apporti er-
meneutici rilevanti per una migliore lettura della fi losofi a spinoziana: una questione 
fondamentale diviene il ripensamento dei concetti di individualizzazione e di onto-
genesi, letti spesso nell’ottica della conservazione delle essenze. In questa prospetti-
va, occorre pensare anche un’unità di individui reciprocamente conviventi, perché 
ognuno mantenga la sua autonomia e singolarità. 

Una particolare attenzione è stata rivolta da Balibar al tema Spinoza e la politica. 
Essendo consapevole dell’immagine tradizionale di uno Spinoza della pura teoresi, 
la quale fi nisce forse per sminuire lo Spinoza del Trattato teologico-politico e del 
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Trattato politico, egli si chiede su quale fondamento sia possibile conciliare la fi lo-
sofi a spinoziana e la politica. La domanda gli sembra ancor più rilevante, in quanto 
Spinoza, all’inizio del Trattato politico, ha dichiarato di non scorgere “contraddi-
zione alcuna nella combinazione di intelligenza e convinzione, concetto e pratica”.

Del resto, la prima opera della sua maturità, qualunque sia stata la sua genesi, 
fu un “manifesto di lotta”. Poiché in Spinoza convivono il momento “scientifi co” 
e quello “militante” ed entrambi sono giustifi cabili e ricostruibili, sorge il proble-
ma di una loro possibile mediazione, la quale potrebbe essere l’inedito esito an-
tropologico della rifl essione di Spinoza e la testimonianza della sua attenzione per 
la dimensione comunicativa, per la quale si richiede una profonda liberazione del 
pensiero e dell’espressione di noi stessi: “abbiamo seguito Spinoza nelle due tappe 
della sua teoria politica, sottolineando la loro concatenazione e le loro differenze. 
Lungi dall’aver chiuso la questione che qui ci è apparsa decisiva-quella dell’impli-
cazione reciproca di fi losofi a e politica- possiamo rilevare che è proprio qui che in 
un certo senso comincia tutto: si potrebbe affermare che Spinoza stesso ha posto 
esplicitamente questa questione e rifl ettuto su questa unità? Bisogna ritenere di 
sì, poiché sviluppando a sua volta i concetti di un’antropologia (o di una “teoria 
della natura umana”) che sottendono costantemente l’argomentazione del TTP e 
del TP, ha conferito signifi cato immediatamente politico alla differenza tra la sua 
fi losofi a e tutte quelle che l’avevano preceduta”46. Il ripensamento di questioni di 
fondo della fi losofi a dell’olandese è dimostrato attraverso esempi “paradigmatici”: 
le questioni della socialità, dell’obbedienza e della comunicazione ci dimostrano la 
profonda attualità della fi losofi a di Spinoza. Il tema della conservazione del corpo 
politico non deve essere intesa in termini di pura o gretta conservazione. Anche il 
concetto di moltitudine deve essere inteso in un senso diverso rispetto a quello che 
si otterrebbe se si volesse parlare di un semplice rapporto di coesistenza estrinseca. 
La questione più profonda del pensiero di Spinoza è, forse, quella della connessione 
tra comunicazione ed esistenza individuale o collettiva. L’individuo appare come il 
risultato di un certo modo di comunicazione. Parlare di libertà o passività signifi ca 
pensare quest’essere concretissimo che è l’uomo, corpo vivente e desiderante, come 
ostacolato o aiutato ad una coerenza di vita effettiva, secondo nozioni comuni (a 
tutti gli uomini o agli uomini e a tutta quanta la natura). Anche la conoscenza è un 
processo di comunicazione della comunicazione che ci aiuta a superare la netta e 
rigida dicotomia tra conoscenza e prassi. 

46 Étienne Balibar, Spinoza e la politica, Roma, Manifestolibri, 1996, pag.7 e pag.101. Va 
ricordato che il volume su Spinoza e il transindividuale raccoglie vari, ma convergenti contri-
buti di Balibar che danno nuova luce sull’etica di Spinoza e sull’attualità di una fi losofi a spesso 
ritenuta lontana da noi.
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Pierre-François Moraeu

Secondo Pierre-François Moreau, la fi losofi a di Spinoza pare poco inquadra-
bile negli schemi di un razionalismo rigoroso, ma talora astratto, che non sembra 
coglierne gli aspetti di fondo e le motivazioni profonde. Essa non solo sfugge ad 
analisi rigide e a modelli prestabiliti, ma richiede una particolare attenzione per le 
dimensioni umane, per le dinamiche profonde, per gli aspetti vivi ed esperienziali. 
Occorre pensare la fi losofi a di Spinoza anche oltre la pur imprescindibile concate-
nazione deduttiva dei concetti. Né ci si deve fermare solo a quel rigore del metodo 
geometrico che a molti è sembrato marcare una distanza rispetto al pensiero del 
nostro tempo. Sin dall’inizio, la fi losofi a di Spinoza suscitò odio ed entusiasmo. Lo 
si può vedere nella Prefazione (dovuta ad alcuni amici di Spinoza) alle Opera po-
sthuma o nell’opera di Sebastian Kortholt, in tanti scritti nei quali viene paventato 
il pericolo dell’ateismo, del materialismo e dell’empietà che la fi losofi a dell’olandese 
favorirebbe. Da queste e altre interessanti analisi emerge che “Spinoza non pro-
veniva da un ambiente chiuso. Egli è cresciuto all’interno di una comunità carat-
terizzata da una cultura sfaccettata, fra eredità spagnola e portoghese, tracce del 
cattolicesimo, dibattiti con i calvinisti e le sette, affermazione dell’identità ebraica; 
un mondo ebraico originale che è in rapporto con gli ambienti cristiani circostanti”. 
E’ qui il caso di accennare soltanto alle rifl essioni dell’autore su Spinoza e sulla cul-
tura ispanica. Tali analisi vengono svolte a partire dai testi che erano presenti nella 
biblioteca del fi losofo. 

Deve essere sottolineata l’esposizione di Moreau della dottrina dei tre generi 
di conoscenza. Nella rifl essione sugli stadi di sviluppo del nostro pensiero e degli 
affetti, Spinoza segue una via diffi cile. Essa si fonda sull’elevata concezione etica se-
condo cui la virtù non è la causa di un susseguente premio, ma è premio a se stessa: 
anche dalla polisemia che emerge dalla dottrina dell’uomo libero e dalla concezione 
della beatitudine, che costituiscono i due grandi temi della parte V dell’Etica, emer-
ge la consapevolezza di un processo di liberazione del proprio potenziale umano. Il 
fatto che Spinoza distingua nettamente i primi due generi di conoscenza, e meno 
il secondo dal terzo, dimostra che l’interpretazione mistica della dottrina del terzo 
genere di conoscenza appare discutibile in sede critica.

Del resto, l’interesse per l’Etica non può far dimenticare il complesso delle opere 
del fi losofo. Nel suo insieme l’intera opera di Spinoza manifesta lo sforzo di un pen-
siero che non ha un unico punto di partenza: procedendo anche tra sovrapposizioni 
e interruzioni, si rivela una ricchezza di temi e di prospettive che allo stesso fi losofo 
non fu semplice esprimere, come dimostra lo stesso sviluppo della sua opera. 

Va ricostruita con cura la complessa rifl essione politica di Spinoza, il quale ha 
spesso collegato strettamente il regime politico monarchico e la superstizione. Nel 
Trattato politico, la prospettiva muta e diviene una più generale analisi dei diversi re-
gimi politici e della loro conservazione. Ricordando alcuni studi di Étienne Balibar, 
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l’autore ricorda che, ancora una volta, non va smarrito il fi lo conduttore, che è pur 
sempre la rifl essione sulle condizioni di libertà di ogni tipo di stato: “l’oggetto preso 
in esame è la libertà di fi losofare, discussa in riferimento a questi due ambiti- la 
teologia (ambito della pietà) e la politica (ambito della sicurezza)-per individuare 
se, nell’uno o nell’altro caso, si possano trovare motivi per limitarla o per vietarla”.

In effetti, molti possono essere i criteri per giudicare le singole opere o l’opera di 
Spinoza nel suo complesso. Si può far riferimento a criteri come quello della diver-
sità, quello di sviluppo progressivo, quello di variazione di insistenza e di intensità di 
temi identici: infatti, “gli scritti di Spinoza rappresentano un esempio eccellente per 
comprendere le trasformazioni di un sistema fi losofi co”.

Se si volesse attribuire la fi losofi a di Spinoza ad un fi lone della storia del pen-
siero, si può dire che Spinoza fu un razionalista, ma bisogna subito aggiungere la 
peculiarità del razionalismo del fi losofo, che è un razionalismo assoluto ma anche 
storico e militante, attento alla questione della genesi delle idee e rivolto ad un pro-
fondo e concreto ripensamento della questione antropologica. Il suo obiettivo è “ far 
condividere a tutti gli uomini la pace, la sicurezza e la libertà politica e promuovere 
nella maggior parte di loro la liberazione dell’anima”47.

47 Pierre-François Moreau, Spinoza. L’expérience et l’éternité, PUF, Paris,1994 e Id. Spinoza 
e lo spinozismo, Brescia, Morcelliana, 2007.
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Nella seconda metà del ‘700 si va sempre più diffondendo nell’arte medica il 
concetto secondo il quale teoria e prassi confl uiscono onde proporre schemi inter-
pretativi delle malattie nella ricerca delle cause patogene.

La scienza medica del ‘700 divenendo strumento e tramite tra conoscenza scien-
tifi ca e tecnica operativa, rende più facile la diffusione delle idee dell’illuminismo 
scientifi co.

Con gli studi della fi siologia e lo sviluppo della chirurgia, l’insegnamento medico 
divenne più vicino alla realtà della patologia dell’infermo. In questa temperie si in-
serisce anche l’dea di Edward Jenner per la pratica della vaccinazione antivaiolosa, 
accettata subito nell’ambiente sanitario napoletano e dove su iniziativa di convinti 
assertori quali Cirillo, Cotugno, Andria e Sanseverino, è messa in pratica in vari 
ospedali del regno delle Due Sicilie, per disposizione del re.

La scienza medica diviene sempre più tramite tra le scienze naturali e quelle 
dell’uomo e, specie nella seconda metà del ‘700, nell’Italia meridionale ricevette un 
grosso impulso grazie anche a personaggi di grande rilievo e prestigio nel campo sa-
nitario con la signifi cativa modifi ca del rapporto medico-ammalato e della relazione 
tra scienza e professione medica.

In particolare, l’ospedale Incurabili di Napoli divenne il luogo privilegiato per le 
esperienze cliniche, il che portò ad un signifi cativo salto di qualità nella relazione 
scienza e professione medica, accomunata ad una razionalità medica fondata sul 
pluralismo conoscitivo. In particolare questa svolta innovativa della medicina del 
secondo 700, trovò a Napoli terreno favorevole per il suo sviluppo. Lo studio del-
la Medicina ricevette un grosso impulso grazie soprattutto a personaggi di grande 
rilievo come professori e, tra questi, Domenico Cirillo, Domenico Cotugno, Luigi 
Sementini e tanti altri che sulla loro scia, hanno costituito e dato lustro alla Scuola 
Medica Napoletana, la quale, nel rinnovamento degli studi, ha trascritto una pagina 
importante nella storia della medicina.

Tra i tanti maestri della medicina che hanno proseguito il loro insegnamento 
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sulla scia tracciata da Domenico Cotugno, sarebbe stato diffi cile ed anche prolisso 
inserirli tutti universitari ed ospedalieri poiché ciascuno di essi ha dato un appor-
to signifi cativo ma non sempre facilmente reperibile a distanza di oltre due secoli 
dall’inizio della scuola medica napoletana. D’altro canto lo scopo del nostro lavo-
ro era quello di mettere in evidenza una continuità la quale, anche nel XX secolo, 
caratterizzato da un progresso scientifi co, tecnologico e terapeutico senza eguali, 
sviluppatosi con progressione addirittura geometrica nell’acquisizione delle nuove 
possibilità diagnostiche e terapeutiche, ha conservato nella nostra scuola lo spirito 
tramandatoci dai maestri e cioè l’infermo al centro dell’osservazione diretta, me-
diante la capillare indagine anamnestica, semeiologica ed osservativa, il tutto cor-
redato da un discorso comunitario tra docenti, sanitari e studenti, tutti interessati 
alla defi nizione diagnostica e terapeutica, in una lezione continua ed aperta laddove 
anche l’esposizione della domanda o del parere, divengono fonte di apprendimento.

Nella scelta dei docenti di questa grande scuola non poteva mancare un ricordo 
particolare ai tre che a cavaliere del XIX secolo e gran parte del XX hanno caratte-
rizzato la scuola medica napoletana: Cardarelli, D’Amato e Bossa, i quali nel pro-
gresso delle indagini diagnostiche e terapeutiche del XX secolo hanno saputo inne-
stare lo spirito della vecchia scuola che ha continuato a mettere sempre al centro 
il contatto diretto con l’infermo, con l’accurata anamnesi che rende più mirata la 
diagnostica strumentale e di laboratorio, coniugando il motto “observatio et ratio” 
della scuola medica napoletana con i mezzi diagnostici e terapeutici messi a dispo-
sizione della medicina, dal progresso scientifi co, strumentale e terapeutico.

Nel ricordo di tutti i grandi maestri che, dagli ultimi decenni del XVIII e fi n qua-
si alla fi ne del XX secolo, hanno dato continuità e lustro alla scuola medica napole-
tana, vogliamo ripercorrere questi due secoli di storia, tratteggiando alcune fi gure 
di rappresentanti di questa scuola i quali, come tutti gli altri, hanno trasmesso a noi 
del XX secolo i principi informatori di questa grande scuola.

Figura 1. Cotugno, Domenico [Ruvo di Puglia(BA), 1736 - Napoli, 1822]. (1)

1 D’Onofrio, Felice - Scielzo, Rosario “Dalla terra di Puglia l’artefi ce ed il maestro della scuola 
medica napoletana: Domenico Cotugno” in “Rendiconti ed Atti della Accademia di Scienze Me-

(2)
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Nato da modesta famiglia, compie i primi studi a Molfetta. Rientrato a casa, da 
autodidatta si dedica prevalentemente allo studio della fi losofi a, della matematica, 
della fi sica, delle scienze e della medicina. A 16 anni si trasferisce a Napoli e conti-
nua i suoi studi di medicina seguendo le lezioni del corso uffi ciale di Francesco Se-
rao e le lezioni private del dottor Pisciotano presso l’ospedale degli Incurabili dove, 
all’età di 19 anni, inizia a lavorare prima come assistente, poi come medico dopo 
aver conseguito la laurea in medicina presso la Scuola Medica Salernitana. L’ospe-
dale degli Incurabili costituì la sua palestra di sperimentazione medico-scientifi ca. 

Nel 1761 è nominato primario di chirurgia dopo essere stato associato nel 1758 
alla cattedra di notomia di cui nel 1766 diviene titolare.

Decano della facoltà di Medicina, fu anche rettore dell’Università di Napoli. 
Membro di numerosissime accademie italiane e straniere, membro dell’ Accademia 
dei XL, intrattenne rapporti scientifi ci ed epistolari con i più alti ingegni scientifi ci 
italiani e stranieri dell’epoca.

Importanti furono i suoi lavori scientifi ci sul liquor cefalo-rachidiano, sui liquidi 
endolabirintici ed i suoi studi sulla sciatica. Annotò inoltre la presenza dell’albumi-
na nelle urine dei pazienti nefropatici, studiò il vaiolo, la tubercolosi polmonare per 
la quale diede inizio a Napoli alle misure profi lattiche.

Cotugno come maestro innovatore della scuola medica napoletana, insiste di-
cendo: “...la medicina vuole fatti in tutto, in tutto vuole pratica”, in altri termini 
vuole l’obiettivismo più scrupoloso.

L’attualità del Cotugno sta proprio nel fatto che può essere considerato l’inizia-
tore dell’indirizzo sperimentale che fu successivamente sviluppato dal suo allievo 
Michele Troja.

Cotugno fu sempre molto grato all’ospedale Incurabili che gli aveva permesso 
l’osservazione di un gran numero di infermi e di divenire così un vero maestro che 
ha tanto contribuito alla grandezza della scuola medica napoletana.

Cotugno dice: “...i fatti patologici e i sintomi ad esso connessi vanno studiati, 
osservati e catalogati in modo da permettere di individuare e riconoscere fenomeni 
simili. L’osservazione è alla base di qualsiasi processo speculativo e deduttivo fi na-
lizzato alla diagnosi”.

Questo è il carattere che distingue la scuola medica napoletana e Cotugno par-
tendo dalla medicina secentesca degli Investiganti giunge alla formulazione più 
avanzata della medicina dell’età illuministica che nel suo solco troverà alcuni de-
cenni più tardi, la sua espressione più completa ed elevata nella lezione di Antonio 
Cardarelli. 

Cotugno, espressione del genio medico napoletano, abbandona ogni forma dedutti-
va metafi sica, inaugurando in modo duraturo il metodo scientifi co sperimentale.

Dà inizio alla scuola medica napoletana.

diche e Chirurgiche” - Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti in Napoli, 2008-2009 CLXII, 
pp. 279-300.

(3)
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Figura 2. Sementini, Antonio[Mondragone(CE),11 ottobre 1743 - Napoli, 8 giugno 1814] (2)

Nel 1799 professore alla cattedra di fi siologia poi ricoperta dal 1802 al 1805 da 
Michele Andria allievo del Cotugno, all’atto del suo passaggio alla cattedra di me-
dicina teoretica, nel 1806 ritorna alla cattedra di fi siologia, successivamente 4 anni 
più tardi, passa alla prima cattedra di medicina pratica che ricoprirà fi no al 1814 
anno della sua morte.

Il rinnovamento della scienza medica indicata da Cotugno trova in Sementini 
un apporto notevole attraverso i criteri osservativi che mettono in evidenza: “..,il 
divergere patologico dal naturale”. 

Secondo Sementini la clinica si rivela quale scienza vincolata alle leggi contin-
genti e meccaniche del corpo. “I fatti patologici devono essere osservati e catalogati 
in serie di eventi simili. L’osservazione sola autorizza la speculazione e la deduzione 
dei processi patologici che si dispongono a formare la nosografi a”.

Rispetto a Vico, Genovesi e Cotugno , l’opera di Sementini sembra indicare un 
ulteriore approfondimento.

Sementini concepisce la vita come potenzialità al movimento e sottolinea così 
l’importanza di una defi nizione fi siologica. La fi siologia secondo Sementini spiega e 
quantifi ca l’anatomia e quindi le tesi cosiddette “spirituali” che trascendono la giusti-
fi cazione anatomica del corpo, lasciano il posto, secondo la lezione del Cotugno, alla 
logica concreta dell’osservazione oggettiva, logica del corpo e per defi nizione intrin-
seca al corpo. La medicina di questi anni verifi ca il capovolgimento netto nel prende-
re in considerazione il corpo e quindi, come già avevano propugnato Morgagni e Co-
tugno, Sementini insiste sul fatto che il corpo deve essere scoperto, svelato da attenti 
studi anatomici e fi siologici e dunque anatomia e fi siologia devono rappresentare la 
nuova logica del corpo con la sua funzionalità ed i suoi meccanismi di difesa.

2 Ferro,F.M.–Riefolo,G.“Sementini e la scuola medica napoletana in:http://www.
istitutoricci,it/docs/Sementini1doc.
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Figura 3. Lanza, Vincenz(i)o (Foggia, 8 maggio 1784 - Napoli, 3 aprile 1860) (3)(4)(5)

Compie i primi studi a Roseto Valfortore, poi a Foggia essendo i suoi genitori 
alle dipendenze del Barone Saggese ed anche nel Seminario di Ariano dove segue gli 
studi di fi lologia, fi losofi a e matematica. A 15 anni con l’aiuto del barone viene invia-
to a Napoli per intraprendere gli studi giuridici che abbandona subito, all’insaputa 
dei genitori che sapeva essere contrari, per intraprendere quelli di medicina sotto 
la guida di grandi maestri tra i quali il Cotugno per il cui interessamento, appena 
laureato, ha la possibilità dell’insegnamento privato di Clinica medica nell’ospedale 
Incurabili. Nel 1808 pubblica la sua prima opera in Fisiologia seguita nel periodo 
di attività presso gli Incurabili, da numerose altre tra cui “Lezioni di Clinica Medi-
ca”, “Istituzioni di Clinica Medica”. Nel 1815 è nominato aggiunto infi ne aggiunto 
stabile con proprietà della cattedra. Nel 1831 è nominato titolare della II cattedra di 
Medicina Pratica della Università. Passata l’epidemia colerica del 1836/37 riprende 
attivamente la sua attività di studio. Nel 1845 porta a termine la sua opera più famo-
sa, “Nosologia positiva”, in 5 volumi, iniziata intorno al 1840. Quest’opera è il risul-
tato di decenni di rifl essioni e studi. Di idee liberali, eletto deputato nel ‘48, fu esule 
a Genova nel ‘49 dopo lo scioglimento del parlamento da parte del re. Condannato 
a morte nel ‘53, ottenne nel ‘56 la grazia per intercessione dello czar Alessandro II 
e della regina Vittoria di Inghilterra. Nel 1859, con Ferdinando Palasciano e Fran-
cesco Prudente, fu chiamato a corte presso la reggia di Caserta dalla regina Maria 
Teresa per un consulto sul re Ferdinando II, ormai morente, consulto richiesto ini-

3Zazo, Alfredo “L’ultimo periodo borbonico” in AA.VV., “Storia dell’Università di Napoli” Isti-
tuto Italiano per gli Studi Storici – Ristampe Anastatiche – Società Editrice Il Mulino[Napoli], 
1993 – pp.797 (passim).

4  http://www.manganofoggia.it/Lanza.htm
5 Villani, Carlo “Cronistoria di Foggia 1848 – 1870” Napoli, Offi cina Cromotipografi ca Aldi-

na – pp 194 – passim.
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bendo però ai tre luminari di vedere il re, e chiedendo il loro parere sulla relazione 
di una minzione effettuata dal Ramaglia. Vincenzo Lanza, pur contrariato dal com-
portamento della regina, pronunciò la sua inappellabile diagnosi sulle condizioni 
del re. Tornato a Napoli raccontando l’incidente ad amici e colleghi, soggiunse: «Io 
ebbi da lui un passaporto e son ritornato ; ma con quello rilasciatogli da me non vi 
è speranza di ritorno».

 Vincenzo Lanza “principe dei medici napoletani” considera l’ammalato nella 
sua fi sicità, quale fulcro dell’attività medica che deve consistere nello studio ap-
profondito dei fenomeni morbosi, delle cause che li determinano ed individuare le 
pratiche terapeutiche più idonee per curarli.

Figura 4. Ramaglia, Pietro[Ripabottoni(CB),31 marzo 1802 - Napoli, 4 giugno1875] (6)(7)

Compiuti gli studi elementari nel suo paese natale, viene inviato per continuare 

gli studi superiori nel seminario di Larino dal quale esce con una vasta preparazione 

umanistica. Si reca quindi a Napoli dove entra nel collegio medico uscendone 

laureato tre anni dopo.

Entra, dopo un concorso come assistente, all’ospedale Incurabili, all’epoca 

anche sede della Facoltà di Medicina, dedicandosi con grande interesse allo studio 

dell’anatomia normale e patologica disciplina dalla quale è possibile desumere 

nozioni chiare e concrete. Lo studio approfondito dell’anatomia patologica e le 

numerosissime sedute settorie nelle sale anatomiche gli confermano il convincimento 

che l’organismo alterato nella struttura lo è anche nella funzione. Da qui la necessità 

6 Testa, Italo “Le grandi fi gure della medicina molisana Pietro Ramaglia” in: “Bollettino 
dell’Ordine dei Medici-Chirurghi e degli Odontoiatri della provincia di Campobasso” 2005, XX, 1.

7 D’Onofrio, Felice - Scielzo, Rosario “ Le riviste mediche a Napoli dall’800 ai primi del ‘900” 
in:“Quaderni dell’accademia pontaniana” 2008, 53, “Le riviste a Napoli dal XVIII secolo al pri-
mo Novecento” Atti del convegno Internazionale – Napoli 2007, 15-17 novembre pp. 165-191.
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di un’attenta osservazione del malato per comprendere le alterazioni funzionali. 

E’ questo il metodo anatomo-clinico-sperimentale della scuola medica positivo-

naturalistica napoletana che contribuirà in maniera determinante alla formazione 

clinica sino alla prima metà del XX secolo. Nel 1857 fonda il “Morgagni – opera 

periodica prima di medicina e chirurgia”.

Caduto il Regno delle Due Sicilie, è chiamato da Francesco de Sanctis Ministro 

della Pubblica Istruzione e riordinatore dell’Università degli Studi di Napoli, 

a ricoprire prima la cattedra di Anatomia Patologica e successivamente quella 

di Clinica medica che tenne sino al 1865 e sulla quale gli subentra dopo le sue 

dimissioni dovute al suo stato di salute, Salvatore Tommasi.

Autore del volume di “Notomia Topografi ca”, si conoscono di lui una monografi a 

sull’angina pectoris ed una sugli aneurismi dell’aorta ed una sull’origine della 

gangrena secca che anticipa quella che poi sarà l’etiologia trombotica. Per 40 anni 

aveva studiato la meningite tubercolare lavoro che lo impegnò sino al termine della 

sua vita. Il Ramaglia fu autore di diverse monografi e, relazioni e studi, alcuni dei 

quali pubblicati postumi nel 1876. 

Figura 5. Tommasi, Salvatore [Roccaraso (AQ), 1813 - Napoli,1888] (8)(9)(10)(11)(12)

Studia nel seminario di Ascoli Piceno. Compiuti gli studi superiori, si trasferisce 

all’Università di Napoli laureandosi nel 1838 alla scuola di Prudente e di Ramaglia. 

8 D’Onofrio, Felice - Scielzo, Rosario op.cit. cfr. nota n. 6.
9 Zazo, Alfredo op.cit. cfr. nota n. 3.
10 Russo Luigi “La Nuova Italia” in AA.VV., “Storia dell’Università di Napoli” op.cit. cfr. nota 

n. 3. passim
11 Doria, Gino “Le strade di Napoli saggio di Toponomastica storica” 2.ed. Riv. ed accresciuta 

– Milano – Napoli Riccardo Ricciardi, 1979 pp 506 – (pp. 288-89)
12 Bernardi, Quirino “Toponomastica storica della città di Aquila” Sulmona, Editrice - 

D’Amato [1961] pp 279 – (p.245) ristampa anastatica – Edizione Studio 7 l’Aquila [2002]
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Nel 1842 fonda una rivista di divulgazione e ricerca “Il Sarcone” in onore del celebre 

medico Michele Sarcone noto per il resoconto sull’epidemia colerica del 1764.

Partecipa al concorso alla seconda cattedra di Medicina Pratica bandito nel 1844 

superando altri più quotati concorrenti fra i quali Pasquale Manfré che lottò a lungo 

contro il Tommasi con ricorsi vari. Insediatosi nel 1845, legge la celebre prolusione “Del 

Metodo Nosologico” una sorta di manifesto del positivismo clinico sperimentale dove 

pur dichiarando di seguire le orme di Vincenzo Lanza, facendo propria la lezione del 

Ramaglia, dà una formulazione rigorosamente scientifi ca e sistematica, al positivismo 

sperimentale della scuola medica napoletana. Fu con Oronzio Costa uno dei fondatori 

dell’Accademia degli aspiranti naturalisti presso la quale insegnò fra l’altro anatomia 

comparata, anatomia istologica, chimica organica, fi siologia sperimentale. Nel 1848 

è eletto deputato del collegio di Cittaducale; di idee liberali, è imprigionato per la 

sua attività antiborbonica e perde la cattedra. Va in esilio a Torino dove vive dando 

lezioni di letteratura. Nel 1859 con l’annessione della Lombardia al Piemonte, ottiene la 

cattedra di Clinica medica a Pavia. Nel 1860 redige la terza edizione delle “Istituzioni di 

Fisiologia” dove sulle orme di Claude Bernard professa la necessità di una pratica della 

medicina fondata sulla fi siologia. Ritornato a Napoli dopo la caduta dei Borboni, dirige 

dal 1860 la rivista “Il Morgagni, già diretta dal Ramaglia al quale succederà nel 1865 

anche sulla cattedra di Clinica Medica. Nel 1863 a Napoli pubblica “Il rinnovamento 

della medicina italiana”. presso l’editore Maturi. Nel 1864 è nominato senatore del 

Regno. Nel 1913 a Bari per i tipi dell’editore Laterza a cura di Antonino Anile viene 

pubblicato postumo ”Il naturalismo moderno: scritti vari” da considerarsi una sorta di 

testamento intellettuale.

Figura 6. Semmola, Mariano (Napoli, 29 gennaio 1831 - ivi, 5 aprile 1896) (13)(14)(15)

Intraprende gli studi di scienze biologiche a Napoli. Coetaneo del Cardarelli, già 

si segnalava giovanissimo al mondo scientifi co presentando all’accademia medica di 

13 http://it.wikipedia.org/wiki/Mariano_Semmola
14  http://bms.beniculturali.it/ritratti/ritratti
15  Doria, Gino op. cit. cfr. nota n. 10 (pp. 288-89)
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Napoli lavori sperimentali sull’albuminuria e sulla malattia di Bright dimostrando per 

primo il rapporto intercorrente tra regime azotato e quantità di albumina eliminata. 

Dopo essersi specializzato a Parigi sotto la guida di Claude Bernard punto di riferimento 

del positivismo e sperimentalismo clinico europeo, nel 1864 vince la cattedra di Clinica 

terapeutica e farmacologica all’Università degli Studi di Napoli. Osservatore rigoroso 

del metodo sperimentale di cui fu uno dei più appassionati sostenitori in Italia, e sempre 

più interessato alla chimica biologica, il Semmola impronta il suo insegnamento 

perseguendo l’obiettivo dell’osservazione clinica supportata da controlli e ricerche di 

laboratorio. Importanti i suoi studi sulla nefrite e sul diabete. Convinto sostenitore della 

necessità di separare e rendere scienza autonoma, distaccata dalla Terapia Medica, la 

Farmacologia, si adoperò perché ciò avvenisse anche in Italia. Visse a lungo in via della 

Trinità Maggiore nell’antico palazzo cinquecentesco dei Filomarino dove aveva già a 

lungo dimorato Giambattista Vico, nella casa che fu poi dal 1914 di Benedetto Croce. 

Tale strada ha portato per lungo tempo il suo nome prima che venisse dedicata nel 

1953 al fi losofo abruzzese. Contestualmente gli fu intestata una strada nel Rione Alto in 

prossimità della zona ospedaliera. 
 Fu professore di materia medica fi no al 1875. Nel 1886 fu nominato senato-

re. Sottolineò talvolta con polemica oratoria il suo insegnamento e le sue ricer-
che scientifi che. In tal senso va ricordata la massima che egli ebbe a pronunciare : 
““Nella Scienza, come nella Politica, bisogna guardarsi ugualmente dai pregiudizi 
dei conservatori e da quelli dei novatori: i nostri contemporanei prendono spesso la 
novità di una idea come pegno della sua verità, mentre la norma dei nostri concetti 
non deve essere ne’ il vecchio ne’ il nuovo, ma il Vero!” 

 
Figura 7. Cardarelli, Antonio [Civitanova del Sannio (IS), 29 marzo 1831 - 

Napoli, 8 gennaio 1927 (16)

16 D’Onofrio, Felice – Scielzo, Rosario “Antonio Cardarelli: maestro della scuola medica na-
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Antonio Cardarelli nasce a Civitanova del Sannio il 29 marzo 1831 e muore a 

Napoli l’8 gennaio 1927. Compie gli studi nel Seminario di Trivento dove forma 

la sua educazione acquisendo un solido bagaglio di cultura classico-umanistica 

in linea con il profi lo del medico umanista rimasto vivo a lungo nella tradizione 

meridionale. Cardarelli fi no a tarda età continuò a leggere i classici latini, gli autori 

stranieri, ma soprattutto testi in francese e tedesco lingue allora importanti per 

lo studio della medicina. Nel 1848, a diciassette anni, Cardarelli viene mandato a 

Napoli per completare la sua preparazione professionale A Napoli, dopo due anni 

di studi propedeutici, si iscrive al Collegio Medico di Sant’Aniello a Caponapoli. Si 

laurea in medicina e chirurgia nell’Università di Napoli nel 1853 ed intraprende 

subito la carriera ospedaliera nell’Ospedale degli Incurabili di Napoli, dopo aver 

vinto il concorso nella cui prova scritta, la malattia da trattare era la scabbia ritenuta 

a quell’epoca una patologia legata all’alterazione degli umori. Cardarelli ne confuta 

la validità e ne dimostra la sua natura parassitaria di recente evidenziata in Francia 

dallo studente corso Renucci. Primario nei primi anni del ‘60 anche dell’ospedale 

Gesù e Maria dove ha tra i suoi assistenti Giuseppe Ria. Nel 1880 è eletto deputato 

nelle elezioni suppletive della XIII legislatura, nel collegio di Isernia, risultando 

poi sempre eletto fi no al 1994. Nel 1896 viene nominato Senatore del Regno. 

Soltanto nel 1889, il suo insegnamento privato diviene insegnamento uffi ciale di 

patologia medica nell’ Università di Napoli. Inizia così la sua carriera universitaria 

nell’Ospedale di Gesù e Maria mantenendo immutato il metodo didattico che lo 

aveva reso famoso ed assai seguito fra gli studenti. Nel 1893, alla morte di Arnaldo 

Cantani, del quale fu anche medico curante, viene nominato professore della 

seconda clinica medica, passando successivamente alla prima sulla quale rimarrà 

come direttore fi no al 1924, anno in cui verrà messo a riposo in virtù dell’art. 

85 della varata legge Gentile. Cardarelli, fi n dalla laurea, frequenta l’ospedale 

Incurabili e suoi maestri erano stati Vincenzo Lanza, Benedetto Vulpes, Pasquale 

Manfré, Pietro Ramaglia e Antonio Villanova, quest’ultimi ambedue sostenitori 

dell’empirismo clinico e cioè “…. Attenti solo ai fatti rilevabili a letto degli ammalati” 

ed avendo come motto: “….l’unico libro l’infermo, l’unico codice il cadavere”. Da 

Vincenzo Lanza Cardarelli mutua l’importanza dell’anamnesi che raggiunge con 

lui un livello di perfezione mai raggiunto da alcuno; da Ramaglia la pratica di una 

medicina basata sulla conoscenza dell’anatomia topografi ca; da Manfré i principi 

di ragionamento e dell’osservazione racchiusi nel motto “ratio et observatio”; da 

Antonio Villanova il riferimento al metodo anatomico morganiano. Per Cardarelli la 

diagnosi è ricerca rigorosa dell’accordo con i fatti osservati poiché solo da questi si 

possono desumere le relazioni che li concatenano. Ciò diviene per lui criterio unico 

della verità e compie “un’autentica rivoluzione copernicana” col capovolgimento 

poletana” “Atti Accademia Pontaniana, Napoli” - N.S., LVIII,(2009) pp.145 -156
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del motto del Manfrè in “observatio et ratio”. La formulazione del Manfré recava in 

sé ancora tutti i limiti di un apriorismo razionalistico, quella di Cardarelli valorizza 

in pieno l’a posteriori di una conoscenza tutta da desumere dall’osservazione 

attenta dei fenomeni morbosi. Si può ben dire che in realtà, Domenico Cotugno ed 

Antonio Cardarelli costituiscono i due capisaldi che hanno caratterizzato la forza 

innovatrice e lo sperimentalismo della scuola medica napoletana, in un’epoca quasi 

completamente caratterizzata dal brownismo imperante e dalla teoria degli stimoli 

e dei controstimoli del Rasori.

Figura 8. Rummo, Gaetano (Benevento, 6 luglio 1853 - Napoli, 11 maggio 1917) (17)(18)(19) 

Compie brillantemente gli studi superiori e si diploma fra l’altro non ancora 

ventenne, anche in pianoforte al conservatorio di San Pietro a Maiella musicando 

successivamente Iarba di Salvatore Cosenza, in 3 atti poi eseguita il 17 marzo 1900 nel 

Teatro Comunale Vittorio Emanuele di Benevento. Si laurea in medicina a Napoli, sotto 

la guida di grandi maestri quali Salvatore Tommasi del quale fu per alcuni anni assistente, 

Arnaldo Cantani, Mariano Semmola e Antonio Cardarelli. Ottenuta una borsa di studio, 

nel 1881 è a Parigi dove entra in contatto con Pasteur, Charcot e Vulpian. Professore 

incaricato di materia medica e Farmacologia nell’Università di Napoli poi professore 

pareggiato, fonda nel 1885 la “Riforma Medica” - giornale internazionale settimanale 

17 Olliaro, Tommaso “Dagli albori della Facoltà Medica di Napoli....etc” “La Riforma 
Medica”voll.91-92,1977.

18 Voce Rummo,Gaetano in: Enciclopedia Italiana di Scienze Lettere ed Arti pubblicata 
sotto l’alto patronato di S.M. Il re d’Italia – Roma: Istituto dell’Enciclopedia Italiana fondata 
da G. Treccani, 1934 -vol. XXX,(p.238). 

19  Zazo, Alfredo “Dizionario bio-bibliografi co del Sannio” Napoli, F. Fiorentino 1973 – pp. 
397[ 10] c. di tav. ill.
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di medicina, chirurgia e scienze affi ni – defi nita da Tommaso Olliaro “uno dei migliori 

frutti della facoltà medica napoletana. Docente a Napoli quale sostituto per qualche 

tempo di Mariano Semmola, nel 1888 ottiene per concorso la cattedra di Patologia 

Medica a Siena; l’anno successivo è chiamato sulla stessa cattedra all’università di 

Pisa dove insegna dal 1889 al 1894, successivamente a Palermo dal 1895 sulla stessa 

cattedra, poi su quella di Clinica medica. Nell’ateneo panormita è stato anche Preside 

della Facoltà di Medicina nel 1901-02. Nel 1892 pubblica il “Trattato di terapia medica 

generale” e nel 1894 le “Lezioni di clinica medica”. Nel 1906 ritorna all’università di 

Napoli come direttore della terza clinica medica.

Ha descritto una particolare forma morbosa – la cardioptosi – che è rimasta 

legata al suo nome (Malattia di Rummo). La malattia consiste in un abbassamento 

totale del cuore, dovuto ad ipotonia dei grossi vasi cui trovasi appeso. Si riconosce 

clinicamente per l’abbassamento dell’area di ottusità cardiaca e dei focolai di 

ascoltazione della base. Nel 1898, durante la sua permanenza a Palermo sulla 

cattedra di Clinica medica, il Rummo fonda la rivista “Archivio italiano di Medicina 

interna” edito a Palermo come supplemento al periodico “Riforma Medica”. 

I suoi studi più importanti si riferiscono a patologie del cuore, del sistema 

nervoso, alle splenomegalie, alle ghiandole endocrine ed alla tossicità del siero nel 

sangue in differenti condizioni morbose.

Figura 9. Pansini, Sergio [Molfetta(BA), 17 luglio 1860 - Napoli, 31 marzo 1918] (20)(21)

Si laurea in medicina a Napoli nel 1885. Ottiene subito la nomina a coadiutore 

presso l’Istituto di Istologia e Fisiologia generale diretto da Giovanni Paladino. Grazie 

ad una borsa di studio frequenta gli Istituti clinici di Berlino e Parigi. Fu assistente 

20  Doria, Gino op. cit. cfr. nota n. 10 (pp.441-42).
21 Di Lieto, Andrea “Il Policlinico Federico II” - 2007, Anno 4°, 1/3, gennaio-marzo.
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di Antonio Cardarelli prima nell’Istituto di Patologia medica e successivamente in 

quello di Clinica Medica. Già libero docente in Patologia e clinica medica, incaricato 

di semeiotica medica nel 1901, straordinario nel 1903, divenne ordinario nel 1908; 

Preside della Facoltà di Medicina nel 1914, fu nominato poco prima della sua 

prematura morte direttore della III Clinica medica. Segnò passi decisivi oltre che 

nella biologia e nella clinica soprattutto nella fi siopatologia neuromuscolare allora 

appena nascente. Vanno segnalate quelle più impegnative compiute in Germania in 

collaborazione con Kruse nell’Istituto Wirchow durante la prima grande pandemia 

infl uenzale dei tempi moderni.

Di non minore rilievo furono i suoi studi sulle malattie nervose e funzionali del 

cuore che furono poi inclusi nel “Trattato di Patologia e Terapia medica” di Cantani 

– Maragliano e che rappresentarono un contributo notevole alla conoscenza di quel 

capitolo della Patologia. Ma oltre alla ricerca, più che alla produzione scientifi ca, 

Pansini era particolarmente portato alla attività didattica che esercitò fi no all’ultimo 

con grande impegno e dottrina.

Figura 10. D’Amato, Luigi [Campochiaro(CB), 27 Gennaio 1874 - Napoli, 22 novembre 
1951].  (22) 

Allievo di Cardarelli si forma completamente alla sua scuola. Professore 

ordinario di Patologia speciale Medica alla Università di Napoli nel 1928, poi dal 

1935 ordinario di Clinica medica generale e terapia medica nello stesso ateneo, 

insignito di numerose onorifi cenze, Senatore del Regno nel 1939, membro di 

varie società medico-scientifi che, membro del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 

membro residente della Società Reale di Napoli nel 1933. Appassionato studioso di 

folklore e di etnologia. 

22 Bossa, Guido “Commemorazione di Luigi D’Amato” “Riforma Medica “ 1952, LXVIII, 
1434-38.
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La sua attività scientifi ca si compendia in circa un centinaio di pubblicazioni 

nei campi più diversi della clinica e della patologia medica. Un primo gruppo che 

merita di essere segnalato  è quello riguardante la patogenesi e la clinica del diabete 

mellito.

Orma molto profonda e duratura ha lasciato il D’Amato con le sue ricerche 

scientifi che in tema di patologia del fegato e patologia dei vasi biliari. 

Fu tra i primi a studiare le alterazioni sclerotiche del pancreas nella cirrosi del 

fegato ed un notevole contributo ha dato alla sistematica delle epatiti croniche e 

delle cirrosi, legando particolarmente il suo nome allo studio delle epatiti croniche 

di origine colangitica.

Nel solco e nella tradizione della più alta scuola medica napoletana, sull’esempio 

del suo illustre maestro, ha lasciato preziosi contributi in campo semiologico. 

Il suo nome è rimasto legato in semeiotica a due preziosissimi segni: quello 

del comportamento paradosso della ottusità vertebrale nella pleurite essudativa 

e quello della trasmissione del soffi o laringotracheale sulle clavicole in caso di 

neoplasie mediastiniche.

Con particolare amore si dedicò per vari anni allo studio della cosiddetta reazione 

emoclastica, che egli dimostrò potersi provocare in infermi affetti da varie malattie 

infettive in seguito ad iniezione di piccole dosi di vaccino specifi co ed anche nei 

sifi litici con iniezioni di piccole dosi di medicamenti antiluetici. Dalla sua Scuola 

uscirono numerosi docenti universitari, apprezzatissimi primari ospedalieri e molti 

medici che si sentirono legati nella loro attività clinica alle nobili tradizioni della 

scuola medica napoletana. 

Figura 11. Bossa, Guido [Pozzuoli(NA), 8 ottobre 1900 – Napoli, 31 gennaio 1988] (23)

23 D’Onofrio, Felice “Commemorazione del professor Guido Bossa” in “Rendiconti ed Atti 
della Accademia di Scienze Mediche e Chirurgiche” - Società Nazionale di Scienze Lettere e 
Arti in Napoli, 1988 - CXLII, pp. 43 - 55.
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Allievo di Cardarelli durante l’internato di studentato, si forma prevalentemente 

alla Scuola di Luigi D’Amato, ricoprendo la cattedra di Semeiotica medica prima 

a Messina poi a Napoli dove successivamente passa alla cattedra di Patologia 

Medica e Metodologia clinica che ricoprirà fi no all’anno accademico 1950/51; l’anno 

successivo passa alla direzione della Clinica medica generale e terapia clinica, 

direzione che manterrà sino al 31 ottobre 1970 allorquando verrà collocato fuori 

ruolo come professore emerito. Preside della Facoltà di Medicina, Presidente di 

varie società mediche, ha dato grande impulso alla sua scuola che si è distinta 

soprattutto nel campo della diabetologia e malattie del ricambio, cardiologia, 

reumatologia ed idrologia medica nel solco della grande tradizione che da Cantani 

a Gauthier vedeva la scuola napoletana come la più alta e qualifi cata espressione 

dell’ idroclimatologia. E’ stato uno dei fondatori della SIBMN, Società Italiana di 

Biologia e Medicina Nucleare e sotto la sua direzione verso la metà degli anni ’50, 

è sorto nell’Istituto di Clinica Medica un’unità operativa di Medicina e diagnostica 

nucleare.

È autore della scheda biografi ca di Antonio Cardarelli nel Dizionario Biografi co 

degli Italiani edito dall’Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni 

Treccani e dei capitoli sulle artropatie dismetaboliche e sulle affezioni tiroidee del 

trattato di Medicina Interna diretto dal Prof. Paolo Introzzi. Nel clima di operosa 

ricerca, con la partecipazione a congressi nazionali ed internazionali, la presenza 

con i suoi collaboratori sulle più importanti riviste italiane e straniere, la sua fi gura 

di maestro divenne sempre più qualifi cata ed incidente.

Fu chiamato a far parte del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione dal 

1962 al 1965,del Consiglio Superiore delle Accademie e Biblioteche; dal 1956 fi no 

al termine degli anni ‘70, del Consiglio Superiore di Sanità, laddove dal 1967 fu poi 

presidente della IV Sezione. 

La sua conoscenza nel campo degli ordinamenti degli studi universitari lo 

fecero prescegliere a far parte del ristrettissimo comitato ordinatore della Facoltà 

di Medicina dell’Università Cattolica di Roma di cui fu membro per oltre sei anni. 

Presidente o facente parte dei consigli direttivi di varie società scientifi che, fu 

presidente onorario della Società Italiana di Medicina Interna. Numerose società 

straniere lo hanno inserito tra i soci onorari ed infi ne fu decorato di Medaglia d’Oro 

per la Scuola e la Sanità.

Uno dei meriti fondamentali del prof. Bossa è stato quello di credere fermamente 

alla necessità di una preparazione biologica di base per meglio affrontare la ricerca 

clinica.

Ed è così che tutti gli assistenti abbinavano sempre il lavoro in clinica con una 

presenza attiva nei vari Istituti Biologici che però fondamentalmente erano la Chimica 

Biologica, la Fisiologia, la Patologia Generale e l’Anatomia Patologica. 
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In una rievocazione della fi gura e delle opere del professor Bossa è quanto mai 

opportuno sottolineare la difesa da lui sempre sostenuta del concetto unitario 

della medicina interna in linea con la tradizione della scuola Medica Napoletana. 

In tal senso egli pretendeva che tutti i suoi collaboratori, pur avendo esperienze 

biologiche diverse, fossero sempre e comunque internisti capaci cioè di seguire 

nella sua globalità l’infermo ad essi affi dato nelle corsie della clinica. 

Questa scuola di medicina a Napoli ha avuto durante il XIX e XX secolo 

grandi maestri i quali hanno saputo ben traghettare lo studio dell’arte medica nel 

rinnovamento culturale e scientifi co di questi ultimi secoli, rinnovamento che è 

andato sempre più ampliandosi con il progresso scientifi co e tecnologico che ha 

assunto dimensioni fi no a pochi decenni fa del tutto inimmaginabili. 

Proprio questo aspetto attualizza la lezione che la scuola medica napoletana 

deve ancor più trasmettere oggi, dal momento che il progressivo aumento delle 

discipline specialistiche, le tecniche diagnostiche strumentali e di laboratorio hanno 

sì raggiunto altissimi livelli di raffi natezza e di precisione, ma hanno comportato 

e comportano sempre più un loro utilizzo spesso sproporzionato rispetto alle 

reali esigenze diagnostiche dell’infermo che può causare un rischio cumulativo e 

rendere estremamente diffi cile la defi nizione del quadro generale dell’infermo che 

solo la visione olistica della medicina interna può consentire. Per questo motivo 

“Observatio et ratio” resta sempre il primo, indiscusso e necessario gradino per 

giungere alla diagnosi.

La dimensione umanistica della scienza e la ricerca della diagnosi attraverso 

l’accurata raccolta della storia clinica, con l’attento esame semeiologico dell’infermo 

resteranno sempre i punti cardine per l’impostazione di una diagnosi quanto 

più corretta possibile che certamente dovrà essere confermata dalla indagini 

biochimiche e strumentali che oggi la scienza mette a nostra disposizione. 

L’osservazione semeiologica diretta dell’infermo resta pur sempre il primo e 

più importante passo per consentire, attraverso una selezionata scelta di indagini 

diagnostiche, la formulazione di una diagnosi quanto più vera e rigorosa possibile.

Non è in linea con l’insegnamento della scuola medica napoletana, ed 

indubbiamente poco fecondo ed antieconomico, praticare indagini strumentali “a 

pioggia “ al posto di una scelta selettiva orientata da rilievi obiettivi ed anamnestici 

che restano comunque importanti ed essenziali per giungere ad una corretta 

diagnosi.

Nel necessario utilizzo delle indagini invasive, molto utili per la diagnostica, 

deve comunque esser tenuto in debito conto il rischio-benefi cio connesso all’uso 

ripetuto e talvolta indiscriminato di queste indagini.

Questo insegna ancora oggi la scuola medica napoletana sulle orme dei grandi 

maestri che da Cotugno hanno imparato a trasmettere questa grande lezione.

 Il monito di oraziana memoria “est modus in rebus” ancor più valido oggi, che 
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viviamo tempi diffi cili che richiedono una razionalizzazione dei costi per i servizi 

sanitari, trova puntuale riscontro nell’indiscusso apporto che anamnesi ed attenta 

semeiologia fi sica possono dare al medico per una corretta diagnosi ed una più 

appropriata terapia.

Questo l’insegnamento che la scuola medica napoletana ha ricevuto da Cotugno 

ed ha trasmesso attraverso i maestri che si sono succeduti nel tempo.

Noi, che abbiamo operato negli ultimi decenni, vogliamo chiudere questo 

excursus con un grazie particolare alla memoria del nostro grande maestro Guido 

Bossa che di questa scuola è stato l’ultimo grande rappresentante.
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Seneca e il diritto

Nota del Socio Ord. Res. ANTONIO GUARINO

1. Seneca il fi losofo era poi un buon conoscitore del diritto privato dei suoi tempi? 
A mente di G. Nicosia (Iurisconsultorum acutae ineptiae, in St. Martini 2 [2009] 865 
ss., ivi bibliografi a), sì che lo era. Né deve far specie il fatto che nel suo trattatello 
de benefi ciis (6.5.3) si trovi scritto che certe argomentazioni ivi precedentemente 
svolte circa il dovere morale di ricambiare i benefi ts ricevuti e circa le modalità del 
“reddere benefi cium” siano sottigliezze da giureconsulto (iurisconsultorum acutae 
ineptiae): infatti, osserva sempre il N., queste parole, con tutto quel che segue, 
Seneca non le attribuisce a se stesso, ma le mette in bocca al paziente ascoltatore, 
Ebuzio Liberale, cui i notissimi sette libri dei suoi fi losofemi vengono somministrati. 
Esatto. Dunque, conclude il N., non è giusto insinuare che il saggio e il dotto ex-
precettore del principe Nerone per non si sia reso conto che i giuristi dei suoi tempi 
avevano ormai respinto l’idea di una usucapio hereditatis e avevano fatto ricorso 
all’espediente striminzito della usucaapio pro herede (ciò per il fatto che l’hereditas 
era una res incorporalis mentre l’usucapione, essendo basata sulla possessio, era 
concepibile solo in ordine alle res corporales). Senonché ecco venuto il momento in 
cui, sorvolando su alcuni particolari minori, io penso di dover intervenire. Forse il 
N. ha trascurato la controreplica che Seneca ha opposto, parlando esclusivamente 
da Seneca, alle artifi ciose obbiezioni di Liberale. Vogliamo scorrere insieme, pur se 
a volo di uccello, i capi 5 e 6 del libro sesto de benefi ciis?

2. Presto fatto. I brani da passare in rivista sono tre: 6.5.1-2; 6.5.3-5, 6.6.1-3. 
Primo. In 6.5 1-2 Seneca spiega a Liberale che il benefi cio non esige una restituzione, 
ma ricambiarlo è (moralmente) doveroso e aggiunge che il modo di dire “reddere 
benefi cium” non va inteso alla lettera, ma signifi ca che il benefi ciato conferisce al 
benefi ciante un equivalente di ciò che ha ricevuto da lui, cioè una sorta di tantundem, 
un aliud pro illo. Secondo. In 6.5 3-5 Seneca, accorgendosi di aver fatto un discorso 
piuttosto ambiguo, ammette che Liberale possa protestare e si esprime così: Videris 
mihi dicere: “Perdis operam; quorum enim pertinet scire me, an maneat (benefi cium) 
quod non debetur? Iurisconsultorum istae acutae ineptiae sunt, qui hereditatem 
negant usucapi posse sed ea, quae in hereditate sunt”. Dopo di che Liberalis (sempre 
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come Seneca se lo fi gura) continua invitando il fi losofo a spiegargli se ed entro 
quali limiti si sia tenuti alla resa del benefi cio anche quando il benefi ciante abbia 
fatto seguire al benefi cium una iniuria, cioè un atto che non merita riconoscenza 
ma reclama vendetta. Nel forum, là dove fa giustizia il pretore, tutti sanno che vi 
sarebbero due azioni ben distinte (per esempio, l’actio depositi por il benefi cio e 
l’actio furti per l’iniuria), ma non si capisce se anche tra i fi losofi  si ragioni a questo 
modo (quid in vestra schola iuris sit). Terzo brano. In 6.6. 1-3 Seneca, tutt’altro 
che turbato, ribatte: Quae proposuisti mihi, Liberalis, certis legibus continentur, quas 
necesse est sequi: ... benefi cium nulli legi subiectum est, me arbitro utitur. E continua 
con altre lucubrazioni a ruota libera, che qui ci possiamo risparmiare di prendere 
in carico.

3. Conclusione. Almeno nell’ultimotratto del de benefi ciis, Seneca non parla da 
buon conoscitore del diritto: non tanto perché attribuisce a Liberale e non a se stesso 
una conoscenza piuttosto approssimativa dell’usucapio pro herede, quanto perché 
non replica all’amico su questo punto delicato e perché agli altri exempla oppostigli 
da Liberale risponde con una genericissima e infondata attribuzione degli istituti 
giuridici a “certae leges, quas necesse est sequi”. Tuttavia sarebbe avventato dedurre 
solo da ciò che Seneca il diritto dei suoi tempi non lo conoscesse bene. È chiaro 
come la luce del sole che in questa sede egli parlava esclusivamente da fi losofo e se 
ne compiaceva non poco. Succede. E, ad ogni modo, vi è un’attenuante che gli va 
concessa. Infatti, dopo aver chiuso lo sproloquio del cap. 6, egli fortunatamente si 
accorge (nel cap. 7) che Liberale davvero non ne può più delle sue divagazioni e che 
gli conviene, se non fi nirla con il suo trattato, per lo meno cambiare discorso: Voltus 
tuus...colligit rugas et trahit frontem, quasi longius exeam; videris mihi dicere: “Quo 
tantum mihi dexter abis? Huc dirige cursus/litus ama” (Virg. Aen. 5. 162). Finalmente 
il fi losofo l’ha imbroccata. Barra a sinistra. Rotta su terraferma.

(2)
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Autorità, Colleghi, gentili Signore, Signori

Con la presente relazione mi limiterò a dare cenno dei momenti più salienti 
dell’anno accademico trascorso a partire dall’adunanza di chiusura del 28 maggio 
2009 in cui il dottor Enzo Giustino, Presidente  del Banco di Napoli, tenne il suo 
apprezzatissimo intervento dal titolo “Etica e impresa”. 

Il 14 novembre, alla presenza del Capo dello Stato, si è svolto in questa sede un 
breve ma intenso incontro organizzato congiuntamente con l’Università degli Studi 
di Napoli “Federico II” per ricordare Renato Caccioppoli (1904-1959) a cinquant’an-
ni dalla sua tragica morte. La manifestazione si aprì con la presentazione da parte 
del Rettore Guido Trombetti del volume “Renato Caccioppoli : hanno detto di Lui” 
curato da tre giovani matematici napoletani Francesco Chiacchio, Flavia Giannetti 
e Carlo Nitsch e dal COINOR diretto dal prof. Giuseppe Zollo. Dopo un breve di-
scorso del sottoscritto dal titolo “Renato Caccioppoli e l’Accademia Pontaniana”, si 
sono succeduti gli interventi del Preside della Facoltà di Ingegneria, professor Edo-
ardo Cosenza, su “Renato Caccioppoli: maestro di una generazione di ingegneri” e 
del Preside della Facoltà di Scienze,  professor Roberto Pettorino  dal titolo “Renato 
Caccioppoli e Ettore Maiorana a Napoli, 1938” ; infi ne vi è stato quello indimentica-
bile del Presidente Napolitano , riportato integralmente sul quotidiano IL MATTI-
NO del giorno successivo, di cui mi permetto di rileggere la conclusione

“I racconti e i ritratti, così intensi e partecipi, raccolti in questo libro, non pos-
sono andare oltre nello scandagliare il travaglio che lo condusse alla scelta estrema 
del togliersi la vita. Ma non è retorica il dire che la sua lezione scientifi ca e umana ci 
è sempre vicina, ci parla ancora. E ci richiama a rifl ettere su Napoli, quella di oggi 
come quella di allora, ad averne rispetto e ad amarla”

Nel settore delle pubblicazioni vorrei citare un volumetto pubblicato con il  
contributo dell’Istituto Nazionale di Alta Matematica (INdAM), nella Collana dei 
Quaderni con il numero 56, Ennio De Giorgi,  “Semicontinuity Theorems in the 
Calculus of Variations”, contenente la versione italiana e la traduzione in  inglese 
del famoso corso tenuto da De Giorgi presso quell’Istituto nell’anno accademico 
1968/69, i cui appunti furono presi da Umberto Mosco, Giovanni Troianiello e Gior-
gio Vergara Caffarelli. Testo citatissimo nella letteratura matematica anche recente, 
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ma introvabile fi no alla pubblicazione del nostro quaderno che è stato già recensito 
da Mathematical Reviews.

Un ulteriore Quaderno, il n. 57 di F. Barattolo, E. Federico, M.A.Paladini, C. Pi-
saniello, E. Stendardo dal titolo “Francesco Imparato. De Fossilibus” è in corso di 
stampa.

È stato pubblicato nel mese di Dicembre il volume “I Venerdì delle Accademie 
Napoletane nell’Anno Accademico 2008/09” a cura di E. Catena, A.V. Nazzaro e C. 
Sbordone. Un analogo volumetto sta per essere composto con i testi delle Letture 
dei “Lunedì delle Accademie napoletane nell’Anno Accademico 2009/10” tenute dai 
professori Guido Trombetti, Michele Ciliberto, Valeria Piacentini, Antonio Gamba-
ro, Luciano Maiani e Michele Lenoci.

Nel mese di marzo è apparso il volume degli Atti dell’Accademia Pontaniana 
del 2009 ed è in corso di stampa il Supplemento a tale volume che conterrà gli atti 
del Convegno “L’Harmonie entre Philosophie, Science et Arts de l’Antiquitè a l’age 
moderne” organizzato dalla Professoressa Gioia Rispoli e per il quale l’Accademia 
ha già ricevuto un generoso contributo per la pubblicazione da parte dell’Università 
La Sorbona.

Infi ne si segnala la imminente pubblicazione del volume L dei “Registri della Can-
celleria Angioina” della serie “Testi e documenti della storia napoletana” serie III.

Nel settore dei premi sono lieto di informare che l’Accademia, su segnalazione 
del Dipartimento di Matematica “Ennio De Giorgi” di Lecce è stata sollecitata a far 
parte di un gruppo di Istituzioni nazionali, tra cui la Scuola Normale Superiore di 
Pisa, per la promozione di un premio  per la Matematica intitolato ad Ennio De 
Giorgi, (1928/96)  il nostro già citato e indimenticabile consocio i cui contributi sul 
valore sapienziale della Matematica furono raccolti in un Quaderno della nostra 
collana del 1996. Vorrei ricordare che De Giorgi  credeva fermamente nel ruolo 
scientifi co delle Accademie ed infatti presentò diverse Note ai Lincei  ed  i suoi fon-
damentali lavori lavori del biennio 1956-58 erano stati affi dati alle Accademie Na-
zionali (naturalmente non da lui che era meno che trentenne, ma dal suo maestro  
Mauro Picone ed anche da Caccioppoli). La sua risoluzione del 19° problema di 
Hilbert apparve infatti sotto forma di nota preventiva ai Lincei nel 1956 ed in forma 
completa e defi nitiva in una celebre memoria dell’Accademia delle Scienze di Torino 
del 1957. Il suo generalissimo teorema isoperimetrico apparve tra le memorie lincee  
del 1958 con una presentazione di Renato Caccioppoli. L’Accademia  Pontaniana si 
sta adoperando presso enti locali ed istituti di credito per supportare anche fi nan-
ziariamente  questo premio dedicato ad un così grande matematico meridionale.

Sono stati commemorati alcuni soci scomparsi recentemente: Domenico De 
Marco da Franca Assante, Elio Giangreco da Edoardo Cosenza, Gianfranco Ghiara 
da Silvana Filosa e Gaetano Arfè da Giuseppe Cacciatore ; inoltre, il consocio Sergio 
Vetrella ha tracciato un ricordo di Luigi Gerardo Napolitano in occasione del cin-
quantenario dal suo ingresso in Accademia.
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Vorrei menzionare inoltre  una nuova iniziativa congiunta con l’Accademia di 
Scienze Morali e Politiche, che consiste nell’organizzare conferenze brevi  da tenersi 
nel giorno delle comuni sedute delle nostre due Istituzioni. La prima ha avuto luogo 
giovedì 29 aprile con la conferenza del prof Bruno Jossa dal titolo “C’è un’alterna-
tiva al Capitalismo?” e la seconda , il 27 maggio scorso,  della professoressa Franca 
Assante dal titolo “L’economia del Mezzogiorno prima e dopo l’impresa dei Mille”. 

Vorrei infi ne ricordare che negli ultimi due anni sono stati effettuati in Accade-
mia allenamenti per le Olimpiadi di Matematica rivolti ad alcune decine di selezio-
natissimi studenti delle scuole superiori della Campania. Siamo lieti oggi di premia-
re i tre giovani che più si sono distinti alle ultime gare nazionali: Fedor Getman del 
Liceo Sbordone, medaglia d’oro a Cesenatico,  Marco Tarantino del Liceo Colombo 
e Davide Gambocci del Liceo Caccioppoli, entrambi medaglia d’argento.

In conclusione, certo che la nostra Accademia sarà sempre in grado di assolve-
re ai suoi compiti desidero ringraziare i membri del Consiglio di Amministrazione 
Fulvio Tessitore, Ugo Criscuolo, Stefano Palmieri, Rosanna Cioffi , Liliana Sabia ed 
Antonio V. Nazzaro per la feconda collaborazione in questi anni di lavoro comune .

 Finchè i soci saranno animati dalla passione per gli studi severi, l’Accademia 
non stenterà mai, anche nei momenti più diffi cili ,nel solco della tradizione, a racco-
gliere i mezzi per dar corso ad iniziative che favoriscano il progresso e la diffusione 
della cultura.

Mi è così gradito chiudere questa relazione rivolgendo un cordiale saluto a tutti 
i presenti che ringrazio vivamente per l’attenzione.

Napoli, 1 luglio 2010

(3)





131

Wissenschaft ist nicht Kunst
Husserl

Il titolo della conferenza di oggi coincide di fatto - a meno del punto interrogativo 
fi nale - con quello della conferenza tenuta sette anni fa, dedicata alla memoria di 
Renato Caccioppoli1: l’unica differenza è un punto interrogativo che non è – o, per 
lo meno, non vuole essere - soltanto l’espressione di un dubbio, o, peggio ancora, 
di una debolezza senile, né una reazione polemica al frequente succedersi, sulla 
stampa od alla televisione, di notizie trionfalistiche sui progressi scientifi ci registrati 
quasi quotidianamente, e sui rifl essi applicativi che quei progressi sono destinati a 
proiettare sulla nostra vita di tutti i giorni: una specie di bricolage giornalistico 
sottostante agli impegnativi programmi globali che vengono ritualmente e 
solennemente annunciati e ribaditi negli incontri internazionali di alto livello dei 
vari G5, G8, G10, G20, … . Un bricolage giornalistico che sollecita peraltro nuovi 
interessi e nuove curiosità scrutando il mondo della scienza da punti di vista 
inaspettati, offrendone immagini suggestive (anche se a scapito, talora, di una 
prospettiva corretta, nello spazio e nel tempo), cercando di identifi carne l’origine 
ed i punti di fuga. D’altra parte, al di là degli aspetti pubblicitari ed autoreferenziali 
legati a nuovi e vecchi attori che si affacciano, o tornano ad affacciarsi, sul mondo 
della scienza e della ricerca, le varie iniziative “promozionali” trovano riscontro 
nel concreto interesse, che un’opinione pubblica sempre più attenta rivolge alle 
imprese scientifi che, nell’interesse con il quale essa coglie gli esiti di queste ultime e 
reagisce alla curiosità che le ha motivate.

1 Edoardo Vesentini, Scienza e progresso, I Venerdì delle Accademie Napoletane nell’Anno 
accademico 2003-2004, a cura di Antonio Garzya – Fulvio Tessitore, Giannini Editore, Napoli, 
2005, pp. 39 – 46.
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Proprio alla “curiosità” si riferiva il promemoria, dal titolo Science, the endless 
frontier, che Vannevar Bush presentò al Presidente Roosevelt, nel 1945, a pochi 
giorni dalla fi ne del secondo confl itto mondiale (e dalla morte di Roosevelt), e nel 
quale disegnava un futuro ove scientifi c progress on a broad form results from the free 
play of free intellects, working on subjects of their own choice, in the manner dictated 
by their curiosity.

Dopo i lunghi anni bui, spesso intellettualmente bui, della seconda guerra 
mondiale, il termine ‘curiosità’, che Vannevar Bush reintroduce nell’agone 
scientifi co, riscopre quella caratteristica del mestiere del ricercatore che già Max 
Weber aveva descritto nella conferenza Wissenschaft als Beruf2, tenuta a Monaco 
il 7 novembre 1917, a meno di un anno di distanza dalla fi ne del primo confl itto 
mondiale. 

Ad essa sembra alludere Benedetto Croce che interpreta il progresso come un 
continuo svolgersi e concatenarsi di atti, che sono opere che l’uomo compie, opere e 
non commozioni e sentimenti e godimenti e patimenti, opere che saranno concetti 
fi losofi ci, formule scientifi che, creazioni di poesie, che si susseguono secondo una 
dinamica complessa, in un’ordita così fi tta che non si potrebbe trarne un fi lo senza 
disfarla tutta3. Progresso, continua Croce, che non si nutre d’immaginazione e 
d’illusione ma di certezza e di possesso, che non si proietta in un futuro sperato ma si 
coglie e si esaurisce nell’attualità presente.

È una percezione del progresso tutta interna all’ordita cui allude Benedetto 
Croce, e che si pone in un rapporto dialettico spesso confl ittuale con la visione 
che la società civile ha della ricerca scientifi ca e delle sue implicazioni sulla vita di 
tutti noi. Una percezione del progresso che diviene attuale ogni qual volta si cerca 
di sincronizzare un nuovo evento nel mondo della ricerca con la percezione che di 
quell’evento hanno settori più o meno estesi della società.

Galileo 
 
Questa visione del progresso ha conosciuto una particolare attualità nell’anno 

passato, in occasione di varie iniziative legate ad una rivisitazione della vicenda 
umana e scientifi ca di Galileo Galilei, sollecitata dalla decisione delle Nazioni Unite 
di proclamare il 2009 Anno dell’Astronomia.

La storia di questo evento ebbe inizio nell’Assemblea Generale dell’International 
Astronomical Union, tenuta a Sidney il 23 luglio 2003, quando Ronald Ekers – 
succeduto a Franco Pacini quale Presidente dell’Unione – propose, e la sua proposta 
fu approvata all’unanimità, ottenendo successivamente l’appoggio dell’UNESCO, 

2 Max Weber, La scienza come professione. La politica come professione, Edizioni Comunità, 
Torino, 2001. 

3 Benedetto Croce, Il progresso come stato d’animo e il progresso come concetto fi losofi co, 
Quaderni della “Critica”, Luglio 1948, N. 11, pp. 1 – 5.
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che il 2009 fosse proclamato Anno dell’Astronomia. In accordo con la deliberazione 
dell’assemblea, Ronald Ekers suggerì ai nostri Ministri degli Esteri e dell’Istruzione, 
Università e Ricerca, ed al Presidente del Senato, che l’Italia, terra di nascita di 
Galileo, assumesse la guida dell’iniziativa e richiedesse che le Nazioni Unite, 
accogliendo la proposta dell’UNESCO, proclamassero il 2009 Anno dell’Astronomia. 
La proposta fu accolta, e l’ “Anno dell’Astronomia”, inaugurato a Parigi, nelle sede 
dell’UNESCO il 15 gennaio 2009, si è concluso il 9 gennaio 2010 nell’Università di 
Padova. 

Perché il 2009?
Una lapide murata nella cella campanaria del Campanile di San Marco, a Venezia 

– e scoperta dal Presidente della Repubblica il 7 giugno 2009 – nella quale si legge:

Galileo Galilei
con il suo cannocchiale
da qui il 21 agosto 1609
allargava gli orizzonti

dell’uomo
nel quarto centenario,

lega idealmente quel 21 agosto di quattrocento anni fa alla prima osservazione 
astronomica compiuta da Galileo con l’ausilio del cannocchiale.

Indipendentemente dall’attendibilità puntuale della data del 21 agosto 1609, fu 
quello l’inizio di una stagione nuova nella storia della fi sica: una storia densa di 
grandi scoperte e di aspre polemiche, alle quali Galileo partecipò con grande vigore, 
se non addirittura con entusiasmo, come risulta dall’edizione nazionale delle sue 
opere, raccolte da A. Favaro, dagli studi e dalle numerose biografi e a lui dedicate 
(da Banfi  a Geymonat, a De Santillana, a Harsànyi, a Reston, a Scandaletti). 
Biografi e dalle quali, peraltro, Galileo sembra volersi ritrarre, lasciando soltanto 
un’immagine incompleta di sé, rinviando idealmente gli studiosi ad un colloquio 
diretto, a confi denze raccolte in un’intervista giornalistica (peraltro improponibile, 
addirittura inimmaginabile, ai tempi di Galileo). 

 Chi sembra aver voluto tentare questa impresa impossibile è Arthur Koestler, 
con il suo libro The sleepwalkers, il cui sottotitolo: A history of man’s changing 
vision of the Universe, offre la chiave di lettura di un’”inchiesta giornalistica”, un 
“reportage” nel mondo della scienza. 

“The fame of this outstanding genius – scrive Koestler a proposito di Galileo - 
rests mostly on discoveries he never made, and on feats he never performed. Contrary 
to statements in even recent outlines of science, Galileo did not invent the telescope; 
nor the microscope; nor the thermometer; nor the pendulum clock. He did not discover 
the law of inertia; nor the parallelogram of forces or motions; nor the sun spots. He 
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made no contributions to theoretical astronomy; he did not throw down weights from 
the leaning tower of Pisa, and did not prove the truth of the Copernican system. He was 
not tortured by the Inquisition, did not languish in its dungeons, did not say ‘eppur si 
muove’; and he was not a martyr of science.

What he did was to found the modern science of dynamics, which makes him rank 
among the men who shaped human destiny. It provided the indispensabile complement 
to Kepler’s laws for Newton’s universe: “If I have been able to see further,” Newton said, 
“it was because I stood on the shoulders of giants.” The giants were, chiefl y, Kepler, 
Galileo and Descartes.”4

Che cosa signifi ca: aver fondato la scienza della dinamica? 

In quale misura la costruzione galileiana è l’unica possibile, e supera i confi ni di 
una semplice ipotesi?

Nel modello galileiano – per il quale il libro dell’universo è scritto in lingua 
matematica, e i caratteri sono triangoli, cerchi e altre fi gure geometriche, senza i quali 
mezzi è impossibile a intenderne umanamente parola – una teoria fi sica è lo studio 
di un sistema dinamico che si evolve all’interno di un universo parametrizzato da 
variabili di diversa natura, dipendenti o indipendenti fra loro. 

In quale misura, la geometria di quel sistema è l’unica possibile? Rifl ettendo su 
L’irragionevole effi cacia della matematica nelle scienze della natura, Eugene Wigner5 
osserva che il successo nella formulazione di nuove teorie della fi sica dipende dalla 
scelta oculata – ed in genere piuttosto ristretta6 - dei fatti sperimentali sui quali 
saggiarle. Ma chi può escludere – annota Wigner lasciando aperta la possibilità 
di un dubbio di fondo – che l’osservazione iniziale di dati fenomenologici 
differenti non potrebbe condurre la fi sica a teorie diverse, anch’esse in grado di 
offrire una spiegazione altrettanto comprensiva ed esauriente dell’intero quadro 
fenomenologico?

4 Arthur Koestler, The sleepwalkers, The Universal Library, Grosset & Dunlap, New York, 
1963, p. 353. 

5 Eugene P. Wigner, The unreasonable effectiveness of mathematics in the natural sciences, in 
Symmetries and refl ections, Indiana University Press, 1967, pp. 222 – 237.

6 L’opportunità di una scelta ristretta è presente nel pensiero di Galileo, per il quale la 
cognizione d’un solo effetto acquistata per le sue cause ci apre l’intelletto a ‘ntendere ed assicu-
rarci d’altri effetti senza bisogno di ricorrere alle esperienze [dalla quarta giornata dei Discorsi e 
dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze; in Antologia Galileiana, a cura di Carlo 
Maccagni, Barbera, Firenze, 1967, p. 144; si legga, in proposito, la Lettera a Madama Cristina 
di Lorena, citata più avanti]. Come scrive Koyré (A. Koyré, Galileo e Platone, Appendice a: 
A. Koyré, Introduzione alla lettura di Platone, Vallecchi, Firenze, 1956, pp. 207 – 241), l’os-
servazione e l’esperienza, in quanto esperienza del senso comune, in senso bruto, non ebbe una 
funzione importante o, se l’aveva, l’aveva negativa, cioè era un ostacolo nella costruzione della 
fi sica moderna. La fi sica di Aristotele, e anche più quella dei Nominalisti parigini, di Buridano e 
di Nicola Orasmo, era molto più prossima all’esperienza del senso comune che a quelle di Galileo 
e Cartesio. 
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Nella quarta giornata dei Dialoghi sopra i due massimi sistemi, Galileo, dopo 
avere affermato che da una causa una e uniforme non può seguire altro che un effetto 
solo e uniforme, aggiunge: Dico pertanto che se è vero che di un effetto una sola sia 
la cagion primaria, e che tra la causa e l’effetto sia una ferma e costante connessione, 
necessaria cosa è che qualunque volta si vegga alterazione ferma e costante nell’effetto, 
ferma e costante alterazione sia nella causa7. Tuttavia, il dubbio di Wigner non sembra 
riguardare l’unicità della cagion primaria ma piuttosto il modo secondo il quale 
dalla cagion primaria segue l’effetto, anche se - nota Schroedinger - è addirittura 
un miracolo che nell’estrema, disarmante complessità del mondo intorno a noi, 
sia pur possibile registrare delle regolarità. Regolarità quali, ad esempio, la legge 
sulla caduta dei gravi, alla quale Galileo giunge per la prima volta restringendo 
l’attenzione ad oggetti relativamente pesanti, come sottolinea Wigner a proposito 
della scelta oculata dei fenomeni sui quali sperimentare8.

“Il metodo galileiano – osserva Enriques9 - suppone una verità ultra-fenomenale, 
che può essere oggetto di dimostrazioni necessarie, e tuttavia deve accordarsi col 
fenomeno, cioè ‘salvare le apparenze’; è una specie di riduzione all’assurdo delle tesi 
del senso comune, o, come anche è stato detto, un giudizio di Dio in cui si sfi da la 
natura a mostrare qualcosa di diverso dalla previsione teorica, allorché sia interrogata 
in condizioni convenientemente disposte ( ). Così, della eguale velocità della caduta 
dei gravi, indipendentemente dalla massa, Galileo fu ‘persuaso dalla ragione prima che 
assicurato dal senso’, poiché si era formato ‘un assioma da non poter essere revocato 
in dubbio’, cioè che la riunione di due masse uguali non può accrescere la velocità 
della caduta. Ed è chiaro che Galileo attribuisce alla mente umana, non le semplici 
facoltà di un intelletto logico, anzi una ragion matematica essenzialmente intuitiva, 
che possiede in sé qualcosa di divino.” 

Il fatto più signifi cativo nel contesto delle leggi della natura – osserva ancora 
Wigner – è che esse contengono soltanto una parte molto piccola della nostra 
conoscenza del mondo inanimato. Sono enunciati ‘condizionali’, leggi probabilistiche 
che permettono di predire, o meglio, di ‘scommettere’, con buone prospettive di 
successo, su eventi futuri sulla base di conoscenze attuali, alcune delle quali (di fatto, 
la stragrande maggioranza di quelle che determinano, o sembrano determinare, lo 
stato attuale del mondo) sono irrilevanti ai fi ni delle nostre previsioni: Le leggi di 
natura tacciono su quanto concerne lo stato attuale del mondo, come l’esistenza della 
Terra in cui viviamo e dove Galileo faceva i suoi esperimenti, o come l’esistenza del Sole.

7 Antologia Galileiana, l. c., p. 145.
8 Si tratta delle molte sensate esperienze alle quali allude Galileo nella Lettera a Madama 

Cristina di Lorena (Edizione Nazionale delle opere, vol. V, pp. 341 – 342).
9 Giovanni Giovannini [F. Enriques], Il pensiero di Galileo Galilei, Archivio della Cultura 

Italiana, I, 1942, pp. 23 – 28; anche in F. Enriques, Per la scienza. Scritti editi e inediti a cura di 
Raffaella Simili, Bibliopolis, Napoli, 2000, pp. 249 – 254.



EDOARDO VESENTINI136 (6)

Questa osservazione di Wigner sembra riallacciarsi alla critica di Husserl alla 
fi sica galileiana: critica secondo la quale il mondo ipotizzato da Galileo differisce 
dal mondo vissuto perché irraggiungibile da un’esperienza diretta. L’esistenza della 
Terra, l’esistenza del Sole,  alle quali allude Wigner, sono i plena della fenomenologia 
di Husserl, per la quale la materia sensibile è appunto uno dei plena, mentre aspetti 
qualitativi della realtà, come il colore, il calore, il rumore, ne costituiscono una 
matematizzazione indiretta: innervano – per così dire – le ‘facce’ e gli ‘spigoli’ di uno 
‘scheletro’ che ‘circonda’ quei plena.

La scienza matematica della natura – scrive Husserl a proposito del modello 
galileiano – è una tecnica ammirevole per fare induzioni di un’effi cacia, di una 
probabilità, di una esattezza, di una facilità di calcolo che non avrebbe potuto 
immaginarsi, Come realizzazione è un trionfo dello spirito umano. Ma, per quanto 
concerne la razionalità dei suoi metodi e delle sue teorie, essa è estremamente relativa. 
Presuppone un insieme di ipotesi fondamentali che manca totalmente di una vera e 
propria razionalità10.

Ci occupiamo – osserva De Gandt11 a proposito della Krisis12, descrivendo 
una situazione simile a quella tratteggiata da Wigner – di fenomenologia e non 
di metafi sica, non della materia che potrebbe realmente esistere sotto le forme 
della materia che avrebbero potuto rappresentare un dio od un demiurgo, ma della 
fenomenologia, delle qualità sensibili, come il colore, il calore, il rumore, …   
analoghe a quelle che Galileo chiama in causa nella scelta ‘oculata’ dei fenomeni 
sui quali sperimentare – o meglio – verifi care la fondatezza delle sue congetture. 
La scienza galileiana costruisce un mondo bene organizzato, cristallino ed esatto13. 

10 Per Husserl – scrive Gian-Carlo Rota (Gian-Carlo Rota, Pensieri discreti, Garzanti, Mila-
no, 1993; p. 105) – l’incapacità di produrre una spiegazione formale o, ancor peggio, il tentativo 
di sostituire una spiegazione formale con una materiale nei casi in cui è indispensabile la prima, 
costituisce la fonte principale dell’errore. Se la logica deve essere anzitutto la teoria dell’errore, 
come prescrisse Hegel, allora questa affermazione può essere considerata la chiave interpretativa 
della logica husserliana.

11 François De Gandt, Husserl et Galilée. Sur la crise des sciences européennes, Librairie 
philosophique J.Vrin, Paris, 200. Come osserva Paolo Bucci (Paolo Bucci, Galileo e la crisi delle 
scienze europee. Un libro sulla interpretazione Husserliana di Galileo, Galilaeana, IV, 2007, pp. 
371-380), il contributo di De Gandt si presenta (…) come un’attenta ricostruzione delle tappe 
della ‘scienza moderna’, secondo quella che, non senza ragione, viene chiamata ‘la narrazione, il 
grande mito della Krisis’. 

12 E. Husserl, Die Krisis der Europaeischen Wissenschaften und die transzendentale Phaeno-
menologie, Lovanio, 1954.

13 Il passaggio dalla scelta ‘oculata’ ai plena espone a rischi molto seri. Rischi dei quali 
era conscio il Cardinale Bellarmino quando scriveva: … Galileo agirà prudentemente, ‘ex sup-
positione’  ; il dire che rendiamo conto delle apparenze supponendo che la Terra si muova e il 
Sole sia in quiete, meglio di quanto possiamo fare usando le eccentriche e gli epicicli, è parlar 
propriamente: non c’è pericolo, in questo, e questo è tutto ciò di cui il matematico ha bisogno. Si 
veda, ad esempio, K.R. Popper, Scienza e fi losofi a, Einaudi, Torino, 1969, p. 12. Come osserva 
Popper: “benché questo passo faccia di Bellarmino uno dei padri fondatori dell’epistemologia che 
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Avec Galilée – scrive De Gandt – on a franchi un pas de plus: la géométrie est entrée 
dans le monde, elle est devenue la realité meme; la totalité de la nature est devenue 
un édifi ce géométrique, pas directement visible, mais qu’on peut apprendre à voir par 
dessous les apparences fl oues de la vie courante. ( ) Dieu a crée le monde en géomètre, 
et l’homme est fait pour comprendre le monde ainsi 14.

 
Niels Bohr 

Seguendo un percorso simile a quello con cui Galileo ha fondato la dinamica 
moderna, così, qualche secolo più tardi, nella prima metà del secolo scorso, un 
altro ‘sonnambulo’: Niels Bohr, ha creato – insieme ad altri ‘sonnambuli’ (W. 
Heisenberg, W. Pauli, E. Schroedinger, P.A.M. Dirac,  ) – la moderna fi sica del mondo 
subatomico15. Saggiata anch’essa, inizialmente, quale capacità di fare previsioni 
corrette, ed arricchita successivamente della meccanica delle matrici, della teoria 
ondulatoria, di strumenti matematici raffi nati, l’elettrodinamica quantistica – scrive 
Richard Feynman16 – è il prototipo per le teorie più recenti che cercano di spiegare i 
fenomeni nucleari, cioè quello che accade all’interno dei nuclei atomici. 

D’altra parte, il parallelo con il ‘sonnambulismo’ di Galileo e con la chiarezza 
solare dei Discorsi galileiani deve arrestarsi di fronte alle questioni ancora aperte 
poste dalla meccanica quantistica, ed alla complessità degli strumenti matematici 
coinvolti nello studio di tali questioni: algebre di operatori in spazi vettoriali 
topologici, teoria spettrale, geometrie non commutative. 

Come osservava proprio Feynman introducendo un seminario divulgativo 
sull’elettrodinamica quantistica: Le cose di cui parlerò le insegniamo agli studenti 
di fi sica degli ultimi anni di università: ora, voi pensate che io riuscirò a spiegarle in 
modo da farvele capire? Ebbene, no, non le capirete. Perché, allora, farvi perdere tempo? 
Perché tenervi qui seduti, se non sarete in grado di capire ciò che dirò? Per convincervi 
a non andare via solo perché questa conferenza vi risulterà incomprensibile, vi dirò che 
anche i miei studenti di fi sica non capiscono queste cose. E non le capiscono perché 
non le capisco nemmeno io. Il fatto è che non le capisce nessuno17. 

Osiander aveva suggerito qualche tempo prima, e che io chiamerò ‘strumentalismo’, Bellarmino, 
a differenza di Berkeley, non era uno strumentalista convinto, come mostrano altri passi di questa 
lettera. Semplicemente egli vedeva nello strumentalismo uno dei modi possibili per trattare con le 
tesi scientifi che scomode. Le stesse osservazioni potrebbero valere per Osiander.”

14 De Gandt, l.c., p. 16.
15 Per una cronaca dell’impresa e dei contributi di Bohr, Heisenberg, Schroedinger, Pauli, 

Dirac, Feynman, …, si veda, ad esempio, il libro di Gino Segrè, Faust a Copenhagen. Lotta per 
l’anima della fi sica, il Saggiatore, Milano, 2009.

16 Richard P. Feynman, QED. La strana teoria della luce e della materia, Adelphi, Milano, 
1989.

17 Richard P. Feynman, l.c., p. 24.
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Un organismo geneticamente modifi cato (OGM) è un essere vivente il cui 
patrimonio genetico è stato parzialmente alterato con l’utilizzo di tecniche di 
bioingegneria. 

In natura le mutazioni genetiche sono modifi cazioni stabili del genoma di un 
organismo vivente dovute al caso e alla ricombinazione genetica. Il DNA, codice 
genetico indispensabile per lo sviluppo e il funzionamento degli organismi viventi, 
non è una sequenza statica di geni ma è soggetto a continue modifi che che, tra le 
altre cose, consentono agli esseri viventi di adattarsi continuamente ai cambiamenti 
ambientali. Infatti, il processo naturale di crescita degli organismi viventi, in atto 
da milioni di anni, prevede l’insorgenza spontanea di modifi cazioni genotipiche 
che, potendo conseguentemente determinare modifi che del fenotipo e cioè delle 
caratteristiche fi siche, sono alla base dei processi evolutivi e della diversità della vita 
sulla terra. Negli ultimi decenni, l’uso della tecnologia genetica permette di inserire 
artifi ciosamente frammenti di DNA di un organismo direttamente all’interno del 
genoma di un altro essere vivente anche fi logeneticamente molto lontano e, quindi, 
di una specie completamente differente, inducendo modifi che artifi ciose i cui effetti 
sono solo parzialmente prevedibili o voluti. In questo modo vengono bloccati i 
processi naturali riproduttivi e di selezione naturale delle specie con una procedura 
altamente mutagena che rompe la barriera selettiva delle specie e che indirizza 
in modo programmato la sopravvivenza (1). Con questa biotecnologia, così come 
sottolineato anche dal premio nobel Renato Dulbecco (2), “è possibile modifi care 
l’informazione genetica delle cellule e degli organismi con l’inserimento, per esempio, 
di geni animali in batteri o piante e viceversa, producendo così piante o animali 
transgenici prima non presenti in natura. Il DNA iniettato si integra nel genoma del 
nuovo organismo interagendo con altri geni e con il metabolismo dell’organismo 
stesso. D’altro canto va sottolineato che gli organismi oggi esistenti sono il risultato 
di una evoluzione che è durata milioni di anni. Quando si interferisce nell’ambito 
del patrimonio genico di organismi, siano essi vegetali o animali, possono risultarne 
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alterazioni per cui, allo stato, è ancora diffi cile intravedere le conseguenze negative 
a distanza”. 

La biodiversità, caratteristica delle specie vegetali e animali, che dà la varietà 
naturale al regno vegetale e animale, è la espressione della diversità genica di tutto 
ciò che vive. Con la manipolazione genetica, anche se attuata con un presunto fi ne 
benefi co come l’aumento di produzione di un determinato frutto, viene inserito 
nel normale patrimonio genetico, formatosi nel corso di millenni, un elemento 
nuovo che interferisce così con i meccanismi naturali che sono alla base della 
differenziazione cellulare o dei processi evolutivi e che caratterizzano la singolarità 
delle varie specie.

La manipolazione genetica, possibile con tale biotecnologia, porta all’inserimento 
in determinati organismi viventi di nuovi caratteri, per esempio, l’inserimento di un 
gene batterico all’interno di un vegetale per aumentarne la resistenza agli attacchi 
dei parassiti tanto da ridurre o evitare l’utilizzo di antiparassitari. Si ottengono, in tal 
modo, piante transgeniche che hanno caratteristiche nutrizionali e di resistenza alle 
variazioni climatiche, agli agenti microbici, virali o alle sostanze chimiche diverse 
rispetto a quelle che si sarebbero sviluppate naturalmente. Però l’inserimento di 
un gene completamente estraneo, perché facente parte del patrimonio genetico 
di un organismo fi logeneticamente lontano, può provocare reazioni imprevedibili 
se va ad alterare il funzionamento di vie metaboliche fondamentali e se non è 
opportunamente regolato. 

Secondo i più accaniti sostenitori le coltivazioni che utilizzano semi OGM, 
rispetto alle colture tradizionali, offrirebbero numerosi vantaggi. Infatti i semi OGM 
sono in grado di generare coltivazioni resistenti ai parassiti, con una migliore resa 
produttiva per metro quadrato di terreno coltivato e con una minore richiesta di 
pesticidi o altre sostanze chimiche tanto da garantire un chiaro vantaggio economico 
per gli agricoltori e ambientale per la comunità. In realtà, questi vantaggi, che, tra 
l’altro, non sono da tutti condivisi in quanto ancora teorici e tutti da dimostrare, 
rappresentano, dal nostro punto di vista, il reale rischio di questi prodotti. Infatti, 
proprio un eventuale vantaggio di questi semi rispetto ai semi tradizionali ne 
porterebbe ad un largo e diffuso utilizzo tanto da portare nel tempo allo sviluppo 
di un sistema monocolturale cioè caratterizzato dal fatto che un determinato frutto 
deriva da un’unica qualità di seme con il totale annichilimento della biodiversità. 
Si avrebbe così una globalizzazione delle colture con un totale annullamento delle 
culture locali che hanno nei sapori e nelle varietà agroalimentari il loro punto 
di forza. L’arrendersi agli eventuali vantaggi della biotecnologia minaccerebbe 
seriamente in questo modo il legame con il territorio, i sapori tradizionali e regionali 
che da sempre hanno reso unico il nostro paese nel mondo almeno dal punto di 
vista alimentare. 

I sostenitori delle colture OGM ribattono che in teoria ogni specie può essere 
modifi cata geneticamente in modo da permetterne una facile sopravvivenza, una 

(2)
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migliore resa produttiva e di conseguenza una coltura quanto mai biologica e povera 
di contaminanti chimici. Se, per esempio, si volesse salvaguardare l’esistenza della 
nostra mela annurca - varietà diffi cilmente coltivabile, in quanto la precoce caduta 
e la persistenza nei melai per la maturazione a terra la espongono ad innumerevoli 
infestazioni parassitarie - basterebbe modifi carla geneticamente trasferendole delle 
caratteristiche che ne agevolerebbero la coltivazione. In realtà, sebbene in numerosi 
laboratori sparsi in tutto il mondo esistano centinaia di brevetti di piante OGM, 
spesso frutto di ricerca libera e indipendente, solo per pochi di essi vi è stato un 
seguito commerciale. Infatti, le varietà di piante geneticamente modifi cate presenti 
in commercio sono attualmente ridotte a poche colture (soia, mais, colza e cotone). 
Questo avviene perché i costi di produzione delle evidenze sperimentali necessarie 
per la diffusione commerciale di una pianta geneticamente modifi cata sono 
estremamente elevati, oltre i 20 milioni di euro, per cui spesso non sostenibili dalla 
ricerca pubblica libera da interessi commerciali. Quindi, diffi cilmente si troverebbe 
qualcuno disposto ad investire simili cifre su un prodotto tutto sommato di nicchia 
come la mela annurca dell’esempio precedente. Tutto questo a favore delle grandi 
multinazionali che producono semi OGM che otterranno il controllo delle colture 
rendendo la coltivazione di un determinato vegetale dipendente unicamente da un 
loro brevetto con tutti gli aspetti economici del caso. Tra l’altro la dipendenza dalle 
multinazionali è resa ancora più probabile dal fatto che l’agricoltore che utilizza 
un seme OGM è spesso costretto ad utilizzare uno specifi co prodotto chimico 
necessario per la coltivazione dello stesso, come un erbicida o antiparassitario, a 
cui la suddetta pianta è stata resa resistente, che, in genere, è prodotto dalla stessa 
azienda che fornisce i semi. (3) L’impiego di piante tolleranti a specifi ci erbicidi 
ad ampio spettro, come il glifosato, permette l’uso massivo di questi erbicidi per 
eliminare numerose specie di infestanti presenti normalmente in ogni coltura.  

Un ulteriore aspetto da considerare sono le possibili interazioni tra le piante 
GM e il microambiente nel quale si sviluppano. Infatti, vi sono numerose evidenze 
scientifi che che nell’ambito delle coltivazioni di piante geneticamente modifi cate si 
sono verifi cati eventi inattesi come la diffusione di transgeni alle specie selvatiche 
vicine, il rilascio nel suolo di tossine transgeniche da parte delle radici di piante OGM 
e il trasferimento di geni dalle piante GM ai batteri del suolo. Vi sarebbero, quindi, 
imprevedibili interazioni tra gli organismi GM e le altre specie vegetali, gli animali e 
la fl ora microbica (4-6) che costituiscono il normale ecosistema indispensabile per il 
funzionamento dei normali cicli biologici per la fertilità dei suoli, la nutrizione delle 
piante e il mantenimento delle catene trofi che (7-9). Il rilascio in campo aperto di 
piante GM può, quindi, determinare un sovvertimento, per molti versi imprevedibile 
e forse irreversibile non solo del microambiente nel quale queste piante vengono 
poste in coltura ma anche delle zone contigue con molteplici rischi ecologici per tutto 
l’ecosistema. Tra l’altro, le piante GM, presentando dei vantaggi di sopravvivenza 
rispetto ai semi tradizionali, mostrano un elevato grado di diffusione nell’ambiente. 

(3)
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Infatti, in un report pubblicato nel 2004 (10), da un comitato indipendente di circa 
100 scienziati tra cui 20 premi nobel, è stato documentato come negli Stati Uniti 
d’America, dove le colture con piante geneticamente modifi cate è possibile già da 
diversi anni, una parte del genoma della maggior parte delle varietà tradizionali di 
mais, soia e colza è in realtà già parzialmente contaminato da sequenze transgeniche 
derivate dalle piante OGM. 

* * *

I cibi geneticamente modifi cati prodotti dalle piante, vanno sempre più 
aumentando nelle catene alimentari umane ma pochi sono ancora gli studi sui 
possibili effetti che questi prodotti provocano nell’uomo, in particolare a livello 
gastrointestinale. 

Nell’alimentazione umana vengono già oggi spesso utilizzati prodotti da 
piante transgeniche resistenti ai virus, agli insetti ed alle variazioni climatiche. 
L’introduzione nell’organismo di prodotti transgenici non presenti in natura, ma 
prodotti dall’uomo, non hanno ancora subito la verifi ca dei meccanismi della 
selezione naturale e quindi la integrazione del nuovo genoma non lascia prevedere 
le possibili interazioni con i geni ed il metabolismo del ricevente.

Molti studi condotti in animali mettono in evidenza però la possibilità di rischi 
per la salute umana come conseguenza di un’alimentazione fatta a base di cibi 
geneticamente modifi cati rispetto agli alimenti convenzionali. Tra i vari possibili 
rischi, per il consumo di cibi geneticamente modifi cati, è stato segnalata l’infertilità 
(11), la disregolazione immunitaria (12), l’accelerazione della senescenza cellulare 
(13), la disregolazione dei geni associati alla sintesi del colesterolo e dell’insulina 
(14) ed inoltre alterazioni epatiche (15), renali (16), spleniche e del sistema 
gastrointestinale (17 - 18). Gli OGM possono incidere, inoltre, sulle patologie 
allergiche e sulla funzione immunitaria (19).

Tra i vari esempi sugli effetti di diete contenenti prodotti geneticamente 
modifi cati vi è quello riguardante le patate prodotte da piante che esprimono una 
agglutinina (GNA: galanthus nivalis agglutinin) la quale può avere un effetto variabile 
su differenti punti del tratto gastrointestinale. Infatti, in esperienze condotte su ratti 
trattati con diete supplementate con la agglutinina galanthus nivalis, si è ottenuto un 
signifi cativo ingrossamento della mucosa cecale e una proliferazione della mucosa 
gastrica rispetto ai ratti di controllo trattati con dieta di patate prive della suddetta 
agglutinina (17).

Negli animali trattati, il GNA viene assorbito dalle cellule della mucosa intestinale 
mediante il meccanismo dell’endocitosi (20); in tal modo si può ottenere iperplasia 
delle cripte della mucosa, forse legata ad un effetto diretto sulle cellule delle cripte 
della mucosa; si osserva anche aumento ed infi ltrazione di linfociti T che servono 
per eliminare gli enterociti danneggiati (21).
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Anche altre piante, come fagioli o altri legumi che esprimono geni contenenti 
lectine transgeniche possono produrre simili effetti a livello della mucosa 
intestinale(17).

Ricerche eseguite su giovani ratti maschi e femmine, nutriti con mais 
geneticamente modifi cato, hanno messo in evidenza alterazioni della funzione 
epatica e renale con l’aumento dei livelli di creatinina plasmatica e ritenzione idrica. 
Anche altri organi possono presentare lesioni funzionali (22).

Queste sostanze non avevano mai prima fatto parte integrante della dieta umana 
o animale e, pertanto, le conseguenze relative al loro consumo a lungo termine 
non sono note. Comunque l’impatto negativo sulla funzione epatica e renale è 
certamente importante e si ritiene che tali alterazioni sarebbero legate all’effetto 
metabolico dovuto alle proprietà mutagene degli OGM (23).

Non vi è dubbio, quindi, che le esperienze fatte nei ratti nutriti con piante GM 
mostrano un impatto negativo sulla funzionalità di organi fondamentali per la vita. 
Né d’altro canto può essere esclusa una possibile modifi cazione genetica come 
conseguenza di un’alimentazione con cibi geneticamente modifi cati.

* * *

Negli Stati Uniti d’America, la sicurezza alimentare dei cibi OGM attualmente si 
basa, così come stabilito dalla Food and Drud Administration (FDA), sul principio 
di “equivalenza sostanziale” secondo cui un Ogm è grosso modo identico al suo 
omologo naturale, cioè alla pianta convenzionale. Quindi, non c’è necessità di 
sottoporlo a nessuno studio di sicurezza alimentare prima di entrare nella catena 
alimentare umana. Tuttavia, dal mondo scientifi co sono stati avanzati molti dubbi 
nei confronti del suddetto principio di equivalenza perché ritenuto infondato da 
un punto di vista scientifi co. In realtà, come è stato anche sottolineato nel 2003 
dalla società di tossicologia (11) è necessario mettere in atto tutte le tecnologie 
più avanzate al fi ne di valutare la sicurezza dei cibi ottenuti con la biotecnologia 
rispetto a quelli tradizionali, considerando che non hanno mai fatto parte integrante 
della dieta umana o animale e che, pertanto, la loro azione sulla salute deve essere 
rigorosamente vagliata da tutti i punti di vista anche utilizzando metodiche di 
rilievo tossicologico. E, comunque, bisogna anche considerare che non sarà facile 
trarre indicazioni per la sicurezza alimentare dell’uomo solo da studi su animali 
considerando che certamente nell’alimentazione umana diffi cilmente si raggiungono 
le condizioni che possono essere create nella sperimentazione in laboratorio.

Facendo seguito al titolo con il quale Dulbecco ha intitolato il suo articolo 
“Giocando con i geni”, allo stato non riteniamo che conosciamo ancora come 
nel tempo il tradizionale metabolismo del regno animale e in particolare quello 
dell’uomo, possa essere alterato dall’ingestione di cibi geneticamente modifi cati.

Molte incognite vi sono ed è perciò necessario essere molto cauti e “considerare 
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ogni risultato imprevisto come un pericolo” (Dulbecco) soprattutto perché tutti gli 
organismi viventi “sono il risultato di un’evoluzione durata milioni di anni”. Con 
questa osservazione di un grande scienziato, chiudiamo queste considerazioni sui 
cibi transgenici per i quali si prevede una sempre maggiore diffusione nel tempo e 
quindi la necessità dell’assoluta sicurezza nella loro utilizzazione per l’alimentazione 
umana.
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Don DeLillo’s novel Ratner’s Star was fi rst published in 1976. Born in 1936 in 
the Bronx from Italian immigrant parents, DeLillo is one of the most acclaimed 
living American writers. From his fi rst novel, signifi cantly entitled Americana (1971) 
DeLillo has endeavoured to depict the society of the United States in all its complexity. 
His perspective is illuminated by what DeLillo himself calls the condition of “an 
outsider in this society” (quoted in Lentricchia, 50), which is probably related to his 
Italian American background. 

Ratner’s Star is his fourth novel , and belongs to a series of texts dedicated to 
a specifi c subject: after football in End Zone (1972) and rock music in Great Jones 
Street (1974) DeLillo focusses on mathematics in Ratner’s Star . The novel follows 
the character of Billy Twillig, a fourteen-years old mathematical genius, winner 
of a fi ctional Nobel prize for mathematics, in a research centre known as “Field 
Experiment n.1,” according to a kind of journey of initiation. Billy’s main scientifi c 
achievement is his discovery of a type of numbers called “zorgs, ”which are both 
“discrete” and “continuous,” meaning that zorgs have the properties both of natural 
and real numbers. Zorgs will become important in relation to the representation of 
mathematics in the novel, because, while they are supposed to belong to the realm 
of pure mathematics they turn out to be applicable. 

Ratner’s Star blends together different styles and genres, borrowing in particular 
from the forms of science-fi ction narratives, present in the central plot, since the 
novel concentrates on the deciphering of a message that comes from a planet of the 
star that gives its name to the book, a message that in the end turns out to come not 
from outer space but from humanity’s past. In its structure Ratner’s Star bears the 
infl uence of two texts: the work of Lewis Carroll and E.T. Bell’s Men of Mathematics. 
The infl uence of Alice’s Adventures in Wonderland and Through the Looking Glass is 
evident not only in the presence of a child protagonist, but also in the titles of the two 
parts of the novel, “Adventures” and “Refl ections.” Billy’s episodic encounters with 
disparate scientists who are often marked by ludicrous tics or physical deformities 
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recall Alice’s adventures, and one of the most relevant characters, Billy’s teacher 
Softly, a small, albino man whose middle name is Hopper and who has the “gift 
of leading people in situations they would have never entered on their own” (261) 
evokes clearly the white rabbit in Alice’s Adventures in Wonderland. 

The other book to infl uence Ratner’s Star, E. T. Bell’s Men of Mathematics is 
a popular history of mathematics that was fi rst published in 1937 and remains 
widespread. Indeed, “Adventures” follows twelve out of twenty-nine chapters of 
Men of Mathematics from the origins of the discipline in Babylonian times until 
Georg Cantor. Moreover, Bell’s work seems to have informed the sort of language 
that DeLillo uses to render mathematical forms. For instance Bell’s description of 
the cycloid as: “a beautifully proportioned curve […] traced out by the motion of 
a fi xed point on the circumference of a wheel rolling along a straight line on a fl at 
pavement” (84) is echoed in DeLillo’s description of the architectonical structure of 
the “Field Experiment N. 1” in Ratner’s Star, which has the shape of a cycloid: “the 
dominant shape seemed to be a cycloid, that elegant curve traced by a fi xed point on 
the circumference of a circle rolling along a straight line, the line in this case being 
the land itself” (15).

Ratner’s Star stages a plethora of often caricatured characters who embody 
different attitudes towards science and scientifi c research. DeLillo’s overall view of 
science, and, in particular, of mathematics, tends to reject the romanticization of 
scientifi c work and intellect which appears for instance in Hollywood representations 
of mathematicians, in fi lms such as the biopic of John Nash A Beautiful Mind (2002) 
or Good Will Hunting (1997) which, incidentally, like Ratner’s Star focusses on a 
precocious mathematical genius with an urban working-class background. Billy 
himself is distant from the stereotype of the “child genius” since in spite of his 
exceptional intellect he maintains the attitudes of a teenager, sulking after he is 
bullied by the adults, showing a prurient sexual interest for women and appearing 
in the fl ash-backs to his Bronx life as a quite typical streetwise metropolitan boy 
who however comes from a stable and loving family. At the same time, he displays 
a more practical perspective towards science and life, ultimately functioning as 
a redemptive fi gure in the novel’s apocalyptic conclusion. On one occasion Billy 
voices directly a clear refusal of the image of the mathematician as “tragic genius.” 
Thus a character evokes: 

Galois, his own death a terrible farce […]. Abel in delirium, hemorrhaging […]. 

Lives overstated. Themes pursued to extreme points. Adventures, romance and 

tragedy […]. Secret lives […]Poncelet scratching calculations on the walls of 

his cell […]. Ramanujan [had] vast intuitive powers but poor education. Taken 

to Cambridge as a jungle boy (257-259). 

Billy’s reaction is to “run and whoop for the sheer stupidity of it, the utter 

(2)
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dumbness, making a fool of himself for the sake of foolishness alone” (259-260). In 
another occasion, when Billy is asked who his heroes in the scientifi c community 
are, he replies that people from the Bronx don’t have heroes.

Ratner’s Star’s representation of scientists range from bizarre characters 
representing grotesque and narcissistic pedantry to fi gures embodying a more 
genuine and legitimate thirst for knowledge. In “Adventures”, the satirical 
component is more visible, for instance in the character of Timur Nut, a brilliant 
mathematician who however represents a presumptuous and obsessive approach to 
scientifi c research because of his arrogant and vain attitude. This can be seen in the 
scene where he engages with the reluctant Billy in a mathematical match based on 
questions that have obvious answers:

“ We’ll be a match for each other. Two massive intellects’”[…] Question one: an 

equation of the nth degree may have how many solutions?”

“It may have nth solutions.”

“Don’t be so quick to answer correctly. Tragic mistakes can result […]. Question 

two […]: Using no more than one hyphen, how would you characterize a 

geometry that’s not Euclidian?”

“Non-Euclidian.”

“Question three. You’re answering too fast. How many dimensions am I talking 

about if I’m talking about umpteenth dimensions?”

“Dimensions that are many in number but the exactness of said dimensions 

left unsaid.” (122-123).

Another character in a similar vein is Verbene, a parody of the fi gure of the 
Jesuit scholar, who studies the metaphysic of red ants and shows a concern with 
doctrine, causality and sin. He also brings a new reference to the cycloid, since it 
is mentioned that Jesuits are apparently opposed to it. On the other hand, a more 
serious approach to science, albeit still in an aura of unreality, can be located in 
the character who gives his name to the novel, the astronomer Shazar Ratner. This 
incredibly ancient man kept alive in a “biomembrane” mixes kabalistic musings and 
astronomical considerations with reminiscences of his development as a orthodox 
Jewish scientist living in Brooklyn, in a way that mirrors in a different fashion Billy’s 
own growth in an urban immigrant context. This parallelism is underlined by the 
fact that Billy was born prematurely and spent his fi rst days in an incubator, and the 
decrepit Ratner is also being kept alive in an artifi cial structure. 

In “Refl ections,” the second part of the novel, characters are fewer and less 
cartoonish. Here Billy is led by Softly in the underground of the research centre, very 
much like Alice follows the white rabbit in the hole in Carroll’s text. The message 
coming from Ratner’s star becomes increasingly unimportant, and the main focus 
of interest for the scientists becomes establishing the “logicon,” a project to create a 

(3)
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universal language, which will be discussed in more detail later. Many of the fi gures 
presented in “Refl ections” show a deep and all-reaching interest in their research 
that is distant from the arrogance and eccentricity displayed by characters such as 
Timur Nut and Verbene in “Adventures.” A purifi ed, almost ascetic dedication to 
science in visible in the character of the logician Edna Lown, who is prominent in 
“Refl ections”: 

In this hole in the ground Edna knew she lacked nothing, wanted nothing, could 

easily dismiss all past associations and all prior honours. She lived in the grip of 

scientifi c rapture […]. Ambition, love, friendship, the pleasures of giving up and 

of winning away, the comfort of professional acceptance, the soul’s snug glow 

at the failure of others […] were so much dead air compared to with this simple 

and total absorption, holism, a state of unqualifi ed being (329).

This passage suggests an almost monastic abandonment of the world, the 
mystical element being reinforced by the use of the term “rapture,” alluding to 
what DeLillo has called the “religious feeling” brought forth by pure science. In this 
section DeLillo also introduces the characters of Walter X Mainwaring, a Canadian 
Nobel prize for chemistry, and Maurice Xavier Wu, a Chinese American archeologist, 
who are linked not only by their symmetrical initials, but also by similar attitudes 
of scientifi c openness as well as of general calm and lack of arrogance. Mainwaring 
is the character who has the idea of making an applied use of zorgs, to everyone’s 
surprise including Billy’s, whereas Wu displays a form of intellectual self-control 
even in desperate situations, as appears in the scene where he risks being buried 
alive in a cave. 

It is also Wu who asks Billy to “tell [him] about mathematics” thus highlighting 
one of the central motifs of the novel, that is, the rendering of mathematical 
language. Interest in language pervades much of DeLillo’s oeuvre in various forms, 
encompassing secret languages, language switches and glossolalia. As such, it 
is strongly present in Ratner’s Star, both in general terms and in more specifi c 
mathematical ones. Hence obscure language is used as an instrument of domination 
by the character of Elux Troxl, who embodies the threat of commercial and 
corporate power over science and who expresses himself in a mixture of English, 
Latin, Spanish and Yiddish. Incomprehensible language also appears in relation to 
mental illness, since during his childhood in the Bronx Billy encounters the “scream 
lady,” a demented woman who shrieks words that seem to belong to no known 
language, hinting at the idea of glossolalia as a personal language. 

More specifi cally, in Ratner’s Star mathematics is seen as a form of expression 
for the initiated; the entire novel can be read as a response to Wu’s exhortation 
to “tell about mathematics” and to grasp mathematics as an extremely abstract, 
almost ineffable form of communication. Signifi cantly, Billy’s answer to Wu is 
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“what’s to tell?”, avoiding subsequently to satisfy his curiosity. Earlier on, Billy 
refers to mathematics as “so abstract it can’t be put on paper or talked about” 
(46). Mathematics is also eulogized as “language inviolate” (176). At the same 
time, Ratner’s Star endeavors to overcome this sense of incommunicability. DeLillo 
himself notes in an interview: “Aside from everything else, pure mathematics is a 
kind of secret knowledge. It’s carried on almost totally outside the main current of 
thought. It’s a language almost no one speaks […]. This purest of sciences brings 
out a religious feeling in people” (quoted in LeClair, 112). DeLillo once again refers 
to the almost mystical component he sees in pure science, visible in his description 
of Edna Lown’s activities. He also indicates that “[he] wanted [Ratner’s Star] to 
become what it was about. Abstract structures and connective patterns. A piece 
of mathematics, in short” (interview with Thomas LeClair, DePietro 11). Indeed, 
eventually DeLillo represents the culmination of scientifi c reasoning as a process of 
ultimately expressing in verbal terms a mathematical intuition. This is refl ected in 
the way he describes Billy’s mental patterns as a shift from intuition to the verbal 
rationalization of an idea: 

The intuition of mathematical order occupied the deeper reaches of cognitive 

possibility, too old and indistinct for tracing, predating even the individual 

scrapings of logic and language[…]. [Billy] was puzzled by the lack of an 

adequate vocabulary for mathematical invention, by his inability to understand 

what made his mathematics happen […]”..Thus the simple answer surfaced, 

deprived at fi rst of linguistic silvering. In the seconds that followed he knew it 

in words (239, italics added).

Both the process of mathematical invention as represented by Billy’s experience 
and DeLillo’s novel itself may be seen as a struggle to “know in words” these extremely 
abstract thought forms. From this point of view, Billy’s attitude (and implicitly that 
of DeLillo himself) towards mathematical language contrasts with that of Sofl ty, 
whose main project, in the second section of the novel, centres around the “logicon” 
a form of universal language which however has no purpose. Indeed, Softly becomes 
aggressive with Billy when the latter points out that he has deciphered the message 
that appears to come from Ratner’s star. Softly suggests that the content of the 
message does not matter, since his real concern is the formation of a “universal 
cosmic language”: 

“Look mister, the message is undecipherable. The only value the signals have 

is that they got us going on the Logicon project […]. Our remaining task is 

to frame a reply in a universal cosmic language. It does not matter what the 

reply is. Content is not an issue. So don’t go around telling people you broke 

the code” (416). 

(5)
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DeLillo dramatizes in Billy and Softly the confl ict that existed from the end 
of the nineteenth century to the mid-1960s between mathematicians with a more 
pragmatic approach and logicians attempting to create a kind of universal basis 
for mathematical language which risked becoming completely self-serving. This 
contrast is described by the Russian philosopher and mathematician Yuri Manin in 
an interview: “the ‘pragmatic foundations’ [of mathematics] […] [are] opposed to 
the ‘normative foundations’ that logicists or constructivists tried to impose upon us” 
(Yuri Manin, interview with Mikhail Gelfand, Notices of the American Mathematical 
Society, November 2009). 

Ratner’s Star would sometimes appear to suggest the failure of science, as 
indicated by the behaviour of the character of Hendrik Endor, a bright and 
charismatic mathematician who, in the beginning of the novel, has gone to live in a 
hole in the ground and survives eating worms. This dimension seems reiterated in 
the somewhat apocalyptic conclusion of the novel, where panic ensues as the result 
of a solar eclipse that could not be foreseen in advance. Here Softly follows Endor’s 
footsteps by seeking refuge in the hole where the latter had hidden. This attitude 
differs from that of Mainwaring and Wu, who look forward to continuing their 
respective research elsewhere and that of Billy himself, as suggested in the closing 
paragraph of Ratner’s Star:

[Softly] crawled, knowing, he scratched at the dirt, he clawed the hard earth, 

everywhere, feeling it, a sense of interlocking opposites, the paradox, the 

comedy, the fool’s rule of total radiance.

Zorgasm.

On the surface another fi gure moved, this one on a white tricycle […] madly 

pedalling, a boy a bit too large for his chosen means of transportation […]. He 

wore a jacket and a tie. A measured length of darkness passed over him as he 

neared the hole and then he found himself pedalling in a white area between 

the shadow bands that precede total solar eclipse. It made no sound, or none 

that he could hear, laughing as he was […] particles bouncing in the air around 

him, the reproductive dust of existence (438).

Here Softly’s metamorphosis into a rabbit seems complete, since the use of the 
terms “scratching” and “clawing” suggests animal behaviour. The allusion to zorgs 
indicates here a combination of scientifi c ecstasy and death, underlined by the fact 
that one of Softly’s many rabbit-like attributes is his voracious sexual appetite. 
Some critics, such as LeClair, have argued that Billy will in turn follow Softly in 
the hole, embracing a similar apocalyptic view, but it may suggested instead that 
Billy functions as a sort of redemptive fi gure, implying the continuity of life and 
the survival of science, as indicated by Billy’s laughter and by the image of the 
“reproductive dust of the existence.” Furthermore, the indication that Billy is too 
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large for the tricycle (which in this case belongs to Endor but which is generally 
associated with young children) and his wearing a suit and a tie can be read as signs 
of Billy’s entrance into adulthood. From this point of view, Ratner’s Star functions as 
a kind of bildungsroman for the character of Billy Twillig.

The failure to predict the eclipse does not necessarily signal a sort of “death of 
science” prompting a catastrophist reaction, unless one adheres to the absolutist 
and rigid view of science represented by Softly. The more pragmatist view of 
mathematical research that has been pointed out by Manin, and that has been 
previously formalized in the work of the group of French mathematicians collectively 
writing under the name N. Bourbaki sees mathematical scholarship not as a quest 
for absolute truths, but rather as constant process of collective development of 
knowledge:

We believe that mathematics is destined to survive, and that we shall never see 

the essential parts of this majestic edifi ce crumble because of the manifestation 

of a sudden contradiction; but we do not imagine that this opinion is based 

on anything else than experience. It’s not enough, some will say. But it’s from 

twenty-fi ve centuries that mathematicians are used to correcting their mistakes 

and see them enrich, rather than impoverish their science; this entitles them 

to view of the future with serenity (N. Bourbaki, Eléments de Mathématiques: 

Théorie des Ensembles, 9, translated by the author).

DeLillo himself stated that he sought to write in Ratner’s Star a novel totally 
detached from his usual interests, however it appears that this little-known work is 
deeply interwoven into the fabric of DeLillo’s oeuvre, and that it contains various 
themes that recur in many of his texts, including those for which he is most acclaimed, 
such as The Names (1982), White Noise (1985), Libra (1991) or Underworld (1997). 
The fi nale of Ratner’s Star, which combines a sense of impending catastrophe with a 
possibility of redemption, contains an element that comes up in several of DeLillo’s 
novels. Thus both The Names and White Noise conclude with moments of release 
of tension (respectively the protagonist’s visit to the Parthenon in The Names and a 
sense of comfort found by the narrator in visits to the supermarket in White Noise) 
that follow a build-up of menace through these novels. Incidentally, White Noise 
also includes, towards the end, a scene representing a young boy on a tricycle, who 
succeeds in escaping danger and signals a redemptive closure. 

Ratner’s Star presents also other motifs that are prominent in DeLillo’s subsequent 
work. One of the most signifi cant aspects of DeLillo’s later and better-known novels 
is the presence of overarching, often obscurely threatening organizations in which 
characters fi nd themselves, being deprived of individual agency: this appears 
in the CIA in The Names and Libra and is found also in Ratner’s Star under the 
form of the corporate economic power of Elux Troxl, who in the conclusion of 
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the novel succeeds in acquiring the research centre. Another element that appears 
quite vividly in Ratner’s Star and that will emerge strongly in later works is the 
representation of the growth of a young man in the multiethnic, and often violent 
and grotesque world of the Bronx, in which DeLillo himself grew up as the son 
of Italian immigrants. In Ratner’s Star, the life of Billy in the research centre is 
interspersed with reminiscences of his childhood in the Bronx, in tones that echo 
the depictions of Lee Oswald’s adolescence in this New York district in Libra. The 
Bronx scenes in Ratner’s Star also evoke the dimension that will become pivotal in 
DeLillo’s monumental 1997 novel Underworld, large sections of which centre around 
life in the Bronx, whether this be the past world of Italian immigrant communities 
or the bleaker present reality of the area. 

All these elements suggest that Ratner’s Star is a novel that is totally distinct 
from the rest of DeLillo’s oeuvre and at the same time embedded in the fabric of his 
work, a novel that, as DeLillo himself pointed out in a 1993 interview, signifi cantly 
in relation to Ratner’s Star’s astronomical theme, “is maybe an orbit around [his] 
other books. […] The other books constitute a single compact unit and Ratner’s Star 
swings in orbit around this unit at a very large distance.” (interview with Adam 
Begley, Conversations with Don DeLillo, 95-96). 
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Questa Nota si propone di cercare di stabilire quando e per quali scopi l’Uomo 
ha iniziato ad impiegare il calcare, che viene oggi utilizzato in una pluralità di pro-
cessi industriali, sia come materia prima, sia come come prodotto ausiliario. 

Nessuno sa quando l ’Uomo ha scoperto le proprietà del calcare, una roccia se-
dimentaria largamente diffusa, costituita da calcite (CaCO3), per lo più a giacitura 
stratifi cata, idonea alla produzione della calce (Ca(OH)2), un composto molto versa-
tile che ha trovato spazi sempre crescenti in settori industriali, di notevole rilevan-
za, con impiego di considerevoli tonnellaggi annui (1). Viene infatti impiegata come 
materia prima in edilizia, per la produzione di malte aeree ed idrauliche, nell’indu-
stria del vetro e svolge un ruolo di prodotto ausiliario principalmente nell’industria 
del ferro e dell’acciaio, nell’addolcimento delle acque, nell’industria saccarifera, nel-
la depurazione di gas combustibili, nei settori agricolo e forestale.

Il calcare costituisce lo stato sotto cui si rinviene più frequentemente il calcio, 
mai presente in forma elementare. È il terzo metallo più frequente nella crosta ter-
restre, dopo ferro ed alluminio ed è anche uno degli elementi indispensabili per la 
vita. La quantità che l’organismo umano ne contiene è di circa 1,6%, prevalente-
mente nello scheletro, sotto forma di fosfato e carbonato.

I depositi di calcare risultano abbondantemente distribuiti in tutto il mondo, ciò 
che ne ha consentito la disponibilità sin dai primi periodi della civiltà.

Soltanto i depositi marini sono di importanza industriale. Si sono formati nel 
periodo compreso fra 60 milioni di anni or sono (cretacico, terzo ed ultimo periodo 
dell’era mesozoica) e 600 milioni di anni or sono (cambriano, il più antico dei cin-
que periodi dell’era paleozoica). 

Non vi è alcuna evidenza scritta che precisi quando l’Uomo ha scoperto che il 
calcare, dopo cottura e successivo spegnimento con acqua, poteva esser impiegato 
per realizzare un legante, o per imbiancare. Si ritiene però che l’impiego della calce 
risalga alle prime età della preistoria e la maggiore diffusione di utilizzo si ascrive 
alla quarta età: quella del bronzo. 

Gli archeologi continuamente scoprono esempi d’impiego della calce nei primi 
periodi della storia del genere umano. È opinione abbastanza condivisa che l’uso 
della malta di calce più antica risalga al dodicesimo millennio avanti Cristo. Gli 
scavi di Cajenu, nella Turchia orientale, hanno posto in luce una pavimentazione 
“palladiana”– (denominazione che viene data ad un tipo di pavimento formato da 
piccole pietre di foma irregolare, collegate da una malta di calce) – databile fra il 
dodicesimo ed il quinto millennio avanti Cristo.

Maggiore evidenza dell’uso della calce si riscontra nel Vicino Oriente (Balcani e 
Turchia) nel settimo millennio avanti Cristo. Presumibilmente, anche i forni a calce 
sono nati in quel periodo.

Anche in Europa sono stati rinvenuti esempi decisivi di opere realizzate con la cal-

Riccardo Sersale. Il calcare: un prodotto prezioso e largamente diffuso.
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ce. A Lepenski Vir, nell’antica Yugoslavia, è stato portato alla luce, negli anni sessanta 
del secolo scorso, un pavimento che risale al sesto millennio avanti Cristo e che viene 
considerato espressione di un tipo di malta costituito da calce, acqua, sabbia ed argilla.

Vi sono pertanto determinanti conferme che la calce era ben conosciuta e larga-
mente utilizzata, in tempi antichi e nelle prime ere della civiltà, presso tutti i popoli, 
anche se nell’antico Egitto si riscontra un più ricorrente impiego di gesso, non tanto 
per il clima secco, quanto perché la pietra originaria poteva venir cotta ad una tem-
peratura ben più bassa di quella del calcare e non richiedeva, come combustibile, 
un legno più pregiato, di essenza forte, che in Egitto scarseggia.

La presenza di calce è stata riscontrata anche negli edifi zi classici dell’antica 
Grecia. I Cinesi la hanno usata per la realizzazione della Grande Muraglia.

Con riferimento alla modalità di produzione della calce, i primi forni sono stati 
semplici fornaci scavate in terra, che hanno fornito il prodotto usato anche in tempi 
antichi per una gran varietà di scopi. Gli Assiri lo hanno impiegato per la produ-
zione di vetro e quasi tutti i popoli mediterranei per pitturare. Nel centro Europa è 
stato anche impiegato, per la sua azione disinfettante, per imbiancare le stalle.

Plinio riporta che i popoli Germanici e Celtici hanno usato la calce come fertiliz-
zante ed è verosimile che anche i Romani abbiano appreso da loro l’impiego della 
calce come correttivo dei terreni, per la calcitazione di terreni acidi e per il consoli-
damento di quelli inadatti a sopportare carichi elevati.

Un deciso perfezionamento delle modalità di cottura del calcare e dell’impiego 
della calce come legante è stato realizzato dai Romani. Essi crearono le prime fab-
briche di calce che vennero rese operative dai Legionari. Plinio riporta che la Cor-
porazione dei Calcis Coctores era molto rispettata, per aver messo a punto forma e 
dimensioni della Fornax Calcaria (2).

Una fabbrica romana di calce di notevole importanza è stata portata alla luce a 
Bad Munstereifel in Germania, non lontano da Bonn, che vien fatta risalire al se-
condo secolo ed è ancora ben conservata. Una copia della fornace di tale fabbrica è 
stata riprodotta ed impiegata per la cottura del calcare. La calce ottenuta, secondo 
gli esperti, risultava di ottima qualità.

I Romani hanno lasciato anche parecchie istruzioni sull’uso della calce. Gli au-
tori maggiori che hanno trattato l’argomento includono: Plinio, Vitruvio, Catone il 
Censore, ma gran parte delle conoscenze dell’antichità classica è andata perduta e 
con la caduta dell’Impero Romano d’Occidente, molte delle modalità operative che 
avevano prodotto una calce di qualità vennero disattese e si registrò un sensibile 
peggioramento del prodotto di cottura, per effetto della presenza d’incotti.

Nel corso delle ultime decadi, molti forni a calce di disegno elementare sono 
stati portati alla luce nell’Europa Centrale e sono risultati di valido aiuto per risalire 
ai differenti periodi di esercizio. 

Solo nel XIV secolo, con l’adozione di forni in muratura, intermittenti, la qualità 
delle calci è notevolmente migliorata.
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In attesa di tale miglioramento, l’agricoltore è stato probabilmente il più forte 
produttore di calce, ottenuta per cottura del calcare in rudimentali buche ricavate 
nel terreno, al fi ne di soddisfare i propri bisogni come fertilizzante, per malte e 
come imbiancante. Nell’alto e nel basso Medioevo un ruolo determinante nella pro-
duzione di calce lo hanno anche avuto i monasteri, per il loro massivo bisogno di 
calce. Essi hanno anche lasciate scritte pratiche istruzioni

Per quanto concerne estrazione e preparazione del prodotto da caricare nei for-
ni a calce, non si sono registrate notevoli modifi cazioni dei metodi di raccolta e di 
alimentazione, fi no all’impiego della “polvere nera” (una mescolanza meccanica di 
nitrato di potassio, carbone e zolfo) nel XV secolo.

Precedentemente, la roccia veniva staccata dalla formazione con leve o barre, 
frantumata con martelli di ferro e portata al forno in carriole.

L’impiego di sostanze defl agranti, adoperate per le cariche di propulsione delle 
armi da fuoco, ha cambiato la pratica operativa. Buche profonde 3-4 piedi, ottenute 
con verghe perforanti, venivano riempite di polvere e chiuse. A mezzo di condotte 
veniva dato fuoco.

Per ottenere calci di qualità prossima a quella della Roma Imperiale, bisogna 
attendere il secolo dei lumi, quando le tecniche iniziano a diventare tecnologie. Ven-
gono introdotte signifi cative novità nei metodi di produzione e le vecchie strutture 
vengono smantellate. 

Fino al XVIII secolo gli alchimisti non conoscevano il chimismo del proceso di 
cottura del calcare, così come quello di spegnimento con acqua della calce. Johann 
Joachim Becher, chimico tedesco, professore di medicina a Magonza, a Monaco ed 
Haarlem, avanzò teorie sulla costituzione della materia che si rifacevano a quelle 
di Paracelso e furono riprese dal suo allievo Georg Ernest Stahl, medico e chimico, 
professore di medicina nella nuova Università Prussiana di Halle, che le utilizzò 
nella sua teoria del fl ogisto, pubblicata nel 1697 nella Zymotechnia Fundamentalis. 
La combustione veniva interpretata come liberazione dai corpi combustibili e dai 
metalli di un principio infi ammabile (il fl ogisto), una teoria che venne poi superata 
da quella della combustione di A.L. Lavoisier.

Neppure il meccanismo di consolidamento delle malte di calce era stato inter-
pretato. L’acquisto di solidità da parte del manufatto, veniva attribuito al calore 
assorbito dal calcare nel corso della cottura e restituito in fase di spegnimento con 
acqua, essiccazione e presa.

Dal XIX secolo, il progresso della tecnologia di cottura è andato sempre più 
avanti.

La rapida espansione dell’industria del ferro e dell’acciaio e la straordinaria 
crescita dell’industria chimica hanno progressivamente aumentato la domanda di 
calce. Si sviluppano i forni operanti in continuo e nel 1859 entra in produzione la 
prima fornace Hoffmann a forma di anello. Alla fi ne del XIX secolo si sviluppa la 
meccanizzazione e l’escavazione della roccia si consegue con magli perforanti, elet-
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tricamente comandati. Il prodotto frantumato raggiunge più rapidamente la zona 
di processo, grazie allo sviluppo del trasporto su rotaia.

Da questo momento la richiesta di calce ed i suoi impieghi diventano inarrestabili.

Conclusioni

Sussistono riscontri ampiamente suffi cienti a far ritenere che la calce, ottenuta 
per cottura di calcari, inizi ad esser conosciuta ed impiegata sin dalle prime età 
della preistoria. L’impiego, principalmente in edilizia sotto forma di malta aerea ed 
idraulica, si è andato man mano sviluppando, migliorando la qualità del prodotto 
fi no a raggiungere il livello toccato nella Roma Imperiale, come testimoniano le co-
struzioni, realizzate con malte idrauliche, che hanno superato l’ingiuria del tempo.

Il peggioramento delle modalità operative che ha interessato il Medioevo, ha 
prodotto una fl essione nella qualità del prodotto, che è invece migliorato nel XIV se-
colo, per raggiungere nuovamente il livello delle calci romane nel Secolo del Lumi.

Con l’avvento, alla fi ne del XVIII secolo del cemento Portland, è iniziato il decli-
no dell’mpiego delle calci idrauliche in edilizia, mentre calcare, calce viva ed idra-
to trovano spazi sempre più ampi in settori industriali di grossa rilevanza, quali: 
produzione ed affi nazione dell’acciaio, depurazione di liquidi, di gas combustibili, 
agglomerazione di prodotti polverulenti ed altro, con consumo di notevoli tonnel-
laggi annui.
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Ernesto Pontieri pubblicò nel 1961 nelle nostre Fonti aragonesi i frammenti della 
cancelleria dei vicerè di Calabria Giovanni de Ixar e Francesco de Siscar, nonché del 
luogotenente di quest’ultimo Martino Giovanni Escarrer, relativi agli anni 1422 e 
1451-14531. Il rinvenimento dei frammenti della cancelleria vicereale è stato uno 
dei contributi documentari di maggiore importanza apportati da Jole Mazzoleni 
a seguito dell’opera di riordinamento e revisione delle scritture dell’Archivio di 
Stato di Napoli all’indomani del secondo confl itto mondiale2. Quest’oggi vorrei 
annunciare il completamento dell’edizione degli atti a noi noti della curia vicereale 
con l’edizione del «Quaternus denunciacionum anni IIe indiccionis MCCCCLIIII 
curie domini viceregis»3 del ducato di Calabria, che apparirà nel corso del 2011 
nel XIV volume della medesima collana, il primo, tra l’altro, che pubblicheremo in 
formato digitale, per le cure di Gemma T. Colesanti e di Daniela Santoro. 

Anche questo quaderno, come gli altri registri calabresi, è giunto fi no a noi, 
perché non fu depositato nell’archivio della cancelleria regia in Castelnuovo, 
devastato dagli svizzeri di Ferrandino alla fi ne del Quattrocento, ma fi nì nell’Archivio 
della Camera della sommaria dopo la revisione contabile di questa corte. Infatti, 
il quaderno è una sorta di repertorio, in cui sono assai brevemente annotate, in 
ordine cronologico, le cause discusse dinanzi alla corte del vicerè, con i nomi dei 
convenuti, l’oggetto delle vertenze, le condanne e l’importo delle multe comminate, 
ma senza alcun riferimento agli atti originali dei processi, né a una loro collocazione 
archivistica: ecco perché si conserva a Napoli, dove fu inviato per la revisione 
contabile degli atti vicereali dinanzi alla magistratura camerale. 

Le competenze giudiziarie della curia vicereale di Calabria ci sono note4, ma 
il quaderno ci consente in più di toccare con mano l’attività effettivamente svolta 
dal vicerè Siscar, e sopra tutto di conoscere la travagliata vita, a metà degli anni 

1 Cfr. Fonti aragonesi («Testi e documenti di storia napoletana pubblicati dall’Accademia 
Pontaniana», s. II), vol. II, Napoli 1961.

2 Cfr. J. Mazzoleni, Fonti per la storia dell’epoca aragonese esistenti nell’Archivio di Stato di 
Napoli, in «Archivio storico per le province napoletane», n.s., XXXV, 1955, pp. 3 e 8-13.

3 Sulla copertina dell’originale dopo «viceregis» segue di altra mano della fi ne del 
Quattrocento «Calabrie» e più in basso di mani cinquecentesche e seicentesche di nuovo la 
data e due segnature archivistiche. Il quaderno è collocato in Regia Camera della Sommaria, 
Patrimonio, Dipendenze, s. I, 631, 2 ed è citato nell’inv. 314 (ex 90/I) alla c. 173, redatto per 
le cure di R. Orefi ce nel dicembre del 1972, al termine di un lavoro quasi trentennale di 
riordinamento e inventariazione di queste stesse scritture dell’archivio camerale, così come 
spiega Jole Mazzoleni nell’Introduzione dell’inventario. Il quaderno in questione era già stato 
segnalato da Pontieri in La Calabria a metà del secolo XV e le rivolte di Antonio Centelles, Napoli 
1963, p. 45. Non è l’unico quaderno di denunce noto: è stato, infatti, recuperato anche un 
«Quaternus denunciacionum et penarum accusatarum» della Gran Corte della Vicaria del 
1464, cfr. J. Mazzoleni, Fonti, cit., pp. 24, 25.

4 Per brevità rimando all’Introduzione di Pontieri al II volume delle Fonti aragonesi e alla 
bibliografi a essenziale ivi citata, ancora oggi insuperata.

Stefano Palmieri. Il XIV volume delle Fonti aragonesi
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Cinquanta del Quattrocento, della Calabria, affl itta dalla protervia della feudalità, 
maggiore o minore che fosse, da una precarietà dell’esistenza estrema e da una 
violenza diffusa ed endemica, dinanzi alla quale il potere regio appare, se non 
del tutto impotente, certo incapace di porre un qualche rimedio, migliorando 
le condizioni di vita dei sudditi calabresi; un quadro che stride con la ‘patinata’ 
immagine che Alfonso il Magnanimo dava proprio in quegli anni di un Regno nel 
quale trionfavano ordine e giustizia sotto le insegne d’Aragona5. 

5 Oltre alle note considerazioni di Ernesto Pontieri sulla Calabria del Quattrocento, vale la 
pena di ricordare quanto scrivono G.T. Colesanti e D. Santoro, Omicidi, ingiurie, contenziosi: 
violenza verbale e fi sica nella Calabria del XV secolo, in «Anuario de estudios medievales», 38/2, 
2008, pp. 1009-1021, in una prima rifl essione sui casi giudiziari attestati dal quaderno di 
denunce in questione.

(2)



Com’è noto, il termine “radioattività” designa la trasformazione  spontanea degli 
isotopi instabili di un elemento chimico, in isotopi di un altro elemento con ugual nu-
mero di protoni ed uguali proprietà chimiche. Gli isotopi, possedendo un diverso nu-
mero di neutroni nel nucleo, hanno massa diversa e sono fi sicamente diversi fra loro. 

La trasformazione, accompagnata dall’emissione di particelle o di irraggiamento, 
produce più o meno energia e comporta la scomparsa progressiva degli isotopi instabili.

Gli irraggiamenti ionizzanti emessi in tale occasione possono reagire con la ma-
teria circostante, in particolare la materia vivente, trasformandola.

Il fenomeno è stato scoperto dal fi sico Henri Becquerel, nato a Parigi nel 1852 
e premio Nobel nel 1903 per la rivelazione delle emanazioni radioattive dei sali di 
uranio ( i cosiddetti raggi di Becquerel), un ritrovato di fondamentale importanza 
perché segna l’inizio degli studi di fi sica nucleare.

La radioattività si distingue in radioattività naturale e radioattività indotta od 
artifi ciale, a seconda che sia una proprietà spontanea dei nuclei, o sia provocata 
mediante qualche reazione nucleare.

Un nucleo radioattivo, nel momento stesso in cui manifesta la sua reattività, si trasfor-
ma in genere in un nucleo diverso, cioè decade, subendo un decadimento radioattivo.

Nella radioattività indotta l’attivazione si basa su reazioni nucleari, ottenute per 
irradiazione ( bombardamento con particelle massive o con fotoni). Talvolta il nuo-
vo nucleo può esser un isotopo di quello di partenza, ma molto spesso è invece chi-
micamente del tutto differente. Il nucleo formato mediante queste reazioni può es-
ser stabile od instabile. In quest’ultimo caso va soggetto a decadimento radioattivo.

La radioattività si misura in becquerel per grammo (bq/g), corrispondenti al nu-
mero di disintegrazioni per secondo e per unità di massa degli elementi radioattivi 
presenti, ossia i tempi al termine dei quali l’attività del radionuclide risulta divisa 
per due (tempo di dimezzamento). A seconda del radionuclide tale periodo va da 
qualche anno a migliaia di anni.

Le scorie radioattive provengono dagli impieghi dell’energia nucleare: centrali 
nucleari ed attività mediche, industriali e di ricerca. Presentano caratteristiche dif-
ferenti, ampiamente variabili. Ciò ha reso necessaria una loro classifi cazione che 
tenga conto tanto dei danni che possono causare all’uomo ed all’ambiente, quanto 
del tipo di intervento più idoneo al loro smaltimento.

Il principale parametro su cui si basa una classifi cazione di tipo quantitativo è 
rappresentato dal periodo di dimezzamento dei radionuclidi recati dalle scorie. Ciò 
consente di distinguere alla buona le specie radioattive in due tipi: nuclei risultanti 
dalle fi ssioni, che costituiscono i prodotti di fi ssione, fra i quali i più pericolosi sono 
gli isotopi  90Sr, 137Cs e 85Kr, con periodi di dimezzamento non superiore a trent’anni 
ed i nuclei che si formano per assorbimento neutronico sugli elementi fi ssili fertili 
(attinidi o transuranici), con periodi di dimezzamento assai più lunghi.

Riccardo Sersale. Stoccaggio delle scorie radioattive.
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Di qui la necessità di un’attenta gestione delle scorie radioattive, che prevede il 
complesso degli interventi rivolti alla raccolta, al trasporto, al trattamento e condi-
zionamento, all’immagazzinamento ed allo smaltimento fi nale.

Scorie di debole e media attività sono quelle la cui concentrazione di nuclidi 
permane limitata, in modo che il calore sviluppato resti suffi cientemente debole. I 
valori ammissibili di potenza termica sono fi ssati per ciascun sito prescelto per lo 
scaricamento,  dopo un attento studio sulla sicurezza.

Il più delle volte però le scorie presentano un’attività troppo elevata per poter 
venire scaricate ed un volume troppo grande perché possano venir immagazzinate. 
Devono pertanto subire un trattamento specifi co prima di esser immagazzinate o 
stoccate: compattazione, incenerimento, evaporazione, fl occulazione. Scopo di tale 
trattamento specifi co è di ridurre il loro volume, concentrando la maggior parte 
possibile delle sostanze radioattive entro volumi ridotti rispetto a quelli di partenza 
e pertanto più economicamente immagazzinabili o comunque isolabili in località 
remote, entro formazioni geologiche stabili per millenni.

Al termine del trattamento specifi co, le scorie sono confezionate in forma adatta 
alle loro caratteristiche radioattive, allo scopo di permettere la loro gestione a lungo 
termine.

La concentrazione molto elevata di nuclidi radioattivi impone per il trasporto 
e lo stoccaggio di tener conto del calore sviluppato. Si tratta infatti di scorie che 
subiscono un trattamento di vetrifi cazione che permette di stabilizzarle, al fi ne di 
costituire una prima barriera di confi namento. Questo tipo di scoria è principal-
mente generato dalle operazioni di trattamento e condizionamento dei combustibili 
irradiati nei reattori nucleari: vetri che includono prodotti di fi ssione. L’attuale de-
nominazione è: scorie ad alta attività a lunga vita o residui di tipo C. Essi non ven-
gono stoccati defi nitivamente  nel suolo, se non dopo che la liberazione del calore 
legato alla loro reattività diventi suffi cientemente debole, per evitare riscaldamenti 
incontrollati dell’ambiente.

Sono in stato avanzato ricerche rivolte ad utilizzare reattori surgeneratori ( re-
attori di tipo Phenix) per trasmutare gli elementi di alta attività verso isotopi meno 
attivi. Specifi che sperimentazioni studiano la fattibilità tecnica di metodologie che 
consentano di assicurare separazione, trasmutazione e mantenimento in condizioni 
adatte dei prodotti di fi ssione a lunga vita: attinidi minori ( americio, curio, nettu-
nio), iodio 129, cesio, tecnezio anche usato nella diagnostica medica per scintigrafi e, 
plutonio. Oltre alla Francia, cinque altri Paesi esaminano lo stoccaggio sotterraneo 
per le scorie a lunga vita: Svezia, Finlandia, Italia ( Scansano,  Montalto di Castro), 
Germania ( Gorleben e Ahaus) e Stati Uniti  (Yucca, Mountain).

Al termine del trattamento specifi co le scorie radioattive vengono confezionate 
e la scelta del tipo di smaltimento dipende dal loro livello di contaminazione e dalle 
caratteristiche dell’ambiente.

Le scorie ad attività molto bassa possono venir immesse nell’ambiente nei limiti  
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della sua ricettività, mentre le scorie altamente contaminate, come quelle prove-
vienti dal ritrattamento del combustibile irraggiato,  sono il più spesso affondate 
in una matrice solida  stabile di vario tipo. Possono venir impiegati per tale affon-
damento speciali tipi di vetro al borosilicato a bassissimo tasso di lisciviazione e 
stabilità chimica, noti commercialmente con il nome di vetro Pyrex. La quasi totale 
eliminazione degli alcali e l’introduzione di anidride borica producono un vetro con 
eccellente resistenza agli sbalzi termici, basso coeffi ciente di dilatazione, grande 
inerzia chimica, perfettamente neutro, nel senso che non reagisce con moltissime 
sostanze.

Nella trascorsa decade si sono fatti avanti anche nuove matrici, prodotte con 
geopolimeri (polimeri inorganici). Il prefi sso “geo” sta a sottolineare l’analogia co-
stituzionale con i prodotti geologici (pietra naturale, minerali), dotati di alta resi-
stenza meccanica, resistenza al fuoco fi no a 1000°C, basso ritiro, bassa conduttività 
termica, buona resistenza chimica ed all’abrasione.

Le matrici recanti le scorie vengono collocate in contenitori d’acciaio e speciali 
materiali riempiono lo spazio fra i contenitori che vengono posti in depositi sotter-
ranei. Una volta affondati, il cemento armato riveste il sito di smaltimento fi nale.

La scelta di tale sito dever esser tale da limitare a livelli non pericolosi la trasmi-
grazione dei radionuclidi dal deposito alla biosfera, quella parte del Pianeta nella 
quale si riscontrano le condizioni indispensabili alla vita animale e vegetale. Il mez-
zo di trasporto più pericoloso è l’acqua, la cui assenza deve esser garantita con la 
scelta di adatte formazioni geologiche. Nel caso di formazioni argillose, la mobilità 
dell’acqua e quindi la migrazione degli eventuali radionuclidi disciolti è estrema-
mente bassa, perché le proprietà di scambio ionico delle argille concorrono alla 
riduzione della migrazione.

Nel caso di formazioni cristalline, il maggior pericolo è costituito da fratture o 
fessure, che agiscono come vie preferenziali della migrazione dei radionuclidi. Le 
barriere artifi ciali dei depositi sotterranei hanno comunque caratteristiche tali da 
rimanere effi cienti per centinaia di anni, in assenza di dissesti geologici gravi.

Al fi ne di studiare in siti argillosi o granitici la fattibilità e le modalità di stoccag-
gio di scorie a lunga durata di vita, in Francia, a cura  dell’Agence Nationale pour la 
Gestion des Déchets Radioactifs (ANDRA), sono state create e dotate di appropriati 
strumenti gallerie sperimentali situate in formazioni argillose a 445 metri al disotto 
della superfi cie. Lo scopo è di precisare soluzioni scelte per affrontare i problemi 
dello stoccaggio delle scorie contaminate.

Conclusioni

Lo stoccaggio delle scorie radioattive prodotte da energia elettrica di origine 
nucleare costituisce indubbiamente un punto chiave dell’utilizzazione di tale fonte.



COMUNICAZIONI BREVI DEI SOCI168 (4)

Molto avanzate sono le ricerche nel settore ed a buon punto è la separazione 
dei nuclidi a media, da quelli ad alta attività, ciò che facilita notevolmente il con-
dizionamento. I sistemi attuali di stoccaggio sono già soddisfacentemente sicuri, 
nell’attesa, non lunga, di riuscire a trasmutare elementi ad alta attività in isotopi 
meno attivi. 
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Il litio, elemento chimico del gruppo dei metalli alcalini, fu scoperto da Johan 
August Arfwedson, chimico svedese allievo di Jons Jacob Berzelius nel 1817. Non 
riuscì, però, ad ottenere libero il metallo, isolato invece nel 1818 da Sir Humphry 
Davy, chimico inglese, Presidente della Royal Society nel 1820, per elettrolisi del 
cloruro LiCl allo stato fuso.

La sua presenza è stata riscontrata nell’atmosfera solare.
Simbolo Li, numero atomico 3, peso atomico 6,94. Ha due isotopi naturali 

stabili 6Li e 7Li.
È un metallo bianco argenteo ed è il più leggero degli elementi solidi (densità 

0.53 g/cm3 a 20°C), galleggia sull’acqua. La durezza è compresa fra quella del sodio e 
del potassio. Si estrude, si lamina facilmente e cristallizza nel sistema monometrico 
a corpo centrato.

All’aria secca non si ossida, ma all’aria umida ingiallisce e si trasforma 
nell’ossido Li2O. Deve perciò esser conservato in cilindri di metallo ermeticamente 
chiusi. Fonde a 180,5°C e bolle a 1336°C.

Nei suoi composti si comporta da elemento monovalente e le sue proprietà 
chimiche sono analoghe a quelle del sodio e del potassio, ma, in genere, rispetto 
a questi ultimi, presenta minore reattività. Con l’idrogeno forma un idruro molto 
stabile, con l’azoto un nitruro Li3N, in ossigeno a 200°C brucia con fi amma bianca. 
Con acqua forma l’idrossido e si scioglie facilmente negli acidi (cloridrico, solforico, 
ecc.,) e nell’ammoniaca.

È largamente diffuso in natura in diversi minerali, ma, a differenza del sodio 
e del potassio, la sua concentrazione è piuttosto bassa. I più comuni minerali 
contengono infatti dall’1 al 3% di metallo, espresso come ossido Li2O. Fra questi, 
ai fi ni dell’estrazione del metallo, i più importanti sono: l’ambligonite (fl uofosfato 
d’alluminio e litio Li(AlF)PO4; la lepidolite, una mica di litio, chimicamente 
caratterizzata per essere fl uorifera, risultante da un metasilicato del tipo KLi 
[Al(OH,F)2] Al(SiO3)3; lo spodumene o trifane LiAl (SiO3) 2;; la petalite, più nota sotto 
il nome di castore LiAl (Si2O5)2.

I minerali vengono concentrati mediante fl ottazione e trattati con processi acidi. 
I giacimenti più importanti di litio si trovano in: Argentina, Cile, Tibet, Russia, 

Canada, Australia, Cina Brasile, Stati Uniti, ma circa la metà delle riserve mondiali 
di litio si trova nei laghi salati prosciugati della Bolivia, a 3.650 metri d’altezza.

L’estrazione si svolge in due fasi: attacco del minerale con acido ed elettrolisi 
del cloruro. Il cloruro di litio secco costituisce il materiale di partenza per la 
fabbricazione del litio metallico per elettrolisi. Il bagno è costituito da una miscela 
fusa di cloruri di litio e potassio. Si opera a 400-420°C ed 8-9 V. Il consumo di 
corrente è circa 36 Kwh per chilo di litio.

Il metallo è commercialmente disponibile in forma di graniglia, di fi lo, di nastro 

Riccardo Sersale. Impieghi del litio anche nell’industria automobilistica.



COMUNICAZIONI BREVI DEI SOCI170 (2)

e di cilindri. Come già sottolineato, deve esser opportunamente riparato dall’aria.
Il litio viene impiegato in leghe d’alluminio contenenti rame, magnesio e zirconio, 

le quali, dopo opportuni trattamenti termici, esibiscono proprietà meccaniche pari 
a quelle delle migliori leghe d’alluminio, ma con una densità inferiore dell’8-10%.

Già in uso su aerei militari, si è diffuso anche in quelli per usi civili. Leghe di 
alluminio-litio sono anche impiegate nelle pile a secco.

Il litio è molto usato nelle industrie nucleare e missilistica, anche se i dati a 
riguardo sono mantenuti estremamente segreti. Si conosce che nell’immediato 
dopoguerra in USA sono state prodotte 10.000 tonnellate/anno di metallo puro. 
È infatti il materiale base per la produzione delle armi termonucleari del tipo a 
fusione (bomba all’idrogeno). L’isotopo di massa 6 possiede una grande sezione 
d’urto per la reazione di fusione con il deuterio, la quale, per l’elevata energia 
sviluppata (27,2x1010 KJ/kg), rende possibile la reazione a catena. L’isotopo di massa 
7 ha invece una piccolissima sezione d’urto per la cattura neutronica e ciò, insieme 
ad altre favorevoli proprietà allo stato fuso ( elevato calore specifi co, bassa tensione 
di vapore), lo rende un mezzo effi cace come refrigerante nei reattori di potenza. 

Un altro impiego strategico del litio si registra in campo missilistico, in quanto 
costituisce un combustibile di altissimo potere calorifi co e bassa densità. L’idruro 
di litio LiH è il miglior propellente solido per razzi ed un chilogrammo di litio, 
ossidandosi a Li2O3, sviluppa 10.000 kcal, contro le 7900 del carbonio ossidato a 
CO2, consumando però la metà dell’ossigeno necessario all’ossidazione del carbonio.

Dato l’elevato valore del potenziale standard di riduzione del litio a 25°C, pari a 
3,041 volt, si registra un notevole interesse a sviluppare pile ed accumulatori a sali 
fusi a base di questo metallo.

Il litio è già utilizzato per la produzione delle batterie dei telefonini, dei 
personal computers portatili ed altri dispositivi elettronici, così come nelle industrie 
(farmaceutica, del vetro, della ceramica e dell’alluminio), ma sarà fondamentale 
soprattutto per lo sviluppo, su larga scala, dei futuri veicoli elettrici ad emissione 
zero. Le batterie al litio non solo pesano la metà di quelle al nichel-idruri metallici 
(NiMH), ma riescono ad immagazzinare volumi di energia maggiori, cosicchè 
l’autonomia e le prestazioni delle auto elettriche aumentano sensibilmente, con 
riduzione dei tempi di ricarica.

La tecnologia di produzione di tali batterie è quasi identica a quella di 
alimentazione dei telefonini, tanto vero che l’industria automobilistica porta 
avanti la ricerca sulle batterie in unione con i colossi dell’elettronica. La differenza 
riguarda solo il fabbisogno d’energia. Per un cellulare sono infatti necessari pochi 
watt, mentre le auto di città richiedono batterie in grado di erogare fi no ad 80.000 
watt.

Una tale auto ha in media un’autonomia suffi ciente per spostamenti ordinari: 
più di cento chilometri, considerato che l’80% dei cittadini europei percorre meno 
di 60 km/giorno.
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La produzione mondiale di litio viene stimata intorno a 30.000 tonnellate/anno 
e 12 kg di litio rappresentano la quantità richiesta per l’alimentazione di un’auto 
elettrica. Il litio di una batteria esausta è recuperabile, con vantaggio del fabbisogno 
mondiale. 

La vita media di un’accumulatore al litio si misura in numero di cicli, 
corrispondente al numero di scariche complete. Può sopportare 2.000 cicli, sicchè, 
calcolando un ciclo al giorno per un’auto usata 365 giorni, risalta che ha una durata 
di oltre cinque anni. Con un uso meno frequente, la durata dell’accumulatore può 
ovviamente aumentare.

Le moderne batterie recano un catodo in ossido di cobalto ed un anodo in 
titanato di litio, inseriti in un circuito refrigerante, poiché gli elettrodi hanno 
tendenza a surriscaldarsi. Una centralina controlla costantemente la temperatura, 
al fi ne di evitare incidenti.

Vantaggio determinante dell’auto elettrica è l’assenza di emissioni. Non emette 
infatti né particolato, né ossidi di azoto (NOx) e le emissioni di CO2 sono nulle solo 
allo scarico. Nel calcolo complessivo delle emissioni di biossido di carbonio è infatti 
corretto prendere in considerazione anche la fonte dalla quale proviene l’energia 
elettrica necessaria alla ricarica delle batterie. Se la fonte è il metano, com’è il 
caso dell’Italia, le emissioni di CO2 corrispondono a circa 65 g/km. Se la fonte è il 
carbone, come in Cina, le emissioni di CO2 salgono a 135 g/km. 

Se l’energia elettrica per la ricarica delle batterie proviene da fonti rinnovabili: 
solare, geotermico, eolico, nucleare, si hanno allora emissioni assolutamente nulle.

Il grosso problema attuale dei veicoli elettrici è il costo delle batterie al litio. 
In vista dell’ impiego, il litio è divenuto un metallo prezioso ed il suo valore è quasi 
decuplicato. Dai 350 dollari/tonnellata del 2003, è passato agli attuali 3.000. Pertanto 
la scatola di batterie di alimentazione di un’auto elettrica di città da 16 Kwh, viene 
a costare 8000 Euro, poiché ogni Kwh costa 500 Euro. Gli sforzi sono rivolti a far 
scendere il costo del Kwh almeno a 250 Euro e nel frattempo l’auto elettrica viene 
venduta senza batterie, noleggiate ad un canone mensile comprensivo anche della 
ricarica.
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Il Medioevo non è poi stato un periodo così oscuro, come descritto fi no all’era 
romantica. A sfatare questa concezione hanno avuto un peso determinante gli studi 
di erudizione, di storia, di fi lologia medievale, condotti nelle Accademie e nelle 
Università, entrando in concorrenza con gli studi classici. Tali studi hanno concorso 
a valorizzare la civiltà medievale, sottolineando anche che l’Alto Medioevo non è 
stato affatto un’appendice dell’evo antico.

La caduta dell’Impero Romano d’Occidente e le invasioni barbariche hanno 
sicuramente avuto una negativa ricaduta su di un’economia fondata sull’artigianato 
e, in massima parte, sull’agricoltura, senza però paralizzare completamente 
quell’attività promossa dal complesso delle conoscenze, che ha guidato la vivacità 
operativa dell’era antica. Vi sono infatti lodevoli esempi di validissime, autonome 
iniziative che non possono passare inosservate. Era infatti imperativo che non 
andasse perduto l’immane patrimonio di conoscenze e di principi lasciato dalla 
Roma antica e ciò richiedeva che non mancassero custodi e propagatori di molte 
conquiste del mondo classico.

A differenza dei Greci che hanno sempre disdegnato le applicazioni tecniche, i 
Romani diedero un forte impulso al loro sviluppo, lasciando una potente informativa 
di nozioni preziose per il progresso delle pratiche attività.

I Romani, ad esempio, conoscevano l’acciaio e svilupparono miniere ed industrie 
metallurgiche dominate completamente dalla tecnica, producendo sia i mezzi di 
difesa, sia gli attrezzi richiesti dalla vita quotidiana.

Nel settore edile raggiunsero una tecnica costruttiva di altissimo livello, come 
dimostrano i manufatti distribuiti in tutta Europa e che hanno sconfi tto l’ingiuria del 
tempo. Nell’opera in dieci libri, che, come titolo, avrebbe originariamente avuto M. 
Vitruvii Pollionis de architectura libri X ad Caesarem Augustum, l’autore si dimostra 
un conoscitore profondo di tutte le scienze ed arti coinvolte nell’archittettura e 
nelle proprietà dei materiali richiesti, cioè perfettamente padrone del mestiere per 
consumata esperienza, desideroso d’illuminare l’imperatore sui precetti della vera 
architettura, sulle scienze ed arti che l’architetto doveva possedere e sui pregi delle 
strutture a quei precetti ispirate.

A tale opera attinse abbondantemente anche Plinio, per la compilazione dei 
trentasei libri della sua Naturalis Historia.

Per una ripresa economica e commerciale nel periodo a cavallo dell’anno 1000, 
si imponeva conformarsi ad un patrimonio così ampio di nozioni e proporne le 
applicazioni. A tale risveglio contribuirono in maniera determinante i grandi 
monasteri, nei quali si seguì non soltanto una vita austera e di rinuncia, ma si 
coltivò anche effi cacemente un’attività scrittoria e libraria che concorse ad evitare 
che andassero defi nitivamente perduti i testi letterari del mondo romano. In pari 
tempo si diede vita ad una laboriosità manifatturiera che coinvolse differenti 
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settori, costituendo l’inizio di una vera e propria rinascita della tecnica. Ogni 
grande monastero ebbe le sue offi cinae, nelle quali gli artigiani che vi operavano 
raggiunsero in breve tempo una suffi ciente preparazione professionale, che 
successivamente esportarono nelle città. Nell’Alto Medioevo è infatti proprio nei 
monasteri che iniziano a svilupparsi e perfezionarsi le tecniche che coinvolgono 
il settore dell’agricoltura, per poi passare ad altri comparti: metallurgico, tessile, 
laniero, chimico, sfruttando anche le forze della natura (acqua e vento). I fabbro-
ferrai ripresero la fabbricazione degli utensili domestici e degli attrezzi agricoli non 
andati perduti o dimenticati, già in uso presso i Romani e ne crearono altri. Fra 
questi, tutti i fi nimenti che consentivano d’impiegare più compiutamente il cavallo 
in agricoltura.

Nel periodo post-romano, l’agricoltore è stato probabilmente il più forte 
produttore di calce che preparava sottoponendo il calcare all’azione del fuoco in 
rudimentali fornaci scavate nel terreno, impiegandola successivamente per ridare 
fertilità a terreni dissodati. Non era certamente quella calce di alta qualità, prodotta 
rispettando in pieno le istruzioni dei Romani, poiché venivano impiegati calcari di 
peggiore qualità, forni di cottura approssimati e mano d’opera raccogliticcia. Pur 
tuttavia poteva esser impiegata anche in edilizia per la preparazione di malte o 
come imbiancante.

La produzione più massiva di calce, della quale si avvertiva gran bisogno, si è 
verifi cata proprio nei grandi monasteri. Ben presto ne fecero progredire la qualità, 
formando specialisti del processo di cottura che, a loro volta, scrissero istruzioni 
pratiche per la preparazione e gli impieghi del prodotto. I monasteri infatti avevano 
bisogno di gran quantità di calce, per la preparazione delle malte idonee alla 
costruzione delle chiese, delle case e, soprattutto, delle mura cittadine. Per tale uso 
la maggior quantità di calce veniva prodotta direttamente nei pressi delle porte della 
città.

Si può pertanto dire che nell’alto medioevo, per soddisfare le esigenze di tutti 
i giorni, hanno espletato una funzione determinante l’impiego delle conoscenze 
pratiche ed il lavoro che, più tardi, verso la fi ne del XI secolo, ha favorito 
l’affermazione dell’Ordine Cistercense. Le loro strutture sono fondamentali per 
approfondire la storia dell’economia agraria medievale. I Cistercensi sono stati 
grandi bonifi catori e colonizzatori. Per perfezionare il mulino ad acqua, nei mulini 
a grano utilizzarono l’energia idraulica e la estesero alle fonderie, alle fucine, alle 
segherie ed alle miniere.

Nel 1134 si contavano settanta monasteri cistercensi, alla fi ne del XIII secolo 
circa settecento.

Per quanto limitassero il valore della cultura letteraria, i Cistercensi non ne 
tradirono il ruolo ed i discepoli crearono una corrente mistica, destinata ad avere 
un profondo infl usso sul pensiero medievale.

Verso la fi ne del XII secolo sorgeva in Lombardia un ordine religioso, costituito 
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da soggetti appartenenti in massima parte al ceto operaio, quello degli Umiliati, 
rivolto anch’esso a bonifi care e colonizzare aree selvagge. Traevano i mezzi di 
sussistenza dal proprio lavoro e diedero un contributo allo sviluppo dell’industria 
tessile. Ad essi si deve, in parte, il miglioramento del panno di lana a Firenze.

Le iniziative autonome e l’impegno nate nell’Alto Medioevo produssero abili 
artigiani che successivamente svilupparono numerose tecniche, messe a frutto 
in una pluralità di campi d’attività. Tale meritoria opera ha aperto la strada a 
signifi cative innovazioni.

Nel XII secolo fa la sua comparsa la navigazione a vela, che utilizza l’azione del 
vento. Il timone prende la foggia e la sistemazione attuale, dette alla navarresca.

Verso il XIII secolo compare l’aratro a ruote, trainato dall’uomo o da animali da 
lavoro. L’adozione di orologi meccanici a pesi e contrappesi, eventualmente collegati 
alle campane, in sostituzione delle meridiane solari, segna un altro progresso. Si 
creano così orologi monumentali che, più tardi, nel XIV secolo, divengono vanto di 
chiese, municipi, città. Famosi in Italia quelli di Orvieto e di San Pietro in Roma.

Nei secoli XI e XII, specialmente nell’occidente europeo, si assiste ad una 
rinascita delle forme romano-classiche. Si afferma l’arte romanica e fi oriscono 
gli studi su lingua e letteratura romanze, in linea con il nuovo orientamento che 
veniva contemporaneamente a manifestarsi nell’architettura, scultura e pittura, 
riconoscendo così la funzione unifi cante della cultura romanza, anche al di fuori 
dell’area linguistica.

I problemi strutturali hanno la prevalenza in una rigorosa austerità. L’architettura 
romanica è infatti caratterizzata dall’impiego di pilastri composti, di contrafforti, 
di volte a costoloni ed a crociera, che riprendono dall’Alto Medioevo, che li aveva 
adottati in costruzioni di non grandi dimensioni (Aquisgrana, Cappella Palatina).

Da circa la metà del XII secolo, fi no al XV, si afferma lo stile gotico che, rispetto 
all’arte del precedente periodo romanico che pure ne contiene le premesse ed 
in genere a quella di tutto il Medioevo, ha caratteri profondamente originali. La 
sua novità si manifesta soprattutto nell’architettura che ha funzioni preminenti. 
Sorge come nuova e ardita tecnica costruttiva, basata sull’impiego di elementi 
architettonici del resto già noti, ma ora per la prima volta coordinati, al fi ne di 
far svettare sempre più in alto gli edifi zi: l’arco a sesto acuto (due archi di cerchio, 
intersecantesi per formare un vertice) e la volta a costoloni (nervatura aggettante, 
tipica della copertura).

Le scoperte tecniche sopra accennate hanno esercitato una grande infl uenza 
sulle condizioni economiche e sociali, tanto da contribuire signifi cativamente al 
loro cambiamento. Nel secolo XIII l’Alto Medioevo è già lontano. L’agricoltura 
non è più la principale fonte di ricchezza, perché si affermano attività economiche 
che mirano a trasferire i beni dal produttore al consumatore, sia direttamente, 
che attraverso intermediari. Preludio a tale cambiamento sono stati l’impegno e 
le autonome iniziative nate nell’Alto Medioevo, che ha prodotto abili artigiani che 



COMUNICAZIONI BREVI DEI SOCI176 (4)

hanno sviluppato numerose tecniche e le hanno messe a frutto in molteplici settori. 
Tale meritoria opera ha svolto nel tempo quella funzione determinante che porterà 
alla comunione fra cognizioni tecniche e conoscenze scientifi che ed aprirà la strada 
alla realizzazione del mondo moderno.

Conclusioni

L’Alto Medioevo non è stato quel periodo oscuro descritto per parecchio tempo, 
perché ha sviluppato varie, autonome iniziative che hanno impedito che andasse 
completamente perduto l’immane retaggio culturale dell’era antica. A questo 
impegno si sono associati gli sforzi per ridare avvio ad un’economia dominata, in 
massima parte, da un’attività prettamente agricola ed artigianale. In tale contesto 
spicca l’opera svolta dai grandi monasteri, che divennero i custodi ed i propagatori 
di molte conquiste del mondo classico e, a cavallo dell’anno 1000, contribuirono ad 
una ripresa dell’attività economica e commerciale. Presso ogni monastero sorsero 
infatti offi cinae, che divennero centri importanti per la formazione di specialisti nel 
settore dell’agricoltura e per la produzione di materiali ed attrezzi necessari alla vita 
quotidiana.

I progressi della tecnica realizzati nel basso medioevo hanno poi prodotto 
quelle signifi cative conquiste che, più tardi, hanno aperto la strada alla fusione fra 
cognizioni tecniche e conoscenze scientifi che, aprendo la strada all’era moderna.
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La destinazione di derrate alimentari (frumento, orzo, mais, colza, soia, girasole, 
graminacee da chicchi, barbabietola da zucchero) alla produzione di biocombustibili, 
le sottrae all’alimentazione. La competizione che si viene a determinare provoca un 
continuo aumento dei prezzi. Tale aspetto negativo è stato conclamato dai Paesi 
in via di sviluppo, che vedono crescere le diffi coltà di approvvigionamento degli 
alimenti di base.

Nella fase attuale i biocarburanti sono infatti ottenuti mediante processazione 
di prodotti contenenti olio (biodiesel), o per fermentazione di colture zuccherine 
ed amidacee (bioetanolo), con ricadute favorevoli in campo economico, tecnico e 
sociale. Si tratta di specie agrarie di consolidata coltivazione che rappresentano, 
però, derrate alimentari di prima necessità e, venendo destinate alla produzione di 
energia, mutano indirizzo d’impiego.

Al fi ne di evitare preoccupanti ricadute sul mercato di tali derrate, una delle 
più attraenti prospettive che si va affermando appare l’ottenimento di energia da 
una coltivazione agricola ancora marginale: la canna comune. Essa cresce in zone 
palustri ed è caratterizzata da scarsissima richiesta di concimi e d’irrigazione. 
Costituisce una specie erbacea perenne provvista di rizoma, a ciclo fotosintetico, 
di facile adattamento ad ambienti alquanto diversi e ad alta produzione di 
biomassa. È originaria dell’Asia e negli ambienti mediterranei non produce seme. 
La riproduzione avviene mediante rizomi (fusti sotterranei, carnosi e fi brosi, da cui 
nascono inferiormente le radici), assicurando un elevato attecchimento.

Nella Species plantarum data alle stampe nel 1753 da Carl von Linné, italianizzato 
in Linneo, medico e naturalista svedese, riformatore della nomenclatura botanica 
e fondatore della moderna sistematica, la canna comune compare con la 
denominazione di Arundo Donax.

Data la sua composizione prevalentemente lignocellulosica, rappresenta la 
specie erbacea più promettente per la produzione di energia, poiché soddisfacenti 
appaiono il contenuto energetico della biomassa, la resa e il rendimento energetico. 
Alle colture destinabili alla trasformazione in energia si richiede infatti che quella 
ottenibile (output) risulti ampiamente superiore all’energia impiegata per produrla 
(input), ciò che si valuta con una metodologia messa a punto già nel 1998.

L’elevato contenuto di biomassa lignocellulosica va incontro a processi 
di trasformazione enzimatica, che possono produrre bioetanolo di seconda 
generazione. Le materie prime per tali carburanti possono derivare da polisaccaridi 
strutturali, quali la cellulosa, che coesiste in una matrice polimerica accanto 
all’emicellulosa ed alla lignina. Tali polisaccaridi sono ricavabili dai settori agricolo, 
forestale ed industriale, o da colture apposite. L’attacco del materiale, termico od 
anche con acidi od enzimi, produce una frammentazione dei polimeri in singole 
entità, che successivamente subiscono idrolisi ad opera di enzimi specifi ci ed infi ne 
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vengono fermentati da lieviti o batteri. La produzione di etanolo dal materiale 
lignocellulosico di Arundo Donax risulta, negli ambienti mediterranei, più alta di 
quella derivante da altre colture zuccherine od amidacee: circa 7000 litri per ettaro.

La raccolta delle canne, che in Italia crescono dal piano sempreverde al 
submontano e si propagano spontaneamente, avviene normalmente al termine 
dell’inverno, quando il loro contenuto d’umidità scende al disotto del 50%.

Nella scelta delle fonti energetiche rinnovabili è determinante l’impatto delle 
bioenergie sull’ambiente. Sotto questo aspetto ad esse va riconosciuto il merito 
di riutilizzare nella fotosintesi il biossido di carbonio, emesso nel processo di 
combustione, per la costruzione della biomassa vegetale, con grande vantaggio per 
l’effetto serra. Ogni anno l’uomo produce sette miliardi di tonnellate di carbonio, 
soprattutto sotto forma di CO2. Tre miliardi restano nell’atmosfera, due miliardi 
sono assorbiti dagli oceani, il resto potrebbe esser sequestrato dalle biomasse 
esistenti nel pianeta.

La valutazione dell’impatto della coltura sull’ambiente e dell’energia che se ne 
ricava, effettuata mediante analisi del ciclo di vita (LCA, Lyfe Cycle Assessment), 
indica che tanto il consumo di risorse abiotiche, quanto l’effetto serra, risultano 
profi ttevoli per i biocombustibili. Il rapporto consumo di risorse abiotiche/effetto 
serra ha posto in luce i signifi cativi vantaggi dell’impiego di biocombustibili rispetto 
a quello di combustibili fossili. Per questo, la produzione di etanolo di seconda 
generazione è divenuta obiettivo strategico della Comunità Economica Europea.

Il piano d’azione (Commissione delle Comunità Europee, 2005) prevede 
nell’anno in corso un signifi cativo incremento della quota d’energia proveniente da 
fonti rinnovabili, con il proposito di ridurre le emissioni di gas serra, di incentivare 
l’impiego di combustibili non-carbonio nei trasporti, di diversifi care le fonti di 
approvvigionamento e di sviluppare sostituti del petrolio a lungo termine. Obiettivo 
di tale piano è il passaggio dall’attuale produzione di 63 Mtep (valore rilevato nel 
2003) a circa 184 Mtep nell’anno in corso.

La strategia europea per i biocarburanti (Commissione delle Comunità 
Economiche Europee, 2006) prevede, secondo la direttiva 2003/30/CE, di immettere 
progressivamente sul mercato carburanti da fonti vegetali rinnovabili, da miscelare 
ai carburanti da fossili, per raggiungere, nell’anno in corso, la sostituzione del 5,75% 
del totale dei carburanti impiegati nel trasporto.

Ricavare bioetanolo da biomasse lignocellulosiche è un risultato già raggiunto 
nell’Unione Europea. Secondo le stime dell’European Bioethanol Fuel Association, 
la produzione totale nel 2009 ha raggiunto 3,7 miliardi di litri contro i 2,8 del 2008. 
La Francia rimane in vetta alla classifi ca, poiché da sola ha prodotto un terzo 
del totale europeo (1 miliardo e 250mila litri). Il secondo posto è occupato dalla 
Germania, con un costante aumento del 32%. L’Italia, con un aumento del 20%, 
rimane all’undicesimo posto fra i diciassette paesi europei produttori.

In concomitanza con l’aumento è ancora cresciuto il consumo di etanolo: 
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quattro miliardi e 278mila litri, rispetto ai tre miliardi e 701mila del 2008. Il più 
forte consumatore resta la Germania, seguita da Francia e Svezia.

In Italia, a Crescentino, comune della provincia di Novara, è in fase di ultimazione 
la più importante bio-raffi neria del mondo, opera della Chemtex Italia, che ha 
condotto l’intera ricerca in collaborazione con la Regione Piemonte, all’interno del 
Polo delle Energie rinnovabili di Tortona. Il progetto, nato da un’esperienza di studi 
già consolidata, dovrebbe consentire la produzione di 45mila tonnellate/anno di 
etanolo tutte ricavate dalla canna comune, ciò che consentirà di ridurre la nostra 
dipendenza dai combustibili fossili e, ad un tempo, di ridurre di 51mila tonnellate/
anno le emissioni di CO2.

Conclusioni

La produzione di bioetanolo concorre alla riduzione delle emissioni di biossido 
di carbonio, responsabile per l’82% delle emissioni totali. Il biossido di carbonio 
emesso per attacco dei polisaccaridi strutturali, che costituiscono la materia prima 
di partenza, viene infatti sequestrato nel corso della fotosintesi per la costruzione 
della biomassa vegetale. La produzione di bioetanolo diventa dunque un vero e 
proprio obiettivo strategico, anche perché l’energia che se ne può ricavare risulta 
ampiamente superiore a quella impiegata per ottenerla.
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“Oggi ricorre il trentesimo anniversario della scomparsa del Prof. Antonio 
Carrelli, accademico pontaniano e socio emerito della Società Nazionale di Scienze, 
Lettere ed Arti. 

Antonio Carrelli, nato a Napoli il 1 luglio 1900, è stato uno dei personaggi 
della vita scientifi ca, culturale e politica napoletana. Ma come per tanti, è uno dei 
personaggi poco ricordati anche negli ambienti in cui essi operarono. Carrelli ha 
trascorso la Sua vita nello studio della fi sica: a vent’un anni si laureò in Fisica e 
nello stesso anno già lavorava a Berlino e a Napoli presso l’Istituto di Mineralogia, 
avendo vinto un concorso per borse di perfezionamento del Comitato Nazionale 
Scientifi co Tecnico, vincendo il concorso per Assistente nel 1924 e conseguendo 
nello stesso anno la libera docenza in Fisica Sperimentale. Nell’Università di Napoli 
è Professore incaricato del corso di Fisica Teorica; nel 1930 vince il concorso a 
Cattedra all’Università di Catania e nel 1932 è chiamato a Napoli a succedere a 
Michele Cantone, cattedra che tenne fi no al 1976 quando viene collocato a riposo. 
Ugualmente giovanissimo diviene socio corrispondente dell’Accademia di Scienze 
Fisiche e Matematiche della Società Nazionale nel 1928 e l’anno seguente l’11 
maggio Socio Corrispondente dell’Accademia Pontaniana, nella quale diviene 
Socio Ordinario il 17 dicembre 1933. Nel 1944 Benedetto Croce, Maria Bakunin, 
Giuseppe de Lorenzo, Fausto Nicolini, Riccardo Filangieri, Vincenzo Arangio Ruiz, 
Umberto Pierantoni, Gaetano Quagliariello, Adolfo Amodeo, Renato Caccioppoli 
e Antonio Carrelli ripristinarono lo statuto dell’Accademia Pontaniana abolito 
durante il periodo fascista e ricostituendo così le tradizioni liberali che ancora oggi 
ci governano. Carrelli ebbe anche riconoscimenti scientifi ci in campo nazionale 
diventando Socio dell’Accademia dei Lincei  nel 1947 e eletto Presidente della stessa 
Accademia nel 1977.

La Sua attività non si limitò all’insegnamento della Fisica, ritenne Suo compito 
partecipare dal 1946 alla ricostruzione morale e materiale, dell’Italia repubblicana: 
assumendo incarichi di notevole importanza sia sul piano nazionale che sul piano 
internazionale Vicepresidente della Radio Italiana e Presidente dal 1954 al 1961, 
fu nominato anche Vicepresidente della SME e Vicepresidente della Commissione 
della Comunità Europea per l’Energia Atomica, cariche tutte esercitate con 
competenza riconosciuta da tutti. Della Sua attività scientifi ca parlerà Roberto 
Raimondi, Professore Associato di Fisica all’Università di Roma Tre, eventualmente 
organizzando una giornata di studio anche con la partecipazione dei soci 
dell’Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche della Società Nazionale con una 
nota scientifi ca nel prossimo 2011. È opportuno che io precisi che il prof. Carrelli 
sposò la Sign. Eleonora Laliccia ed ebbe tre fi gli: Claudio, ingegnere, Fabrizia 
sposata con il dott. Ugo Raimondi e scomparsa nel marzo 1981 e Paolo; Roberto 

Il Socio Giulio Raimondi chiede la parola e commemora brevemente 
Antonio Carrelli nel XXX anniversario della morte
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è il nipote di Antonio e in tale occasione potrà raccontarci non soltanto il Carrelli 
studioso di fi sica ma anche il Carrelli nonno.

Come già detto ricordare le persone che hanno contribuito in maniera positiva 
alla storia della nostra città è un dovere di noi tutti oggi perché soltanto “non 
dimenticando” i nostri predecessori vi può essere una speranza per il futuro dei 
nostri fi gli”.



Quasi esattamente un anno fa, il 18 di dicembre del 2009, l’Accademia 
Pontaniana ospitava un convegno, una giornata di studi dedicata a Berardino Rota 
in occasione del cinquecentesimo anniversario della nascita. Questa iniziativa, 
sottoposta all’Accademia dall’iniziativa di Mauro Gambini de Vera d’Aragona, ci 
era sembrata già allora di grande interesse e meritevole di patrocinio; e ancor più 
questa impressione doveva consolidarsi nell’occasione della giornata stessa – a 
fronte della qualità scientifi ca indubbia dei contributi presentati – e sino al punto 
da pensare a raccogliere questi contributi, gli atti insomma di questa giornata, in 
uno dei nostri Quaderni.

In vista di questa ipotesi sono qui oggi a presentare brevemente, almeno nelle 
linee generali, i risultati di questo convegno. Un piccolo accenno preliminare – 
permettetemi – va intanto fatto in relazione alla struttura del convegno stesso, una 
struttura a mio avviso molto effi cace e che dava ragione della personalità complessa, 
ed interessante sotto diversi punti di vista, di Berardino Rota: poeta, letterato, 
accademico dei Sereni, appassionato di “imprese”, committente di residenze 
suburbane così come di sepolcri e di cappelle, collezionista di antichità ma anche 
di pitture contemporanee.

Tre relazioni ne affrontavano in quell’occasione la fi gura sotto il profi lo dell’uomo 
di lettere: quella di Luca Milite – curatore della più recente edizione delle Rime 
in volgare del Rota – sulla Poesia coniugale a Napoli nel Cinquecento, quella di 
Cristina Zampese – appena qualche anno fa autrice dell’edizione commentata dei 
Carmina in latino del Rota – appunto sull’iter dell’impresa editoriale dei Carmina, 
e infi ne quello di Domenico Chiodo su La retorica del dolore nei sonetti in morte 
di Porzia Capece, la moglie amatissima di Berardino.

Tre relazioni tutte molto puntuali, capaci di guidare, anche attraverso la lettura, 
la riproposizione e l’analisi dei componimenti – non tutti così noti – del Rota, a una 
conoscenza del suo linguaggio e della sua poesia, a mezzo tra la tradizione lirica 
petrarchesca, il rimando all’opera di Pontano e Sannazaro e i rapporti con letterati 
contemporanei come Bernardo Tasso. Rota ne emerge – mi sembra – come un poeta 
molto capace di recuperare anche sotto il profi lo del “genere” la migliore tradizione 
napoletana al passaggio fra Quattro e Cinquecento, nelle rime in morte della moglie 
i Tumuli e il De amore coniugali del Pontano, nelle Egloghe Piscatoriae quelle 
celeberrime del Sannazaro; e tuttavia anche come un poeta dai caratteri propri, 
originali, animato da una sorta di sottile vena realistica o comunque da una 
sensibilità particolare ai colori, ai materiali, alle sostanze. Si pensi al “Caro arboscel, 
che la man vaga e bella / solea rigar con picciol vetro e puro, / superbo e lieto ben, 
ma non securo / dal lampeggiar de l’una e l’altra stella; / ben la sorte comune è grave 
e fella, / poiché si vede il verde manto oscuro, / né più nel ramoscel già secco e duro 
/ il bel candido fi or si rinovella.”; oppure al sonetto sul trapasso di Porzia: “Io l’una 

Pierluigi Leone de Castris. Per il Cinquecentenario della nascita di 
Berardino Rota.
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e l’altra man gelata e bianca / basciava in tanto, e non avea parole: / Fatto già pietra 
che si move e dole, / sospira, geme, impallidisce, imbianca. / E basciando bagnava 
or questa or quella / col fonte di quest’occhi, e co’ sospiri / l’alabastro asciugava 
intorno intorno”.

Due interventi invece trattavano, nell’occasione del convegno, delle residenze 
del poeta, delle loro vicende costruttive e del loro utilizzo. Quella di Andrea Pane, 
Vicende storiche, trasformazioni e restauri del palazzo di Berardino Rota in 
Napoli, esamina il palazzo di famiglia al pallonetto Santa Chiara, ancora esistente, 
mettendone a fuoco da un lato il periodo più glorioso, quello legato alla fi gura del 
padre di Berardino, Antonio Rota, al grande arco marmoreo – celebrato anche 
dal Summonte nel 1524 – ricevuto da questi in dono nel 1495 dal re Ferrandino 
d’Aragona, alle ulteriori trasformazioni di primo ‘500, forse riferibili a un intervento 
di Giovanni da Nola, e sino all’ultimazione defi nitiva della facies dell’edifi cio – 
già sotto Berardino – con la decorazione della facciata ad opera di Polidoro da 
Caravaggio, e dall’altra – sulla base di una documentazione d’archivio già utilizzata 
in parte da Croce e anche da me -  dei restauri settecenteschi e della progressiva 
perdita di decoro del palazzo sino all’8 e al ‘900.  La relazione invece di Mauro 
Gambini, Una passeggiata in carrozza con Berardino Rota per la Napoli del 
‘500, segue in qualche modo l’itinerario dentro la città descritto nel 1562 dall’amico 
di Rota, Scipione Ammirato, nel suo dialogo Il Rota overo delle imprese, e in 
particolare si sofferma sulla villa suburbana costruita dallo stesso Berardino sulla 
collina di Pizzofalcone a corredo di alcuni orti e giardini acquistati in parte da lui, 
in parte dal padre, ricostruendo meritevolmente per la prima volta la struttura e 
specie l’ubicazione di questo stesso “casino di delizie”, a fi ne ‘500 fi nito nelle mani 
dell’ordine teatino e distrutto per costruire in quell’area l’odierna chiesa di Santa 
Maria degli Angeli.

Infi ne quattro comunicazioni riguardavano l’aspetto della personalità del 
Rota come committente e collezionista di opere d’arte: quelle di Yoni Ascher, di 
Italo Iasiello, di chi vi parla e di Massimiliano Rossi. La prima, The Rota use of 
sepulchral commemoration as a social strategy, facendo perno su alcuni interventi 
precedenti dello stesso studioso israeliano, incentrava il suo interesse sulle sepolture 
e le cappelle di famiglia dei Rota nelle chiese cittadine di San Pietro a Maiella e 
San Domenico, fi nendo coll’individuare dapprima in Antonio e poi in Berardino 
i punti e i momenti di forza di una politica volta ad ottenere legittimazione per 
una famiglia non appartenente a un “seggio”, e capace – in questo suo ricorso a 
immagini sepolcrali di grande fasto e intrise di grande signifi cato simbolico – di 
coinvolgere i maggiori scultori attivi a Napoli tra la fi ne del ‘400 e la fi ne del ‘500, dai 
Malvito a Giovanni da Nola e da Giandomenico a Girolamo d’Auria.

Quella di Iasiello, La collezione di antichità di Berardino Rota, ricostruiva 
la raccolta antiquaria messa assieme dal poeta fra il palazzo diciamo “di città” 
e la villa suburbana, ricca di epigrafi  in parte già note al Mommsen e di statue 
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romane oggi purtroppo disperse ma che dovevano essere di una certa importanza, 
iscrizioni e sculture di cui, anche grazie alla descrizione fornita dall’Ammirato nel 
citato dialogo sulle imprese, Iasiello riesce meglio a precisare ubicazioni, soggetti 
e provenienze.

La mia, Polidoro a palazzo Rota ed altre rifl essioni sulla committenza ed 
il collezionismo di Berardino Rota, provava a tracciare, attraverso tre distinte 
tappe, l’evoluzione del gusto e l’arricchimento di una raccolta che oltre alle antichità 
annoverava una signifi cativa presenza di dipinti contemporanei: dall’intervento 
a palazzo di Polidoro da Caravaggio, databile al tempo del secondo soggiorno a 
Napoli del pittore lombardo, nel 1527-28, ed estesa dagli affreschi in grisaille forse 
con Storie romane della facciata ai soffi tti con soggetti mitologici dei camerini, 
dispersi nel ‘600 e in parte oggi conservati al Louvre e nelle raccolte reali inglesi, al 
contatto – forse tramite il Giovio e i due Cambi, Tommaso e Alfonso – con Vasari, 
e infi ne all’apprezzamento di Tiziano e della pittura veneta del ‘500 di cui è traccia 
il dipinto d’una Nuda ricordato nel 1630 a palazzo, come opera del Vecellio, nel 
Forastiero del Capaccio.

La relazione infi ne di Massimiliano Rossi, “Cose” e “parole” nell’opera di Rota, 
ritratto da Calcar, completava questo quadro indagando sulle liriche di Berardino 
in parallelo con quelle di Vittoria Colonna, sulla sensibilità del poeta per l’opera 
d’arte e sui suoi materiali costitutivi e sul rapporto, evidente nelle Rime, con gli stessi 
artisti conosciuti e frequentati a Napoli, da Polidoro al fi ammingo Jan Stephan van 
Calcar; traendo da questa indagine e dall’esame in particolare del sonetto “Dipingi 
ombra di morte atra e funesta / una piagata incenerita spoglia, / mio buon Giannin, 
se pur desio t’invoglia / questa imagin ritrar dogliosa e mesta” l’ipotesi che il noto 
Ritratto di gentiluomo in nero e con barba rossa del Kunsthistorisches Museum 
di Vienna dipinto da Calcar “in Neapolis” non sia altro che un ritratto del Rota, 
descritto dal Giovio come “Rotilius”, di pelo rosso, attorno al 1545.

Contributi e risultati, questi del convegno del 2009, come si vede di notevole 
interesse, e soprattutto tali da restituire alla fi gura di Berardino Rota la centralità 
nel panorama della cultura letteraria e artistica nella Napoli di metà ‘500 che essa 
certamente merita.
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DLXVIII DALLA FONDAZIONE

Verbale n. 1/28 gennaio 2010

TORNATA ACCADEMICA DEL 28 GENNAIO 2010

 Sono presenti i Soci: A.P. Ariani, F. Assante, J.P. Boyer, O.M. Bucci, G. Cacciatore, 
G. Cantillo, C. Colella, B. D’Argenio, P. De Castro, A. De Spirito, G. Di Costanzo, 
F. D’Onofrio, B. Figliuolo, A. Filangieri, V. Fiorelli, G. Galasso, E. Giammattei, 
R. Giglio, M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Lissa, G. Longo, L. Mangoni, E. 
Massimilla, A. Montano, C. Montuori, A. Musi, R. Naldi, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, 
G. Parisi, A. Pugliano, G. Pugliano, A. Rapolla, C. Sbordone, R. Sersale, F. Tessitore, 
G. Trombetti, G. Vitale, G. Vitolo, G. Zollo.

Sono assenti giustifi cati i Soci: G. Acocella, L. Adriani, D. Ambrasi, P. Craveri, A. 
Franchetta, A. Garzya, G.T. Scarascia Mugnozza, R. Spadaccini, A. Ventre.

Presidente C. Sbordone, Segretario S. Palmieri.

 Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del 
giorno, invertendo la successione dei vari punti in programma:

A) Commemorazione di Gianfranco Ghiara.

 Su invito del Presidente la Prof. Silvana Filosa commemora il compianto socio 
Gianfranco Ghiara.

B) Comunicazioni della Presidenza.

 Il Presidente comunica che il 29 gennaio p.v. alle ore 17,00 si inaugurerà l’anno 
accademico della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti con una conferenza 
del Prof. Lelio Mazzerella, dal titolo L’importanza della forma: dalle sostanze semplici 
ai complessi sistemi biologici, mentre il 15 febbraio per i lunedì delle accademie 
napoletane si terrà la lettura ‘Francesco Gabrieli’ della Prof. Valeria Piacentini, dal 
titolo Percorsi storiografi ci nell’Asia centrale turcofona. Il revisionismo post-sovietico 
e la ricerca di un’identità nazionale.

 Si passa al punto successivo dell’Ordine del giorno:

C) Presentazione di note scientifi che.  

 2010 – 01 – G. Parisi, “Meccanismi dello stress ossidativo”.

 Il Presidente, a causa di un improvviso impedimento del socio Giovanni Parisi, 
impossibilitato a presentare di persona la sua nota, la riassume nel modo seguente:

«In condizioni fi siologiche normali vi è uno stato di equilibrio tra la produzione 
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endogena di radicali liberi e la loro neutralizzazione da parte dei meccanismi 
antiossidanti dell’organismo. I radicali liberi sono stati defi niti come atomi, gruppi 
di atomi o molecole con uno o più elettroni spaiati nell’orbita esterna. Al fi ne 
di riacquistare una stabilità elettrostatica, i radicali liberi tendono a perdere gli 
elettroni spaiati o ad acquistarne altri comportandosi da specie chimiche altamente 
reattive. L’elevata instabilità e la conseguente reattività dei radicali liberi fa sì che 
questi ultimi siano particolarmente dannosi poiché taluni importanti costituenti 
biologici come i glucidi, i lipidi, le proteine e gli acidi nucleici possono essere 
bersaglio della loro azione. Da ciò deriva la capacità di tali agenti ossidanti o 
riducenti di indurre alterazioni del DNA, mutazioni geniche, scambi di cromatidi, 
disgregazione delle strutture proteiche e delle membrane cellulari. Le cellule hanno 
sviluppato una serie di meccanismi di difesa dal danno ossidativo che si basano su 
sistemi enzimatici (superossido, dismutasi, catalasi, glutatione perossidasi) defi niti 
antiossidanti primari, o su scavenger non enzimatici di basso peso molecolare in 
grado di bloccare i radicali liberi (glutatione, vitamina E, vitamina C, carotenoidi, 
fl avonoidi) defi niti antiossidanti secondari. Si può quindi defi nire stress ossidativo 
la perturbazione nell’equilibrio tra pro-ossidanti e antiossidanti a favore dei primi, 
con conseguente danno a livello cellulare. Si esaminano i processi che portano alla 
produzione di radicali liberi e i danni biologici da essi determinati. Particolare 
attenzione è stata riservata ad una famiglia di enzimi recentemente individuati, in 
grado di infl uire sulla durata della vita e sul buon invecchiamento: precisamente le 
sirtuine di cui sono stati esaminati i meccanismi che regolano alcuni fondamentali 
substrati proteici non istonici tra i quali p53, p300, NFkB, PGC-1  e le proteine del 
gruppo FoxO. Infi ne si tratta dell’incremento dell’attività enzimatica delle sirtuine ad 
opera dei polifenoli. Tra questi, di particolare interesse, sono i fl avonoidi quercetina 
e catechina e principalmente il polifenolo non fl avonoide resveratrolo».

I Soci, plaudendo, approvano.

2010 – 02 – F. Gomez Paloma, “Attività motoria per la terza età. Allenamento 
o allena-mente?” (nota presentata dai soci ord. res. C. Sbordone e R. Sersale).

Su invito del Presidente, prende la parola il dott. Gomez Paloma, che riassume 
la sua nota, evidenziando come in una società in continuo invecchiamento, 
sopra tutto dal 2000, anno nel quale il rapporto tra vecchi e giovani in Italia si è 
invertito, i geriatri abbiano consigliato la ginnastica e l’attività fi sica quale antidoto 
all’invecchiamento, attività che ha una notevole ricaduta anche sui processi cognitivi, 
al punto che è statisticamente dimostrabile una stretta relazione tra attività motoria 
e mantenimento delle piene capacità cognitive anche in tarda età.

Il Presidente ringrazia il dott. Gomez Paloma per il suo contributo.
I Soci, plaudendo, approvano.

D) Votazioni per le nomine i nuovi soci.

 Il presidente passa alla presentazione e alla votazione dei nuovi soci, dopo aver 
insediato il seggio elettorale, composto dai Soci C. Colella e P. Leone de Castris, e 
aver dato la parola ai relatori:

 
 Classe di Scienze matematiche pure ed applicate:

(2)
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 Il socio G. Trombetti propone la nomina del prof. Massimo Marrelli a socio 
ordinario residente, sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

 Classe di Scienze morali:

Il socio F. Tessitore, congiuntamente al socio C. Sbordone, propone la nomina 
del Dott. Enzo Giustino a socio corrispondente, sintetizzando il suo curriculum e 
la sua bibliografi a, e in sostituzione del socio G. Casertano propone il passaggio 
del Prof. Francesco Guizzi a socio ordinario non residente, sintetizzando il suo 
curriculum e la sua bibliografi a.

Classe di Storia, archeologia e fi lologia:

La socia F. Assante propone il passaggio del Prof. Vincenzo Giura a socio 
ordinario residente, sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

 Il socio G. Galasso, congiuntamente alla socia G. Vitale, propone il passaggio 
del Prof. Giovanni Vitolo a socio ordinario non residente, sintetizzando il suo 
curriculum e la sua bibliografi a.

 Si procede alle operazioni di voto e allo spoglio delle schede elettorali.

 E) Presentazioni di libri e note.

 Su invito del Presidente, non essendoci libri da presentare, prende la parola 
il socio R. Sersale, il quale sintetizza la propria nota breve dal tema Il calcare: un 
prodotto prezioso e largamente diffuso, nella quale ci si propone di stabilire quando 
e per quali scopi l’uomo ha iniziato a impiegare il calcare, che viene oggi utilizzato 
in una pluralità di processi industriali, sia come materia prima, sia come prodotto 
ausiliario.

Il Presidente ringrazia il Prof. Sersale per il suo contributo.
I Soci, plaudendo, approvano.
 
 F) Proclamazione dei nuovi Soci.

 Il Presidente, preso atto del verbale dei due Soci scrutatori, C. Colella e P. Leone 
de Castris, dichiara valida la votazione alla quale hanno partecipato 44 Soci votanti 
(38 presenti e 6 su delega), e proclama i nuovi Soci, che hanno riportato i seguenti 
voti:

Enzo Giustino, voti 40
Francesco Guizzi , voti 43
Vincenzo Giura, voti 44
Massimo Marrelli, voti 44
Giovanni Vitolo, voti 38.

I Soci, plaudendo, approvano.
 
G) Consegna di diplomi accademici a nuovi Soci.

(3)
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Il Presidente, dopo aver chiamato il Socio A.V. Nazzaro al tavolo della Presidenza 
per la lettura dei diplomi, consegna, congiuntamente al Segretario, le pergamene ai 
seguenti Soci:

Michele Di Natale, corr. Sc. Mat.
Giuseppe Zollo, corr. Sc. Mat.
Jean Paul Boyer, ord. n. res. Stor.
Bruno Figliuolo, corr. Stor.
Emma Giammattei, corr. Stor.
Pierluigi Leone de Castris, ord. res. Stor.
Riccardo Naldi, corr. Stor.
Giovanni Vitolo, corr. Stor.
Giuseppina Pugliano, corr. Lett. 

Il Prof. J.P. Boyer chiede la parola e, autorizzato dal Presidente, rivolge un saluto 
all’assemblea, ringraziando per la sua nomina.

I soci, plaudendo, approvano.

Non essendovi interventi sul punto F) Varie ed eventuali all’Ordine del giorno, 
la seduta è sciolta alle ore 18,45 e il Presidente convoca l’Accademia per il giorno 25 
febbraio 2010 alle ore 16,50.

 

Verbale n. 3/2010

TORNATA ACCADEMICA DEL 25 FEBBRAIO 2010

Sono presenti i Soci: M. Adinolfi , A. P. Ariani, F. Assante, C. Colella, U. Criscuolo, 
P. De Castro, M. Del Treppo, A. De Spirito, F. D’Onofrio, A. Filangieri, V. Fiorelli, 
M. Fondi, G. Geraci, E. Giustino, M. Lamagna, P. Leone de Castris, L. Mangoni, 
E. Massimilla, M. Miele, A. Musi, G. Muto, A. V. Nazzaro, E. Novi Chavarria, S. 
Palmieri, G. Polara, G. Pugliano, G. Raimondi, F. Salvatore, C. Sbordone, M. 
Scudiero, R. Sersale, L. Tartaglia, F. Tessitore, V. Trombetta, S. Vetrella, G. Vitale, G. 
Vitolo, M. Vultaggio, G. Zollo.

Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, G. Casertano, P. Craveri, A. Garzya, 
V. Giura, E. Rambaldi Feldmann.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata e passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza

Il Presidente ricorda ai Soci che per la serie dei “Lunedì delle Accademie”, il 
giorno 15 Marzo p. v. il prof. A. Gambaro terrà la ‘lettura’ sul tema: Misurare il 
diritto? (“Lettura Mario Lauria”) e invita alla partecipazione.

Il Presidente dà inoltre la seguente comunicazione:
-Nella tornata del 25 Marzo il Socio E. Cosenza commemorerà il compianto 
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Socio E. Giangreco.
Il Presidente consegna infi ne il diploma accademico ai Soci neocooptati Enzo 

Giustino, Giovanni Muto, Sergio Vetrella e Giovanni Vitolo.

B) Votazioni della Classe di Lettere e Belle Arti per la elezione del Presidente 
e del Segretario

Questo punto all’OdG è rinviato alla prossima tornata.

C) Il Consocio Sergio Vetrella ricorda il compianto Consocio Luigi 
Napolitano con presentazione del Presidente

Il Presidente Sbordone tiene a precisare che la commemorazione del Consocio 
Luigi Napolitano coincide col cinquantesimo anniversario della sua cooptazione 
pontaniana e invita il Consocio Vetrella, già allievo dell’illustre scomparso, a tenerne 
la commemorazione.

Il Consocio Vetrella legge un commosso ricordo del compianto Consocio, 
del quale sottolinea il prestigio scientifi co e l’alta umanità. Sono presenti alcuni 
familiari dello scomparso.

Il ricordo sarà pubblicato nella sezione apposita degli Atti.

D) Presentazione di Note scientifi che

2010-03- R. Sersale, “Le ‘rinnovabili’ sono le risposte ai bisogni energetici 
del futuro?”.

Il Socio Sersale, su invito del Presidente, legge il testo della sua Nota che così si 
riassume:

«Poiché il quadro energetico italiano è troppo sbilanciato, a causa della 
preponderante produzione di energia elettrica da fonti fossili, viene esaminato a 
fondo il ruolo che le energie “rinnovabili” possono espletare, al fi ne di realizzare 
uno sviluppo sostenibile dell’ambiente. Un’approfondita analisi di tutti i parametri 
che presiedono alla conversione delle varie fonti in energia elettrica, rendimenti 
di conversione compresi, pone in luce che le energie “verdi”, quelle, cioè, non 
inquinanti, possono validamente integrare, ma non surrogare, quella ottenibile da 
fonti alternative».

Il Presidente ringrazia il Relatore.
La Nota è approvata per la pubblicazione.

E) Note brevi dei Soci

Il Socio Palmieri legge la Nota breve: “In merito alla pubblicazione del XIV 
volume delle Fonti aragonesi”.

Il Presidente ringrazia il Socio Palmieri.
La Nota sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.
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F) Presentazione di libri e note

Non vi sono interventi.

G) Varie ed eventuali

Non vi sono interventi.

Il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per giovedì 25 
Marzo 2010.

Verbale 4/2010

VERBALE DELLA TORNATA ACCADEMICA DEL 25 MARZO 2010

Sono presenti i Soci: F. Assante Izzo, E. Benassai, G. M. Carlomagno, G. 
Casertano, G. Chieffi , L. Chieffi , C. Colella, E. Cosenza, U. Criscuolo, M. Curzio, 
B. D’Argenio, S. D’Agostino, P. De Castro, A. De Spirito, A. De Vivo,  F. D’Onofrio, 
A. Filangieri, A. M. Fusco, M. Fondi, G. Jossa, V. Giura, M. Lamagna, P. Leone 
de Castris, G. Lissa, G. Longo, L. Mangoni, M. Miele, A. Musi, A. V. Nazzaro, L. 
Nicolais, S. Palmieri, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, A. Rapolla, 
L. Sabia Monti, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Sersale, G. Tinè, G. Trombetti, F. 
Tessitore, M. Vultaggio, G. Zollo.

Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, L. Bove, A. Donnarumma, A. Garzya, 
T. Scarascia Mugnozza, D. Ruocco, L. Tartaglia, G. Vesce.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il sussistere del numero legale, il Presidente passa all’Ordine del 

Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza.

-Il Presidente ricorda ai Soci l’impegno, il 19 aprile p. v., per la serie dei “Lunedì 
delle Accademie”, che prevede la lezione del prof. Luciano Maiani sul tema “Fisica 
fondamentale: alla ricerca dei due infi niti”, dedicata alla memoria del Consocio 
Orso Mario Corbino. Chiede e ottiene la parola il Consocio Tessitore, che sottolinea 
l’importanza della iniziativa e invita i Soci alla presenza.

- Il Presidente comunica che la Tornata del 27 maggio 2010 sarà dedicata alla 
cerimonia di chiusura dell’Anno accademico pontaniano.

- Il Presidente comunica che nella Tornata del mese di Giugno il Socio 
Carlomagno commemorerà il compianto Socio Filippo Manna.

B) Il Socio Edoardo Cosenza commemora il compianto Socio Elio Giangreco.

Su invito del Presidente, il Socio Cosenza commemora il suo maestro e 
compianto Socio Elio Giangreco.

Sono presenti i familiari dell’illustre scomparso.

Al termine della commemorazione, che sarà pubblicata nella serie “Profi li e 
ricordi” della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, il Presidente ringrazia il 
Socio Cosenza.
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Dopo un breve intervallo, si passa ai successivi punti all’Ordine del Giorno:

C) Votazioni per la Classe di Lettere e Belle Arti per la elezione del 
Presidente e del Segretario.

Le votazioni sono rinviate ad altra Tornata.

D) Esame ed approvazione del bilancio consuntivo 2009.

Il Presidente espone il documento relativo al punto all’Ordine del Giorno, già 
discusso e approvato dal Consiglio di Amministrazione (v. Appendice).

I Soci approvano all’unanimità.

E) Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2010
 
Il Presidente, riassunta la situazione fi nanziaria dell’Accademia all’avvio del 

nuovo anno, espone il documento relativo al punto all’Ordine del Giorno, già 
discusso e approvato dal Consiglio di Amministrazione (v. Appendice).

I Soci approvano all’unanimità.

F) Presentazione di Note scientifi che

2010-04- D. Ruocco, “L’identità cristiana dell’Europa”.

La presentazione della Nota del Socio Ruocco è rinviata ad altra Tornata.

2010-05- G. Pugliano, “L’Università di Napoli, la Società Reale e l’Accademia 
Pontaniana durante la seconda guerra mondiale e la ricostruzione”.

Su invito del Presidente, la Socia Pugliano espone il contenuto della sua Nota:

«Si indagano le vicende dell’Università di Napoli e delle Accademie napoletane 
durante il periodo del secondo confl itto mondiale e della fase della ricostruzione, 
eventi che, per evidenti ragioni storiografi che, non risultano ancora analizzati in modo 
organico. 

La prestigiosa e antica istituzione universitaria, con la sua alta funzione 
civica  e sociale, svolse un ruolo rilevante nell’ambito di quei tragici accadimenti, 
divenendo, dunque, essa stessa ‘simbolo’ di rinascita culturale dagli orrori 
della guerra per l’intera città partenopea. Non a caso, infatti, furono proprio 
l’Università e le Accademie napoletane, a subire lo «spirito di vendetta» e la 
«furia devastatrice» dell’esercito tedesco, ormai in ritirata il 12 settembre 1943, 
che provocò il noto e disastroso incendio dei locali universitari e, in particolare, 
di quelli della Società Reale e dell’Accademia Pontaniana, in essi ospitati, 
nel deliberato intento di “distruggere il massimo centro di cultura dell’Italia 
meridionale”. Episodio, quest’ultimo, che, insieme all’incendio del preziosissimo 
materiale dell’Archivio di Stato, trasportato e conservato, durante le vicende 
belliche, presso la Villa Montesano a San Paolo Belsito costituì uno dei momenti 
più gravi della guerra a Napoli e probabilmente in Italia, per quanto riguarda la 
distruzione di documenti storici.
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È da sottolineare, che fu proprio tale incendio a provocare l’attuale scarsità di 
fonti documentarie, causata dalla distruzione di gran parte del materiale contenuto 
negli archivi della sede centrale dell’Università e in quello della Società Reale.

Lo studio è stato, dunque, orientato all’analisi della letteratura esistente e, in 
particolar modo,  di quella coeva all’evento bellico e al reperimento di materiale 
d’archivio inedito, conservato nel fondo dell’Allied Control Commission, presente 
in bobina, presso l’Archivio Centrale dello Stato, oltre ai pochi documenti presenti 
nell’Archivio dell’Università di Napoli “Federico II” e in quello della Società 
Nazionale di Scienze Lettere e Arti in Napoli».

Il Presidente ringrazia.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

2010-6- A. De Spirito, “Una ignorata sorella di Ferdinando Galiani 
visitandina nel Monastero di S. Giorgio del Sannio”.

Su invito del Presidente, il Socio De Spirito presenta la sua Nota:

«A quasi cento anni di distanza, si rettifi cano e completano le notizie fornite 
dal Socio Fausto Nicolini sulla famiglia dell’abate Galiani. Grazie al reperimento di 
inedite memorie coeve, si scoprono l’esistenza di tre sorelle, clarisse a Manfredonia, 
e di un’altra, suor Margherita, che, con una nipote, fi glia della sorella prediletta, 
Settimia, visse nel monastero della Visitazione di San Giorgio (oggi del Sannio, in 
provincia di Benevento), fondato dal principe del luogo Carlo III Spinelli nel 1737».

Il Presidente ringrazia.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

G) Presentazione di libri e note.

Il Socio D’Agostino presenta e fa dono alla Biblioteca dell’Accademia dei due 
volumi Storia dell’Ingegneria (Atti del Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegneria, 
Tomi I e II, Cuzzolin Editore, Napoli, marzo 2008) con le seguenti parole:

«Gli Atti del 2° Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegneria, in edizione 
fuori commercio, consegnati allla Biblioteca dell’Accademia Pontaniana in forma 
cartacea, sono pubblicati in formato PDF sul sito dell’Associazione Italiana di Storia 
dell’Ingegneria (www.aising.it).

Il Convegno testimonia la diffusa volontà dell’Ingegneria italiana di voler 
perseguire con continuità la conoscenza della propria storia, e segnala anche la 
risonanza da esso avuta in Spagna e in America Latina.

Hanno partecipato al convegno, con le proprie memorie, rappresentanti di circa 
trenta sedi universitarie, centri di ricerca, ordini professionali, imprese e singoli 
professionisti.

Nel prossimo mese di aprile si svolgerà sempre a Napoli il 3° Convegno Nazionale. 
Vi parteciperanno anche la Conferenza dei Presidi delle Facoltà di Ingegneria e il 
Consiglio Nazionale degli Ordini Professionali. Nell’occasione si terrà un incontro 
sulla formazione culturale degli ingegneri, di modo che possano ancora svolgere, in 
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maniera consapevole, un rilevante ruolo nella complessa società futura».
Il Presidente ringrazia.

Non essendovi interventi per il punto G) all’Ordine del Giorno (“Varie ed 
eventuali”), la Tornata è sciolta alle ore 19.

Verbale 05/2010

TORNATA ACCADEMICA DEL 29 APRILE 2010

Sono presenti i Soci: F. Assante, E. Benassai, O. Bucci, G. Cacciatore, G. Cantillo, 
G. Casertano, G. Chieffi , D. Conte, U. Criscuolo, E. Cuozzo, B. D’Argenio, P. De 
Castro, M. Del Treppo, A. De Spirito, G. Di Costanzo, F. D’Onofrio, A. Filangieri, 
A. Garzya, E. Giammattei, R. Giglio, E. Giustino, C. Knight, M. Lamagna, P. Leone 
de Castris, G. Lissa, F. Lomonaco, F. Longo Auricchio, E. Massimilla, E. Mazzetti, 
M. Miele, A. Milano, A. Montano, R. Naldi, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, G. Polara, 
A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, C. Sbordone, R. Sinno, R. Sersale, R. 
Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta, G. Vesce, G. Vitale.

Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, P. Craveri, A. De Maio, G. A. Di 
Marco, A. Musi, N. Ostuni, E. Rambaldi Feldmann, L. Tartaglia.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata.

A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente dà le seguenti comunicazioni:
- In adempimento a un punto all’Ordine del Giorno della precedente Tornata, la 

Classe V, Lettere e Belle Arti, si è riunita per eleggere il Presidente, in sostituzione 
del Socio Garzya, e il Segretario, in sostituzione del Socio Fondi. Dal verbale della 
riunione redatto dalla Classe, risulta eletto Presidente il Socio Antonio V. Nazzaro e 
Segretario la Socia Francesca Longo Auricchio.

-Il giorno 7 maggio, in occasione della riunione dell’Accademia di Scienze Fisi-
che e Matematiche, il dott. Diego Di Bernardo terrà una conversazione sul tema: La 
biologia computazionale: dai circuiti genetici alla scoperta di nuovi farmaci;

- Il giorno 17 maggio p.v., alle ore 17,30, per la serie dei “Lunedì delle Accade-
mie”, il prof. Michele Lenoci terrà, presso la sede accademica, una ‘lettura’ sul tema: 
La civiltà europea e la fi losofi a: echi del dibattito novecentesco, dedicata a Giuseppe 
Capograssi.

Il Presidente invita poi il prof. Bruno Jossa a tenere il previsto intervento sul 
tema: C’è un’alternativa al capitalismo?

La trattazione dell’argomento desta il vivo interesse dei presenti. Il Presidente 
ringrazia il prof. Jossa.

B) Riunioni di Classi per proposte di nuovi Soci

-La Classe II, Scienze Naturali, riunitasi sotto la presidenza di R. Sersale, avanza 
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le seguenti proposte:
Nomina a Socio corrispondente: prof. Massimo D’Apuzzo (rel. R. Sersale)
Nomina a Socio corrispondente: prof. Gaetano Manfredi (rel. R. Sersale);

-La Classe IV, Storia, Archeologia e Filologia, riunitasi sotto la presidenza di A. 
Filangieri, con segretario S. Palmieri, avanza le seguenti proposte:

Nomina a Socio ordinario non residente: prof. Hubert Houben (relatore S. Pal-
mieri)

Nomina a Socio corrispondente: prof. Maria Luisa Storchi (rel. G. Raimondi)
Nomina a Socio corrispondente: prof. Ugo Dovere (relatore M. Miele).

-La Classe V, Lettere e Belle Arti, riunitasi sotto la presidenza di A. Garzya, con 
segretario A. V. Nazzaro, avanza la seguente proposta:

Nomina a Socio ordinario non residente: prof. Claudio Moreschini (rel. A. V. 
Nazzaro).

C) Presentazione del volume degli Atti del Convegno: Le riviste a Napoli dal 
XVIII secolo al primo Novecento, pubblicati a cura di A. Garzya.

Come da programma, il volume è presentato in successione dal prof. M. Agrimi 
e dai Soci E. Giammattei e A. Montano.

I testi delle presentazioni saranno pubblicati negli Atti.

D) Il socio Giuseppe Cacciatore commemora il Consocio Gaetano Arfé.

Il testo della commemorazione, che ripercorre la carriera umana, politica e 
scientifi ca del compianto Consocio, sarà pubblicato nell’apposita sezione degli Atti.

Non essendovi interventi per i punti E (Presentazione di libri e note) e F (Va-
rie ed eventuali) all’Ordine del Giorno, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e 
convoca l’Accademia per il giorno di giovedì 27 maggio 2010.

Verbale 6/2010

TORNATA ACCADEMICA DEL 27 MAGGIO 2010

 Sono presenti i Soci: F. Assante, E. Cascetta, E. Cuozzo, R. De Lorenzo, A. De 
Spirito, G. Di Costanzo, P. Di Vona, F. D’Onofrio, V. Fiorelli, M. Lamagna, P. Leone 
de Castris, M. Miele, G. Muto, A.V. Nazzaro, S. Palmieri, G. Polara, A. Pugliano, G. 
Pugliano, G. Raimondi, A. Roselli, C. Sbordone, R. Sersale, F. Tessitore.

 Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, F. Bologna, J.P. Boyer, C. Colella, P. 
Craveri, U. Criscuolo, M. Curzio, A. De Maio, A. Filangieri, A. Franchetta, A. Garzya, 
A. Guarino, A. Milano, A. Montano, L. Monti Sabia, N. Ostuni, R. Spadaccini, G. 
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Trombetti, P. Villani, M. Vultaggio.
Presidente C. Sbordone, Segretario S. Palmieri

Verifi cato il concorrere del numero legale, alle ore 16.55 il Presidente passa 
all’Ordine del giorno, invertendo la successione dei vari punti in programma 
e iniziando col dare la parola alla socia F. Assante, che tiene una conferenza dal 
titolo L’economia del Mezzogiorno prima e dopo l’impresa dei Mille. La Prof. Assante 
dimostra l’infondatezza delle due tesi estreme sul sottosviluppo meridionale 
postunitario – quella cioè di un Mezzogiorno fortemente sottosviluppato rispetto al 
resto d’Italia già nel 1860 e quella di uno sviluppo economico stroncato dall’Unità e 
dalla politica economica del nuovo Regno d’Italia – delineando, invece, il quadro di 
un’economia regnicola preunitaria non eccessivamente distante dai livelli raggiunti 
dall’Alta e Media Italia, ma con il forte limite di uno sviluppo a scomparti e di un 
grave defi cit infrastrutturale e culturale. Un limite che si accentuò ancora di più negli 
anni in cui il Piemonte di Cavour, grazie alla politica, per così dire, keynesiana dello 
statista, all’immigrazione degli esuli (molti dei quali meridionali), al potenziamento 
delle infrastrutture, agli intensi rapporti con le potenze industriali del centro e nord 
Europa, si trasformava nel regno economicamente più avanzato di tutta la penisola; 
di certo il divario tra l’economia meridionale e quella dell’Italia settentrionale fu 
poi aggravato dalla velocità del processo unitario nazionale che fi nì per accelerarlo.

 
A) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica che la prossima seduta dell’Accademia è fi ssata per 
giovedì 1 luglio 2010; nell’occasione il discorso di chiusura dell’anno accademico 
sarà tenuto dal prof. E. Vesentini. Ricorda inoltre, che il 4 giugno 2010, alle ore 17,00,  
in occcasione della riunione dell’Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche, 
G. Marino terrà una conferenza dal titolo Proteomica e beni culturali: nuove 
prospettive per il restauro e la storia dell’arte. 

 Si passa al punto successivo dell’Ordine del giorno:

B) Presentazione di note scientifi che.  

2010 – 07 – E. Cascetta, “La rivoluzione del container: innovazioni 
tecnologiche ed effetti sulla globalizzazione dei mercati”.

Su invito del Presidente, prende la parola il socio E. Cascetta, che riassume la sua 
nota, evidenziando come l’uso di trasportare le merci nei containers abbia avuto una 
ricaduta sull’economia mondiale e la globalizzazione dei mercati di pari importanza 
a quella dell’invenzione della macchina a vapore sulla rivoluzione industriale. I 
primi containers sono stati utilizzati negli anni Cinquanta del XX sec., quando è 
stata varata per la prima volta una nave atta a trasportarli, ma il massiccio uso 
a partire dagli anni Ottanta ha rivoluzionato i trasporti marittimi, condizionando 
la progettazione delle navi mercantili e dei porti, rivoluzionando i trasporti e le 
rotte, con conseguenze più generali sull’industrializzazione e la globalizzazione dei 
mercati e delle produzioni. Infatti, riducendo enormemente il fattore trasporto e 
il costo di esso sui consumi dei beni, si sono ottenuti effetti economici sul breve 
periodo, facilitando l’acquisizione delle materie prime e allargando i mercati, 
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ma sul medio e lungo periodo è stata possibile la delocalizzazione degli impianti 
industriali nelle aree di produzione delle materie prime e dove è minore il costo 
della mano d’opera. Si è così realizzato un modello economico per così dire 
postfordista, nel quale si è allungata la catena produttiva, mentre molto rapidamente 
si è mondializzata l’economia ed è emersa la centralità asiatica nel processo della 
rivoluzione commerciale.

Il Presidente ringrazia il socio Cascetta per il suo contributo.
I Soci, plaudendo, approvano.

2010 – 08 – F. De Carolis, “Spinoza nella storiografi a fi losofi ca francese dei 
secoli XIX e XX” (presentata dai soci ord. res. P. Di Vona e A. Montano).

 Su invito del Presidente, prende la parola il dott. De Carolis, che riassume la 
sua nota, notando come la fi losofi a di Spinoza possa sembrare una dottrina lontana 
dalla sensibilità attuale, ma che la rifl essione sul fi losofo olandese che si è svolta in 
Francia ha messo in discussione quest’immagine. Dalle diverse letture e dalle pur 
differenti interpretazioni date di Spinoza appare l’immagine di un fi losofo vivo e 
attento al problema della conquista di sé. In questo senso, la rifl essione di Spinoza è 
in relazione alla fi losofi a di Cartesio, il quale ha posto il problema della soggettività 
in una prospettiva che dissolve concetti usuali. La lettura spiritualista, quella 
umanistica, quella strutturalista, quella di ascendenza bergsoniana evidenziano 
quanto la fi losofi a di Spinoza possa essere un argine rispetto a concezioni nichiliste o 
rinunciatarie. Pertanto, molto rilevanti risultano le letture svolte da pensatori come 
Deleuze e Ricoeur, entrambi profondamente interessati alla fi losofi a di Spinoza. Se 
la tradizione razionalistica ha trovato la sua maggiore espressione nello Spinoza di 
Brunschvicg, non si può dimenticare la rifl essione sull’etica spinoziana di fi losofi  
come Delbos e Lagneau o quella di un Balibar, di un Tosel, di un P.-F. Moreau che 
hanno contribuito a delineare uno Spinoza che è oltre gli schemi, perché annuncia 
qualcosa che trascende il persistente confl itto tra l’essere e il nulla della tradizione 
metafi sica.

Il Presidente ringrazia il dott. De Carolis per il suo contributo.
I Soci, plaudendo, approvano.

 2010 – 09 – F. D’Onofrio, R. Scielzo, “Maestri della Scuola medica 
napoletana sulla scia tracciata da Domenico Cotugno”.

 Su invito del Presidente, prende la parola il socio D’Onofrio, che riassume la nota, 
ricordando tutti i grandi maestri che, dagli ultimi decenni del XVIII e fi n quasi alla 
fi ne del XX secolo, hanno dato continuità e lustro alla scuola medica napoletana e 
ripercorrendo questi due secoli di storia della medicina grazie ad alcune fi gure di 
rappresentanti di questa stessa scuola, i quali ci hanno trasmesso i principi informatori 
di essa. Sulle orme dei grandi maestri che da Cotugno in poi hanno trasmesso questa 
grande lezione, ribadita da Cardarelli nel motto Observatio et ratio, è opportuno 
sottolinearne la validità che trova puntuale riscontro nell’indiscusso apporto che 
anamnesi e attenta semiologia fi sica possono dare al medico per una corretta diagnosi 
e una più appropriata terapia. L’autore, avendo operato negli ultimi decenni sotto la 
guida del Bossa, chiude il suo intervento esprimendo gratitudine alla memoria del 
grande maestro, che di questa scuola è stato l’ultimo grande rappresentante.
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Il Presidente ringrazia il socio D’Onofrio per il suo contributo.
 I Soci, plaudendo, approvano.

C) Votazioni per le nomine di nuovi soci.

Il presidente passa alla presentazione e alla votazione dei nuovi soci, dopo aver 
insediato il seggio elettorale, costituito dai Soci P. Leone de Castris e S. Palmieri, 
dando la parola ai relatori:

 
Classe di Scienze naturali:

Il socio R. Sersale propone la nomina del prof. Massimo D’Apuzzo e del prof. 
Gaetano Manfredi a soci corrispondenti, sintetizzando il loro curriculum e la loro 
bibliografi a.

Classe di Storia, Archeologia e Filologia:

Il socio S. Palmieri propone il passaggio a socio ordinario non residente del Prof. 
Hubert Houben, sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

Il socio G. Raimondi propone la nomina della Dott. Maria Luisa Storchi a socio 
corrispondente, sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

Il socio M. Miele propone la nomina del Prof. Ugo Dovere a socio corrispondente, 
sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

Classe di Lettere e Belle Arti:

Il socio A.V. Nazzaro propone la nomina del Prof. Claudio Moreschini a socio 
ordinario non residente, sintetizzando il suo curriculum e la sua bibliografi a.

 
Si procede alle operazioni di voto e allo spoglio delle schede elettorali.
 
D) Proclamazione dei nuovi Soci.

Il Presidente, preso atto del verbale dei due Soci scrutatori, P. Leone de Castris 
e S. Palmieri, dichiara valida la votazione, alla quale hanno partecipato 39 Soci 
votanti (23 presenti e 16 su delega) e proclama i nuovi Soci, che hanno riportato i 
seguenti voti:

Massimo D’Apuzzo, voti 38
Gaetano Manfredi, voti 39
Hubert Houben, voti 38
Maria Luisa Storchi, voti 35
Ugo Dovere, voti 34
Claudio Moreschini, voti 38.

I Soci, plaudendo, approvano.

E) Presentazioni di libri e note.
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Su invito del Presidente, non essendoci libri da presentare, prende la parola il 
socio R. Sersale, il quale sintetizza la propria nota breve dal titolo Stoccaggio delle 
scorie radioattive. In essa si afferma che il procedimento costituisce indubbiamente 
un punto chiave dell’utilizzazione dell’energia elettrica di origine nucleare. Molto 
avanzate sono, infatti, le ricerche nel settore e a un buon punto è la separazione 
dei nuclidi a media da quelli ad alta attività, che faciliterà notevolmente il 
condizionamento. I sistemi attuali di stoccaggio sono già soddisfacentemente 
sicuri, nell’attesa, non lunga, di riuscire a trasmutare elementi ad alta attività in 
isotopi meno attivi.

Il Presidente ringrazia il Socio Sersale per il suo contributo.

Il Presidente sintetizza, inoltre, una nota del socio A. Guarino, assente, sulle 
conoscenze di diritto privato di Seneca desunte dal suo trattato De benefi ciis.

I Soci, plaudendo, approvano.

Non essendovi interventi sul punto F) Varie ed eventuali all’Ordine del giorno, 
la seduta è sciolta alle ore 19,15 e il Presidente convoca l’Accademia per il giorno 1 
luglio 2010 alle ore 16,50.

Verbale n. 7/2010

TORNATA ACCADEMICA DEL 1 LUGLIO  2010

Sono presenti i Soci: M. Adinolfi , A. P. Ariani, F. Assante, U. Criscuolo, G. Chieffi , 
L. Chieffi , L. De Castris, P. De Castro, M. D’Apuzzo, F. De Sanctis, A. De Spirito, G. Di 
Costanzo, F. D’Onofrio, U. Dovere, A. Filangieri, A.M. Fusco, V. Giura, M. Lamagna, 
G. Manfredi, M. Marrelli, E. Massimilla, M. Miele, G. Muto, A. V. Nazzaro, S. 
Palmieri, G. Parisi, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, S. Rionero, A. 
Roselli, F. Salvatore, F. Santoni, C. Sbordone, R. Sersale, R. Spadaccini, A. Storchi, 
L. Tartaglia, B. Tesauro, F. Tessitore, V. Trombetta, G. Vecchio, E. Vesentini.

Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, G. Casertano, P. Craveri, A. Garzya, 
E. Giammattei, M. Rotili.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata e passa all’Ordine del Giorno.

A) Relazione del Presidente.

Il Presidente legge la relazione sulle attività svolte nell’anno accademico 2009. Il 
testo sarà pubblicato negli Atti.

B) Discorso di chiusura del Prof. Edoardo Vesentini sul tema “Scienza e 
Progresso?”.

Su invito del Presidente, il Socio Tessitore presenta l’illustre relatore, Consocio 
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Pontaniano e già Presidente dell’Accademia Nazionale dei Lincei. Il prof. Vesentini 
legge poi la sua relazione, che riscuote il vivo interesse e l’applauso dei presenti. Il 
testo sarà pubblicato negli Atti.

Al termine dell’intervento del prof. Vesentini, il Presidente consegna ai Soci di 
recente cooptati e presenti alla Tornata (M. D’Apuzzo, U. Dovere, F. De Sanctis, 
V. Giura, G. Manfredi e M. Marrelli) i diplomi accademici e i distintivi. Il Socio 
Nazzaro, legge, su invito del Presidente, le motivazioni relative.

Il Presidente informa poi che tre studenti dei Licei napoletani si sono distinti 
alle Olimpiadi di Matematica conseguendo una medaglia d’oro e due d’argento. 
I giovani premiati vengono chiamati, accompagnati dai rispettivi insegnanti, alla 
tribuna della Presidenza per la consegna del premio.

C) Varie ed eventuali

Non essendovi richieste di intervento, il Presidente dichiara chiusa la Tornata e 
augura ai Soci buona pausa estiva.

Verbale nr. 9/2010

Verbale della Tornata del 25 Novembre 2010

Sono presenti i Soci: F. Assante Izzo, L. Bove, O. M. Bucci, G. M. Carlomagno, 
G. Chieffi , C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, B. D’Argenio, R. De Lorenzo, A. De 
Spirito, U. Dovere, A. Filangieri, M. R. Ghiara, R. Giglio, M. Lamagna, P. Leone de 
Castris, L. Lirer, L. Mangoni, E. Massimilla, G. Matteucig, M. Miele, A. Mottana, A. 
Musi, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, A. Rapolla, 
G. M. Rispoli, M. Scudiero, R. Sersale, R. Spadaccini, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. 
Vesce, G. Vitale.

Sono assenti giustifi cati i Soci L. De Giovanni, A. Garzya, C. Knight, C. 
Moreschini, E. Rambaldi Feldmann, D. Ruocco, M. L. Storchi, L. Tartaglia.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata e passa all’Ordine del Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza

-Il Presidente comunica l’avvio delle “Letture” della serie “I lunedì delle 
Accademie” e ne illustra il calendario:

lunedì 21 Febbraio 2011: prof. Francesco P. Casavola, “La nascita della persona” 
(dedicata a Francesco De Martino);

lunedì 21 marzo 2011: prof. Enrico Nuzzo, sul tema “Teorie dei climi e caratteri 
dei popoli in età moderna” (dedicata a Fausto Nicolini);

lunedì 18 Aprile 2011: prof. Gianni Marone, “Il sistema immunitario. Amico o 
nemico?” (dedicata ad Alfredo Ruffo);

lunedì 16 Maggio 2011: prof. Franco Caputo, sul tema “Visibilità, realtà virtuale 
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ed interazione nella progettazione industriale” (dedicata a Leopoldo Massimilla).
-Il Presidente comunica che il Consiglio di Amministrazione ha deciso il 

patrocinio dell’Accademia per il Certamen Vergilianum che sarà avviato dal Liceo-
Ginnasio Statale “Giuseppe Garibaldi” in Napoli, delegando all’uopo il Socio 
Antonio V. Nazzaro.

B) Il Socio G. M. Carlomagno commemora il compianto Consocio 
Filippo Manna

Su invito del Presidente il Socio G. M. Carlomagno, che lo ebbe maestro, 
ricostruisce il profi lo umano e scientifi co del compianto Consocio Filippo Manna. 
La commemorazione sarà pubblicata nell’apposita sezione degli Atti.

C) Presentazione di note scientifi che

2010-10- D. Ruocco, “L’identità cristiana dell’Europa”.

In assenza giustifi cata del Socio Ruocco e su incarico dello stesso, riassume la 
Nota il prof. Francesco Citarella:

«L’identità cristiana emerge più chiaramente dagli elementi visibili e dalle 
tracce iscritte nel territorio, dal sentimento religioso della popolazione e dalle 
manifestazioni di vita, dai suoi comportamenti quotidiani, dalla pluralità delle 
impronte lasciate nella struttura delle città e nel paesaggio rurale e urbano. La 
religione cristiana è parte della cultura e della popolazione, è un fattore potente 
della nostra civiltà, regola la scansione del tempo e gli eventi e i ritmi della vita e del 
lavoro, assumendo validità universale».

Il Presidente ringrazia. 

2010-11- L. Lirer, “I Campi Flegrei: storia di un campo vulcanico”.

Il Socio Lirer illustra la Nota, che è frutto di un lavoro di équipe:

«La monografi a I Campi Flegrei è il risultato dell’attività di ricerca svolta 
dal gruppo di Vulcanologia del Dipartimento di Scienze della Terra negli ultimi 
cinque anni durante i quali sono state prodotte, in maniera sistematica, ricerche 
stratigrafi che ed analisi vulcanologiche sulle formazioni affi oranti nell’area dei 
Campi Flegrei.

 In primo luogo si è ritenuto opportuno realizzare una cartografi a geologica, alla 
scala 1:25.000, dell’area che partendo dall’isola di Procida termina nella valle del 
Sebeto, dove la letteratura indica la interdigitazione dei prodotti vulcanici fl egrei con 
quelli vesuviani. In questo modo è stato dato all’ambito fl egreo un inquadramento 
più ampio, comprendendo anche la città di Napoli che rappresenta un’importante 
zona sia come sorgente che come luogo di sedimentazione di prodotti di origine 
fl egrea. Per meglio defi nire la stratigrafi a delle aree di Monte di Procida, Cuma, 
Procida-Vivara e Camaldoli, è stato necessario impostare un rilevamento geologico 
di estremo dettaglio alla scala 1:10.000.

 Inoltre, a completamento delle conoscenze prodotte a terra, si è ritenuto 
opportuno dedicare una sezione della monografi a alla ricostruzione geomorfologica 

(16)



RESOCONTI DELLE TORNATE 203

del Golfo di Pozzuoli utilizzando batimetrie di dettaglio e dati di sismica a rifl essione 
di recentissima acquisizione,

 Infi ne, l’ultima parte della monografi a propone la defi nizione di un certo numero 
di geositi all’interno dei Campi Flegrei, attualmente sede di un parco naturalistico 
regionale».

Il Presidente ringrazia e comunica che, data l’estensione e il rilievo della Nota,  
ne propone la pubblicazione nella serie dei “Quaderni dell’Accademia Pontaniana”.

I Soci approvano.

D) Comunicazioni brevi dei soci

Il Socio Sersale legge due comunicazioni brevi:

1. “Impieghi del litio anche nell’industria automobilistica”;
2. “Il ruolo svolto dai monasteri nel Medioevo”, che verranno pubblicate 

nell’apposita sezione degli Atti.

 Il Socio Raimondi legge la nota breve “Ricordo di Antonio Carrelli nel XXX 
anniversario della morte”.

E) Presentazione di libri e Note

Il Socio G. Vesce presenta il volume Pain Conference, Napoli, Arti Grafi che 
Cecom, 2010, con le seguenti parole:

“Gli Atti, in lingua inglese, sono il frutto della Naples Pain Conference, organizzata 
dal Dipartimento di Scienze Cliniche Veterinarie dell’Ateneo Federico II e patrocinata 
dall’Accademia Pontaniana, dalla Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti in 
Napoli, dall’Istituto Italiano di Studi Filosofi ci, dal Pio Monte della Misericordia 
e dal Centro Interuniversitario di Ricerca Bioetica, cui hanno partecipato nello 
scorso mese di maggio sessanta relatori provenienti da trentacinque istituzioni 
scientifi che nazionali ed estere, tra le quali alcune prestigiose Università d’Europa, 
del Canada, degli Stati Uniti d’America e del Brasile. Oltre all’Ateneo Federico II, 
hanno collaborato alla realizzazione del volume la Seconda Università degli Studi di 
Napoli, l’Università “Magna Grecia” di Catanzaro, l’Università degli Studi di Perugia, 
la University of Michigan, la University of Pennysylvania, il College of Veterinary 
Medicine di New York, l’Istituto Zooprofi lattico Sperimentale per il Mezzogiorno, 
l’AORN A. Cardarelli e l’Ordine dei Medici Veterinari di Avellino.

Il volume, distribuito ai partecipanti in apertura dei lavori, consta di sessantadue 
contributi, organizzati in dodici capitoli, per un totale di XXI+231 pagine che 
trattano degli aspetti eziopatogenetici, clinici e terapeutici del dolore e della 
sofferenza, del tutto assimilabili nell’uomo e negli animali.

Gli Atti si aprono con il saluto di Sua Eminenza il Cardinale Crescenzio Sepe che 
ha sottolineato l’urgenza di una maggiore attenzione al dolore e a quanti, uomini o 
animali, soffrono. Seguono alcune relazioni dell’evento culturale “L’espressione del 
dolore nell’arte”, svoltosi il 16 maggio 2010 presso il Pio Monte della Misericordia, 
nel corso del quale la dott.ssa Maria Grazia Leonetti di Santojanni ha commentato 
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l’opera Nostra Signora della Misericordia del Caravaggio (ivi custodita); l’artista 
Kathy Toma ha illustrato i madrigali di Gesualdo da Venosa Musicorum Princeps e 
Doloris Princeps, che costituiscono un’altissima espressione del dolore nella musica; 
Antonio Vincenzo Nazzaro si è, invece, soffermato sul dolore degli animali nella 
poesia cristiana latina, fornendo una versione inglese del De mortibus boum (La 
moria del bestiame) del poeta del IV sec. Santo Severo Endelechio.

Gli Atti si caratterizzano per l’opportuna confl uenza di contributi scientifi ci 
provenienti da tre distinte professionalità della ricerca clinica e di base sul dolore: 
medici, veterinari e farmacologi. La multidisciplinarità promuove e rafforza la 
discussione di tematiche non comuni per una tipica conferenza sul dolore, quali, 
a esempio, i rapporti tra dolore e sonno, la misurazione del dolore, l’analgesia da 
agopuntura, il dolore nei neonati, nelle donne, negli animali, le terapie ‘alternative’, 
quelle ‘innovative’, etc.

Mi corre l’obbligo di segnalare tre prestigiose letture dedicate a compianti 
luminari della moderna terapia del dolore: “Standard passati presenti e futuri nella 
terapia del dolore” di Charles Short della Cornell University di N. Y. in memoria 
del grande anestesiologo italiano John Bonica; “Valutazione del dolore in pazienti 
critici non verbalizzanti” di Ermenegildo Santangelo della Università di Catanzaro 
in memoria dell’anestesiologo napoletano Renato Cuocolo e “Regolazione 
endocannabinoide dell’ansietà e dell’umore” di Daniele Piomelli della University of 
California in memoria del farmacologo napoletano Ludovico Sorrentino di recente 
scomparso.

La Naples Pain Conference (NPC) e i relativi Proceedings rappresentano un 
importante evento scientifi co-culturale, che non mancherà di segnare un signifi cativo 
progresso nelle attuali conoscenze sul dolore e sulla sofferenza dell’uomo e degli 
animali».

Dell’opera è fatto dono di una copia per la Biblioteca dell’Accademia.

Alle ore 18, non essendovi altro, la Tornata è dichiarata chiusa e i Soci sono 
convocati per il giorno di giovedì, 16 Dicembre, alle ore 16, 50.

Verbale nr. 10/2010

TORNATA DEL 16 DICEMBRE 2010

Sono presenti i Soci: M. Adinolfi , F. Assante Izzo, E. Benassai, L. Bove, O. M. 
Bucci, C. Colella, D. Conte, R. Cioffi , U. Criscuolo, B. D’Argenio, P. De Castro, R. 
De Lorenzo, F. D’Onofrio, A. Filangieri, A. M. Fusco, G. Geraci, L. Labruna, M. 
Lamagna, P. Leone De Castris, M. Miele, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, M. Palumbo, 
G. Parisi, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, G. M. Rispoli, C. Sbordone, M. 
Scudiero, M. L. Storchi, L. Tartaglia, B. Tesauro, A. Varvaro, G. Vesce, 

Sono assenti giustifi cati i Soci: D. Ambrasi, F. Bologna, J. P. Boyer, P. Craveri, 
L. De Giovanni, A. De Spirito, U. Dovere, A. Franchetta, A. Garzya, E. Giammattei, 
R. Giglio, H. Houben, C. Knight, A. Lepore, F. Longo Auricchio, R. Maisano, L. 
Mangoni, M. Marrelli, A. Musi, G. Polara, A. Roselli, M. Rotili, R. Sersale, R. 
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Spadaccini, F. Tessitore, G. Trombetti, G. Vecchio, M. Vultaggio.
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 

Tornata e passa all’Ordine del Giorno:

A) Comunicazionia della Presidenza.

-Il Presidente comunica il diario della serie dei “Lunedì delle Accademie” per 
l’anno 2011:

lunedì 21 Febbraio 2011: prof. Francesco P. Casavola, “La nascita della persona” 
(dedicata a Francesco De Martino);

lunedì 21 marzo 2011: prof. Enrico Nuzzo, “Teoria dei climi e caratteri dei popoli 
in età moderna”, (dedicata a Fausto Nicolini);

lunedì 18 Aprile 2011: prof. Gianni Marone, “Il sistema immunitario: amico o 
nemico?” (dedicata ad Alfredo Ruffo);

lunedì 16 Maggio 2011: prof. Franco Caputo, “Visibilità, realtà virtuale ed 
interazione nella progettazione industriale” (dedicata a Leopoldo Massimilla).

-Il Presidente comunica che la Tornata del 27 Gennaio 2011 sarà aperta da una 
conferenza breve del Dott. Giuseppe Castagna, Direttore Generale del Banco di 
Napoli.

-Per l’edizione del Premio Feltrinelli 2010 il Presidente propone e i Soci 
approvano all’unanimità la candidatura del geologo prof. Raimondo Catalano, del 
quale legge il curriculum.

B)Riunione di Classi per proposte di nuovi Soci.

La Classe III (Scienze morali), riunitasi alle ore 16, 30, avanza le seguenti 
proposte:

-prof. Franco Donadio, nomina a Socio corrispondente (rel. F. Tessitore);
-prof. Aldo Trione, nomina a Socio corrispondente (rel. F. Tessitore).

C) Votazione per la elezione del Consiglio di Amministrazione per il 
triennio 2011-2013.

Il Presidente nomina il seggio elettorale nelle persone dei Soci A. Pugliano e G. 
Raimondi. Le operazioni di voto dànno il seguente risultato, che viene comunicato 
all’Assemblea:

Votanti (direttamente o per delega) e voti validi: 42
Sono eletti:
Presidente: Carlo Sbordone, voti 41
Vice Presidente: Fulvio Tessitore, voti 41
Segretario Generale: Ugo Criscuolo, voti 42
Segretario Aggiunto: Stefano Palmieri, voti 42
Tesoriere: Rosanna Cioffi , voti 38
Amministratore: Liliana Monti Sabia, voti 42
Amministratore: Antonio Vincenzo Nazzaro, voti 42.
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D) Presentazione di note scientifi che.

2010-12- F. D’Onofrio, V. De Fanis, “Considerazioni sui cibi geneticamente 
modifi cati”.

Su invito del Presidente il Socio D’Onofrio così riassume la Nota:

«Negli Stati Uniti d’America la sicurezza alimentare dei cibi OGM si basa 
attualmente, così come stabilito dalla Food and Drud Administration (FDA), sul 
principio di “equivalenza sostanziale”, secondo cui un OGM è grosso modo identico 
al suo omologo naturale, cioè alla pianta convenzionale. Quindi non v’è necessità di 
sottoporlo a nessuno studio di sicurezza alimentare prima di entrare nella catena 
alimentare umana. Tuttavia, dal mondo scientifi co sono stati avanzati molti dubbi 
nei confronti del suddetto principio di equivalenza perché ritenuto infondato da 
un punto di vista scientifi co. In realtà, come è stato sottolineato nel 2003 dalla 
società di tossicologia, è necessario mettere in atto tutte le tecnologie più avanzate 
al fi ne di valutare la sicurezza dei cibi ottenuti con la biotecnologia rispetto a quelli 
tradizionali, considerando che non hanno mai fatto parte integrante della dieta 
umana o animale e che, pertanto, la loro azione sulla salute deve essere rigorosamente 
vagliata da tutti i punti di vista anche utilizzando metodiche di rilievo tossicologico. 
E, comunque, bisogna anche considerare che non sarà facile trarre indicazioni 
per la sicurezza alimentare dell’uomo solo da studi su animali, considerando che 
certamente nell’alimentazione umana diffi cilmente si raggiungono le condizioni 
che possono essere create nella sperimentazione in laboratorio».

Il Presidente ringrazia. La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

2010-13- P. Leone De Castris, “Per il cinquecentenario della nascita di 
Berardino Rota”.

Il Presidente ringrazia. Tenuto conto della natura della Nota, essa andrà 
pubblicata negli Atti fra le “Note brevi dei Soci”.

2010-14- F. De Lucia, “Tell me About Mathematics” (presentata dai Soci ord. 
res. C. Sbordone e A. V. Nazzaro).

Su invito del Presidente e dopo breve presentazione, la dr. F. De Lucia così 
riassume la Nota:

«Il romanzo di Don DeLillo Ratner’s Star (1976) è il prodotto del fascino di De Lillo 
per la matematica come desiderio di “immergersi in qualcosa quanto più remoto 
possibile dai suoi interessi e dal suo lavoro”. Traendo molti elementi strutturali dai 
libri di Lewis Caroll, la narrazione segue le vicissitudini del quattordicenne genio 
matematico originario del Bronx Billy Twillig in un centro di ricerca popolato da 
una moltitudine di fi gure bizzarre che rappresentano collettivamente un ritratto 
globale della scienza. La rifl essione di De Lillo sulla creazione ed espressione 
matematica è legata ad altri temi ricorrenti della sua opera, quali il senso di una 
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minaccia incombente o l’evocazione del mondo multietnico del Bronx. In questo 
modo, tentando di scrivere un romanzo distante dal resto del suo lavoro, De Lillo 
ha prodotto con Ratner’s Star un testo profondamente intessuto nel materiale della 
sua narrativa».

Interviene il Socio Nazzaro. Il Presidente ringrazia. La Nota sarà pubblicata 
negli Atti.

E) Comunicazioni brevi dei Soci:

Il Socio Sersale, assente giustifi cato, presenta una Nota breve dal titolo: 
“Biocombustibili ottenuti da prodotti non commestibili”, che così viene riassunta:

«Poiché nella fase attuale l’etanolo (alcool etilico) viene prodotto per 
fermentazione di colture zuccherine ed amidacee di prima necessità (mais, 
frumento, orzo, barbabietola, ecc.), la ricerca internazionale si rivolge all’impiego di 
prodotti non alimentari. Di particolare interesse appare la produzione di bioetanolo 
da una coltivazione agricola a scarsissima richiesta di concimi e di irrigazione: 
la canna comune, che, nella Species plantarum data alle stampe nel 1753 da 
Linneo, ritroviamo con il nome di Arundo Donax. La Nota studia la metodologia 
d’ottenimento di una biomassa vegetale, eminentemente lignocellulosica, che nel 
corso della fotosintesi sequestra il biossido di carbonio prodotto nel corso della 
trasformazione, con evidenti vantaggi per l’effetto serra. Si tratta di una tecnologia 
matura che consente la produzione di settemila litri di bioetanolo per ettaro. In 
Italia, a Crescentino (Novara), è in fase d’ultimazione la bioraffi neria più grande 
del mondo. Produrrà 45mila tonnellate/anno di bioetanolo e taglierà di 51mila 
tonnellate/anno le emissioni di biossido di carbonio».

Alle ore 18, non essendovi altro, la Tornata è dichiarata chiusa e i Soci sono 
convocati per il giorno di giovedì, 27 gennaio 2011, alle ore 16, 50.
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APPENDICE (ATTI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE E BILANCI)

VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

5 FEBBRAIO 2010

Il giorno 5 Febbraio 2010, alle ore 11,00, come da convocazione del 27 Gennaio, 
prot. 06/10, si è riunito nella sede accademica il Consiglio di Amministrazione 
dell’Accademia per discutere e deliberare sul seguente OdG:

1. Comunicazioni
2. Progamma delle attività svolte nell’anno 2009 e programma 2010
3. Esame ed approvazione del conto consuntivo 2009
4. Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2010
5. Varie ed eventuali

Sono presenti i Soci Consiglieri: Ugo Criscuolo, Antonio Garzya, Antonio V. 
Nazzaro, Stefano Palmieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

Sono assenti giustifi cati i Soci Rosanna Cioffi , Liliana Sabia Monti.
Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il 

Consiglio e passa all’Ordine del Giorno:

1.  Comunicazioni

 -Il Socio Giovanni Vesce chiede il patrocinio dell’Accademia per il Convegno 
“Naples Pain Conference”, che si celebrerà nei giorni 16-19 Maggio 2010.

Il Consiglio approva.
-Nella Tornata accademica del 25 Febbraio p.v. il Socio Sergio Vetrella 

commemorerà il Socio Luigi G. Napolitano (23 luglio 1991) nel cinquantenario 
della sua cooptazione pontaniana.

 Il Consiglio prende atto.
 -I Soci recentemente cooptati Vincenzo Giura, Vincenzo Giustino e Francesco 

Guizzi hanno espresso per lettera i sensi della loro gratitudine.
 -Il giorno 15 Febbraio p. v., alle ore 17,30, la prof. Valeria Piacentini terrà la sua 

‘lettura’ nell’àmbito dei “Lunedì delle Accademie Napoletane” sul tèma “Percorsi 
storiografi ci nell’Asia centrale turcofona. Il revisionismo post-sovietico e la ricerca 
di un’identità nazionale”, dedicata a Francesco Gabrieli.

 -Il Presidente dà lettura di un documento pervenuto per via telematica in data 
13 Gennaio 2010 dalla “Fondazione Sud” in vista della costituzione notarile della 
“Fondazione della Comunità del Centro Storico di Napoli – ONLUS”. Si chiede 
all’Accademia di aderire alla Fondazione, che avrà sede presso la Cappella Pignatelli, 
partecipando alla formazione del fondo con un versamento, anche simbolico, e 
di dar mandato a un Socio dell’Accademia di sottoscrivere l’atto costitutivo della 
Fondazione stessa con facoltà di stabilire ogni clausola, di procedere alla nomina degli 
organi, di approvare lo Statuto e di fare tutto quanto altro necessario. Il documento è 
accompagnato da allegato relativo agli ‘Attori’ costituenti la fondazione di comunità.
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 -Il Presidente propone un versamento simbolico di euro 100.
 Il Consiglio approva e delega come rappresentante dell’Accademia per gli 

adempimenti dell’atto costitutivo il Socio Presidente Carlo Sbordone.
 -Il Socio Adriano Giannola sottopone per tramite del Presidente Sbordone 

all’approvazione del Consiglio la proposta che l’Accademia offra il suo spazio per 
l’iniziativa “Eccellenze studenti” in vista della Fondazione di cui al precedente 
comma.

 Il Consiglio approva.

2. Programma delle attività svolte nell’anno 2009 e programma 2010

Il Presidente legge la seguente relazione:
L’ attività dell’Accademia Pontaniana nell’anno 2009 è consistita, in primo luogo, 

nelle sedute mensili (8 all’anno) aperte al pubblico nelle quali sono state discusse 
preliminarmente le note scientifi che (18) attinenti a vari aspetti della cultura e della 
scienza, presentate dai soci o da studiosi esterni accreditati dai soci. Tutti i lavori 
sono in corso di pubblicazione negli Atti vol. LVIII (2009). 

 
Sono state tenute le seguenti manifestazioni culturali: 
I “lunedì delle Accademie Napoletane” per l’anno 2008/2009, organizzati 

unitamente alla Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli che hanno 
proseguito quelle tenute nell’anno accademico 2007/2008. Si sottolinea il successo 
dell’iniziativa e l’importanza della sua pubblicizzazione attraverso gli organi di 
stampa. È stato pubblicato di recente il volume contenente i testi relativi all’anno 
2008/2009.

 -9 febbraio 2009 – Omaggio a Darwin, con conferenze dei proff. Giovanni 
Chieffi  che ha introdotto i lavori, Andrew H. Knoll, (Harvard University, Cambridge, 
MA, USA) sul tèma “The co-evolution of Earth and Biosphere”, E.Capanna, 
(Università di Roma La Sapienza) sul tèma “Darwinismo in Italia”; infi ne Giuseppe 
Lissa,(Università di Napoli Federico II) ha chiuso i lavori con una relazione sul 
tèma: “Fabbricare l’Uomo?” Darwinismo e biotecnologie”;

 -28 maggio 2009: è stata celebrata la chiusura dell’anno accademico 2008 
dell’Accademia Pontaniana con un discorso introduttivo del Presidente e una 
relazione del Dott. Enzo Giustino, Presidente del Banco di Napoli sul tema: “Etica 
e impresa”.

 -14 novembre 2009 si è tenuto, a cura dell’Accademia Pontaniana una Giornata 
in ricordo di Renato Caccioppoli (1904/1959) in occasione del cinquantesimo 
anniversario della scomparsa. Alla manifestazione è intervenuto il Presidente della 
Repubblica On.le Giorgio Napolitano. Erano presenti anche esponenti di prestigio 
della cultura, del mondo accademico e della politica. Sono intervenuti: 

 Prof. Guido Trombetti, Rettore Magnifi co dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II: introduzione e presentazione del volume “Renato Caccioppoli: hanno 
detto di lui”; Prof. Carlo Sbordone, Presidente dell’Accademia: “Renato Caccioppoli 
e l’Accademia Pontaniana”; Prof. Edoardo Cosenza, Preside della Facoltà di 
Ingegneria dell’Università di Napoli Federico II: “ Renato Caccioppoli: Maestro 
di una generazione di ingegneri”; Prof. Roberto Pettorino, Preside della Facoltà 
di Scienze MM.FF.NN. dell’Università degli Studi di Napoli Federico II: Renato 
Caccioppoli e Ettore Majorana a Napoli, 1938”. 

A chiusura, il Presidente della Repubblica ha rievocato i suoi antichi rapporti 
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con l’illustre matematico e umanista e ha ringraziato le Autorità e i presenti tutti.

Si allegano alcuni articoli celebrativi dell’evento pubblicati dai quotidiani.
 
Sono stati altresì ospitati i seguenti Convegni e/o manifestazioni per i quali 

l’Accademia ha fornito il supporto logistico e tecnico:

- 15 gennaio 2009 – Il prof. ing. Flavio Dobran della Hofstra University, U.S.A. ha 
tenuto una conferenza dal titolo: «Vesuvio. Rischio vulcanico e sfi de per l’ingegneria 
e la geofi sica fi nalizzate alla sicurezza e allo sviluppo del territorio»;

 - 5 marzo 2009 Presentazione del volume: “Tell Barri (Siria): Storia di un 
insediamento antico tra Oriente e Occidente” a cura del Dipartimento di Discipline 
Storiche “E. Lepore” della Università degli Studi di Napoli Federico II sulle ricerche 
e i risultati scientifi ci della missione archeologica italiana a Tell Barri (Siria).

 -17-18 febbraio 2009 - Convegno su, «Nuovi saperi e nuova didattica nell’Università 
del nuovo millennio (Dieci anni dopo il D.M. 509)» a cura del Dipartimento di 
Filosofi a “A.Aliotta” dell’Università degli Studi di Napoli Federico II.

 - 18-30 Maggio 2009 – Corsi e Seminari su «Dynamical Systems and Hamilton 
PDEs» organizzato dall’INdAM (Istituto Nazionale di Alta Matematica) e dal 
Dipartimento di Matematica e Applicazioni “Renato Caccioppoli” dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II.

 - 03 Giugno 2009 – Presentazione dei proff. G.Guzzo e Alfonso Mele del volume 
a cura di G.Greco e B.Ferrara dal titolo “Doni agli dei. Il sistema dei doni votivi nei 
santuari”, Atti del Seminario di Studi, Napoli 21 aprile 2009.

-14 luglio 2009 – Presentazione del libro “Vesuvius through History and Science”  
(autori L. Lirer, P. Petrosino, R. Munno, M. Grimaldi), pubblicato a cura del 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Napoli Federico 
II. Sono intervenuti i Proff. Giuseppe Luongo : “Il Vesuvio e la nascita della 
Vulcanologia”; Giuseppe Rolandi: “Il Vesuvio: la storia naturale”. Lucio Lirer ha 
illustrato a conclusione le fi nalità e i contenuti del libro; 

 - 12 ottobre 2009 – Presentazione di : La cultura fi losofi ca italiana attraverso le 
riviste 1945-2000 voll. I-II (Franco Angeli Editore), a cura di P. Di Giovanni; sono 
intervenuti i proff. F. Lomonaco, G. Cacciatore, P. Colonnello e F. Tessitore.

- 03 dicembre 2009 – Convegno su “I documenti notarili alto-medievali di area 
campana: bilancio degli studi e prospettive di ricerca” a cura di R.Sornicola e P. 
Greco (Dipartimento di Filologia Moderna “Salvatore Battaglia” dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II).

-18 dicembre 2009 – Giornata di studi su Berardino Rota (1509-2009) nel 
500° anniversario della nascita , con interventi di L.Milite, C.Zampese, D.Chiodo, 
I.M.Iasiello, A. Pane, Y. Ascher. P. Leone de Castris, M. Rossi, M. Gambini de Vera 
d’Aragona.

Per quanto riguarda le pubblicazioni curate dall’Accademia, si segnalano le 
seguenti:

- I Lunedì delle Accademie Napoletane (a.a. 2008/2009), a cura di A.Garzya, A.V. 
Nazzaro e C. Sbordone (pp. 105).

 - Atti dell’Accademia Pontaniana NS LVIII (2009); 
- Quaderni dell’Accademia Pontaniana: è in corso di stampa il Quaderno n. 

57: F. Barattolo, E. Federico, M.A. Paladini, C. Pisaniello, E. Stendardo: Francesco 
Imperato. De fossilibus. 
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 - è in corso di stampa, con contributo della Université La Sorbonne di Parigi, un 
volume-supplemento agli Atti 2010: L’harmonie entre philosophie science et arts de 
l’antiquité a l’âge moderne” (Atti del Convegno omonimo celebrato a Napoli presso 
l’Accademia nel settembre 2008); 

 - è in corso di stampa il volume L dei Registri della Cancelleria Angioina (Testi e 
Documenti di storia napoletana” – Serie III). 

Si sta provvedendo ad ampliare e ad aggiornare il sito Internet dell’Accademia 
con il Restyling grafi co del sito Web. 

Si segnala inoltre che è stato organizzato e avviato, in collaborazione con la 
Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, un settimo ciclo delle “Letture” 
dei “Lunedì delle Accademie Napoletane” (2009/2010), aperte al pubblico, tenute 
da esponenti di spicco della cultura europea, su argomenti di interesse generale. 
Ciascuna delle “Letture” è dedicata, come di consueto, ad un illustre accademico 
del passato. La “Lettura” inaugurale è stata tenuta dal prof. Guido Trombetti, 
Rettore Magnifi co dell’Università di Napoli Federico II sul tèma: ”Simmetrizzazioni 
e questioni connesse”. Ha fatto sèguito il 18 gennaio 2010 la “Lettura” del prof. 
Michele Ciliberto sul tèma: «Un’idea del Rinascimento?» Il programma copre l’anno 
2010 sino al mese di maggio.

3. Esame ed approvazione del conto consuntivo 2009

4. Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2010

In merito a questi due punti all’Odg, il Presidente, prima di passare all’esame 
dettagliato del consuntivo 2009 e del bilancio preventivo 2010, legge la seguente 
relazione:

 Per quanto riguarda le Entrate, nel 2009 v’è un residuo più consistente rispetto 
agli anni precedenti, accertato solo nel mese di dicembre u.s. grazie al versamento 
del contributo da parte dell’Università La Sorbona di Parigi per la stampa degli 
Atti del Convegno: L’harmonie entre philosophie science et arts de l’antiquité a l’âge 
moderne (vd. Il precedente punto all’OdG), nonché al notevole ritardo nell’accredito 
del fi nanziamento 2009 (1° anno della tabella triennale 2009-2011) da parte del 
Ministro peri Beni Culturali e Ambientali; inoltre fra dicembre 2009 e gennaio 2010 
è pervenuto, inatteso, il contributo dell’Istituto Banco di Napoli – Fondazione.

Circa le spese esse sono così giustifi cate:
- è stato stampato ed è a disposizione dei soci il volume delle “Letture” dei “Lunedì 

delle Accademie Napoletane” relativo all’anno 2008/2009 (ai relatori sono state 
date dieci copie in omaggio); 

- è stato stampato il vol. III de I fascicoli ricostruiti della Cancelleria Angioina;

Sono stati pubblicati i Quaderni:
-  n. 54 Problems and methods of the origin of theory of numbers;
- n. 55 Le Secentine esistenti nella Biblioteca dell’Accademia Pontaniana;
- n. 56 Semicontinuity Theorems in the Calculus of Variations;

Sono stati pubblicati inoltre:
- un volume in onore del consocio R.Sersale dal titolo: Selecta Sersale – La funzione 

sociale delle scienze e della tecnologia dei materiali – anche con il contributo del 
Dipartimento di Ingegneria dei Materiali e della Produzione dell’Università di 
Napoli Federico II;
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- un volume in memoria del Consocio R.A.Nicolaus dal titolo: Selecta di discorsi di 
R.A. Nicolaus in Accademia e sull’Accademia;

- l’Annuario 2010;

È in corso di pubblicazione il volume NS LVIII degli Atti (2009);
È stata organizzata una Giornata in onore di Renato Caccioppoli nel 

Cinquantenario della scomparsa (vd. punto precedente all’OdG); 
È stata organizzata la Giornata Darwin (vd. punto precedente all’OdG): 

Per quanto riguarda le “Entrate” sono state previste nel bilancio preventivo 
soltanto quelle relative ai contributi del Ministero per i Beni Culturali (€ 25.000) – 
2° anno della Tabella triennale 2009/2011 – e della Regione Campania per il 2009 (€ 
12.000) che si spera non venga ridotto. Nel caso che si ricevano altri contributi, il 
Consiglio sarà convocato per gli opportuni provvedimenti.

Per quanto riguarda le “Uscite” del Bilancio preventivo sono previste:
- stampa delle “Letture” dei “Lunedì delle Accademie napoletane 2009/2010”; 
-  stampa del vol. L dei Registri della Cancelleria Angioina;
-  stampa degli Atti del Convegno L’harmonie entre philosophie science et arts de 

l’antiquité a l’âge moderne, di cui sopra (integrazione al contributo pervenuto 
dalla Université La Sorbonne);

- stampa dell’Annuario 2011 (e relativo acconto);
- stampa del volume LIX degli Atti (e relativo acconto);
- stampa di alcuni Quaderni monografi ci (oltre a quello di F. Barattolo e altri, è 

prevista la stampa del Quaderno Manuele File, Le proprietà degli animali, a cura 
di A. Caramico):

- altre voci riguardano le spese correnti.

È discusso ed approvato il conto consuntivo 2009, qui in Allegato;

È discusso e approvato il bilancio preventivo 2010, qui in Allegato.

5. Varie ed eventuali.

-Il Socio Tessitore propone di curare, in collaborazione con la Società Nazionale 
di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, un Quaderno fuori collana che raccolga le 
“Storie” premesse agli Annuari delle Accademie Napoletane, in concomitanza delle 
celebrazioni per i 150 anni dell’Unità d’Italia.

Il Consiglio approva.
Il socio Palmieri propone la stampa nei Quaderni delle relazioni tenute al 

Convegno su Bernardino Rota (vd. sopra).
Il Consiglio approva a condizione di un’attenta revisione dei testi.
Il Socio Palmieri annunzia l’imminente pubblicazione in forma digitale del vol. 

XIV delle Fonti Aragonesi. Sull’opportunità ai fi ni economici delle pubblicazioni in 
forma digitale si esprime il Socio Tessitore.

Il Presidente ricorda al Consiglio che fu deliberato nella riunione del 18 
dicembre u.s. un premio al cancelliere per il 2009 di € 3.500 (tremilacinquecento). 
Per motivi di bilancio gli furono elargiti soltanto € 1.000,00 unitamente alla rata 
contrattuale del mese di dicembre. Il Consiglio, visto ora la accresciuta disponibilità 
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di bilancio dovuta al versamento del contributo residuo 2009 del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali pari ad € 19.550 nonché all’erogazione di € 9.819,00 
dall’Istituto Banco Napoli – Fondazione delibera, all’unanimità, che si è nella 
possibilità di elargire al cancelliere il residuo del premio (3.500 – 1.000) pari ad € 
2.500,00 (duemilacinquecento) unitamente alla rata del contratto di collaborazione 
in pagamento a fi ne febbraio p.v. Si precisa inoltre che poiché il contratto in essere 
con il cancelliere ha una decorrenza di mesi 6 (15/1/2010 – 14/7/2010) il Consiglio 
autorizza sin da ora il rinnovo alla sua scadenza per altri sei mesi (15 luglio 2010 – 
31/12/2010) per un importo pari ad € 7.500,00 (settemilacinquecento) già previsti 
nel bilancio preventivo 2010.

Non essendovi altro, il Presidente dichiara chiuso il Consiglio alle ore 12.00.

Il Segretario
Prof. Ugo Criscuolo

Il Presidente
Prof. Carlo Sbordone
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RENDICONTO AL 31.12.2009

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008:
BANCO DI NAPOLI S.p.A. c/c N. 0027/8890 51.401,87 (+)
A DETRARRE DEBITI DELL’ESERCIZIO:
F. GIANNINI & FIGLI S.p.A. Fatture nn. 806, 863, 864, 865, 866, 
867/08 23.616,00  (-)
ARTE TIPOGRAFICA SAS DI ANGELO ROSSI & C. Fattura n. 
389/08 5.200,00  (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2008 22.585,87 (+)

E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario c/c 8890 2,16
CONTRIBUTI 2009:
da MINISTERO BENI E TTIVITA’ CULTURALI –Art.25L.5/8/81 
n.416 Annata 2006 3650-00018 1.000,00
da REGIONE CAMPANIA L. R. N.7 2003 Art.7 Anno 2007 4.746,00
da REGIONE CAMPANIA L. R .N.7 2003 Art.7 Anno 2008 12.000,00
da MINISTERO BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI –Fondi 
Ordinari 2009 1321-00463) 5.450,00
da Université Paris 4 SORBONNE (per l’ospitalità’ Convegno 
“L’Harmonie, entre Philosophie, Science et Arts de l’Antiquité a 
l’age moderne C830”) 3.444,13
da MINISTERO  BENI E ATTIVITA’ CULTURALI – Contributi 
Tab. 2009/2011 - 3671-00353 19.550,00
da ISTITUTO BANCO DI NAPOLI-FONDAZIONE ANNO 2009 9.998,19
TOTALE 56.190,48

 
U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2009 (saldo) 462,80
ANNUARIO 2010 (acconto) 2.080,00
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti/Locandine/Programmi/
Rimb.Spese/Stampa Volume’08’09 5.036,01
INVITI seduta chiusura Anno Accademico 333,60
DIPLOMI ACCADEMICI 134,40
LOCANDINE “European Conference on Elliptic and Parabolic 
Problems” 216,00
QUADERNO N.54:”Problems and methods of the origin of theory 
of numbers” (saldo) 286,00
QUADERNO N. 55: “Le Secentine esistenti nella biblioteca 
dell’Accademia Pontaniana” (saldo) 167,96
QUADERNO N. 56: “Semicontinuity Theorems in the calculus of 
variations” 608,11
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VOLUME III:” I Fascicoli ricostruiti della Cancelleria Angioina” 
(saldo) 103,20
VOLUME “Selecta Sersale La funzione sociale della scienza e della 
tecnologia dei materiali” 379,60
VOLUME: “Selecta di discorsi di R.A.Nicolaus in Accademia e 
sull’Accademia” 2.118,48
GIORNATA bicentenario della nascita di Charles DARWIN 1.392,55
ATTI dell’Accademia Pontaniana 2009, vol.LVIII (acconto) 3.120,00
ATTI ANNO 2007 ESTRATTO: ”Per la storia della sede della Società” 613,60
ATTI: Convegno “Optimisation and Logistics” 152,80
CONFEZIONE PLICHI, TRASPORTI E SPEDIZIONI 142,30
CANCELLERIA E STAMPATI 370,96
CONSULENZE 3.170,52
COLLABORAZIONE A PROGETTO 16.100,35
SPESE TELEFONICHE 721,50
ONERI BANCARI 341,79
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 979,99
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 189,13
MANUTENZIONE MACCHINE D’UFFICIO 
ELETTRONICHE:Hardware e Software

144,00

MANUTENZIONE SITO WEB 633,60

LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Pulizia e 
riposizionamento libri nelle librerie 2.000,00
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Servizio Fotografi co 
giornata Caccioppoli 400,00
QUOTA ASSOCIATIVA UAN 400,00
I.R.A.P. 694,97
SPESE GENERALI 241,59
TOTALE USCITE 43.735,81

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009
BANCO DI NAPOLI S.P.A. C/C N. 0027/8890 25.042,35
CONTRIBUTI DA RICEVERE COMPETENZA 2009 da Istituto 
Banco Napoli-Fondazione 9.998,19
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2009 35.040,54

RIEPILOGO
TOTALE AVANZO AL 31/12/2008 E ENTRATE AL 31/12/2009 78.776,35 (+)
TOTALE USCITE AL 31/12/2009 43.735,81  (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2009 35.040,54 (+)
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PREVENTIVO 2010

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009
BANCO DI NAPOLI S.P.A. C/C N. 0027/8890 25.042,35
CONTRIBUTI DA RICEVERE COMPETENZA 2009 da Istituto 
Banco Napoli-Fondazione 9.998,19
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2009 35.040,54

E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario c/c 8890
CONTRIBUTI 2010:
da MINISTERO BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI – Tab. 2099-
2011 (2° anno) 25.000,00
da REGIONE CAMPANIA L. R .N.7 2003 Art.7 Anno 2009 12.000,00
TOTALE 37.000,00

RIEPILOGO
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009 35.040,54
TOTALE ENTRATE 2010 37.000,00
TOTALE AVANZO AL 31/12/2009 E ENTRATE 2010 72.040,54

U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2010 (saldo) 500,00
ATTI anno 2009 (saldo) 1.000,00
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti/Locandine/Programmi/
Rimb.Spese/Stampa Volume’09-10 5.000,00
STAMPA ATTI CONVEGNO “L’Harmonie entre Philosophie 
Science et Arts de l’Antiquité a l’âge moderne” 8.000,00
Stampa Vol. L  “I Registri ricostruiti della Cancelleria Angioina” 9.150,00
ATTI 2010 (acconto) 3.120,00
 ANNUARIO 2011 (acconto) 2.080,00
STAMPA QUADERNI (Barattolo, Caramico e volumi fuori 
collana) 10.000,00
DIPLOMI ACCADEMICI 150,00
CONFEZIONE PLICHI, TRASPORTI E SPEDIZIONI 150,00
CANCELLERIA E STAMPATI 400,00
CONSULENZE 3.500,00
COLLABORAZIONE A PROGETTO 17.500,00
SPESE TELEFONICHE 1.000,00
ONERI BANCARI 350,00
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 1.000,00
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 250,00
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MANUTENZIONE MACCHINE D’UFFICIO 
ELETTRONICHE:Hardware e Software

500,00

TRASFORMAZIONE E GESTIONE SITO WEB 2800,00
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Pulizia e 
riposizionamento libri nelle librerie 4.000,00
QUOTA ASSOCIATIVA UAN 400,00
I.R.A.P. 700,00
SPESE GENERALI 490,54
TOTALE USCITE 72.040,54

Napoli, 5 febbraio 2010
Il Presidente

Prof. Carlo Sbordone
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Verbale n. 08/2010

VERBALE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DEL 10 NOVEMBRE 2010

Il giorno 10 Novembre 2010, alle ore 11,00, come da convocazione prot. 40/10 del 
25 Ottobre 2010, si è riunito nella sede accademica il Consiglio di Amministrazione 
dell’Accademia per discutere e deliberare sul seguente OdG:

1. Comunicazioni del Presidente
2. Situazione economica al 10 novembre 2010
3. Variazioni al bilancio preventivo 2010 a seguito dei tagli ai fi nanziamenti 

per la ricerca 
4. Programma di attività 2011
5. Contratto di collaborazione a progetto col sig. Iacomino Mario dal 1/10/2010 

al 31/12/2010.
6. Varie ed eventuali.

Sono presenti i Soci Consiglieri: Ugo Criscuolo, Antonio V. Nazzaro, Stefano 
Palmieri, Carlo Sbordone, Fulvio Tessitore.

Sono assenti giustifi cati i Soci Antonio Garzya, Rosanna Cioffi  e Liliana Sabia 
Monti.

Presiede Sbordone, Segretario Criscuolo.
Verifi cato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il 

Consiglio e passa all’Ordine del Giorno:

1. Comunicazioni.

-Il Presidente comunica che la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in 
Napoli terrà la seduta inaugurale dell’anno accademico il 31 Gennaio 2011.

-Il Presidente comunica che il Consiglio Generale della Società Nazionale di 
Scienze, Lettere e Arti in Napoli è convocato per il giorno 13 Dicembre 2010, alle 
ore 11.

-Il Presidente comunica l’avvio delle ‘letture’ della serie “I lunedì delle Accademie” 
nel mese di Febbraio 2011 e ne illustra il calendario:

lunedì 21 Febbraio 2011: prof. Francesco P. Casavola, “La nascita della persona” 
(dedicata a Francesco De Martino);

lunedì 21 marzo 2011: prof. Enrico Nuzzo, “Teorie dei climi e caratteri dei popoli 
in età moderna” (dedicata a Fausto Nicolini)

lunedì 18 Aprile 2011: prof. Gianni Marone, sul tema: “Il sistema immunitario: 
amico o nemico? (dedicata ad Alfredo Ruffo)

lunedì 16 Maggio 2011: prof. Franco Caputo, sul tema “Visibilità, realtà virtuale 
ed interazione nella progettazione industriale” (dedicata  a Leopoldo Massimilla).

-Il Presidente propone e il Consiglio approva la cooperazione alla costituzione 
del premio Ennio De Giorgi 2010 con la Scuola Normale Superiore di Pisa, il 
Dipartimento di Matematica della Università di Lecce e l’Istituto di Matematica 
dell’Università di Pisa. Poiché il Banco di Napoli ha elargito in favore dell’Accademia 
un contributo di euro 3000,00 fi nalizzato alla sponsorizzazione dell’Accademia ai 
fi ni del Premio ma esso non è ancora stato accreditato sul c/c dell’Accademia, tale 
cifra non appare nel Rendiconto al 31 ottobre 2010 (all. nr. 1). 



RESOCONTI DELLE TORNATE 219(33)

Per il punto 2 all’OdG: Situazione economica al 10 novembre 2010 è predisposta 
e approvata la relazione esplicativa (vd. Allegato nr. 1). Viene quindi approvato il 
Rendiconto al 31. 10. 2010 (vd. Allegato nr. 2).

Per il punto 3 all’OdG: Variazioni al bilancio preventivo 2010 a seguito dei 
tagli ai fi nanziamenti per la ricerca, il Presidente illustra la diffi cile situazione 
economica attuale dell’Accademia. Le variazioni al bilancio preventivo dell’anno 
accademico in corso vengono discusse e approvate (vd. Allegato nr. 3).

Per il punto 4 all’OdG: Programma di attività 2011: in occasione della Tornata 
accademica di Gennaio 2011, il dr. G. Castagna, Direttore del Banco di Napoli, 
terrà una breve conferenza prima della seduta ordinaria organizzata d’intesa con 
l’Accademia di Scienze Morali e Politiche della Società Nazionale di Scienze Lettere 
e Arti in Napoli.

- il Consiglio approva l’adesione dell’Accademia al Certamen latino istituito dal 
Liceo-Ginnasio Statale G. Garibaldi di Napoli;

- è programmata per il 2012 una giornata in memoria del compianto Socio 
Guido Della Valle; su proposta del Socio Tessitore verranno interpellati: il Socio 
Aldo Masullo per la disponibilità a tenere un discorso sul tema “Della Valle e la 
fi losofi a dei valori”; Giovanni Casertano sul tema: “Lucrezio e l’epica” e Aniello 
Montano sul tema: Della Valle pedagogista.

- sarà commemorato il Socio Giovanni Pugliese Carratelli in seduta congiunta 
della Accademia Pontaniana e della Accademia di Archeologia, Lettere e Arti della 
Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti; il Socio Tessitore propone di sondare la 
disponibilità del Socio Antonio Giuliano per il discorso commemorativo;

Per il punto 5 all’OdG: Contratto di collaborazione a progetto col sig. Iacomino 
Mario dal 1/10/2010 al 31/12/2010, ascoltata la relazione del Presidente sulla 
modalità e le mansioni imposte dal contratto, il Consiglio approva (vd. Allegato nr. 
4).

Il Consiglio approva altresì la proposta del Presidente per la elargizione di un 
premio di euro 3000, 00 lorde al cancelliere sig. Mario Iacomino a riconoscimento 
del lavoro svolto con diligenza nell’anno accademico in corso. Tale contributo sarà 
erogato in una con la mensilità di dicembre 2010.

Per il punto 6 all’OdG: Varie ed eventuali: si prende atto che la Regione Campania 
non darà il suo contributo per l’anno in corso. Si attende però il bando per nuovi 
fi nanziamenti in virtù della delibera del 5. VIII. 2010. Si esamina la possibilità 
di ottenere per l’Accademia la qualifi ca di Patrimonio Museale e Bibliografi co. Il 
Socio Palmieri propone la possibilità di un progetto comune, che possa ottenere 
fi nanziamento, con l’Istituto di Studi Storici in relazione alla pubblicazione dei 
Registri e del Cataloghi della Cancelleria Angioina. Il Presidente ricorda al Consiglio 
che il prossimo mese di dicembre bisogna procedere al rinnovo delle cariche per 
il Consiglio di Amministrazione per il prossimo triennio 2011/2013. Il Consiglio, 
all’unanimità, formula la seguente proposta:

Presidente: Prof. Carlo Sbordone;
Vice Presidente: Prof. Fulvio Tessitore;
Segretario: Prof. Ugo Criscuolo;
Segretario aggiunto: Prof. Stefano Palmieri;
Tesoriere: Prof. Rosanna Cioffi 
Amministratori: Proff. Liliana Sabia e Antonio V. Nazzaro.

Non essendovi altro, il Presidente dichiara chiuso il Consiglio alle ore 12.
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ALLEGATO 1

RELAZIONE ESPLICATIVA AL RENDICONTO AL 31/10/2010

Per quanto riguarda le Entrate esse sono ben specifi cate nel rendiconto al 
31/10/2010 allegato. Si precisa che il contributo del Ministero peri Beni e le Attività 
Culturali, come è noto a tutti, è stato decurtato del 69% rispetto all’anno scorso 
per cui è stato accreditato, a tutt’oggi, soltanto il 31% di quanto dovuto in base alla 
tabella triennale (25.000 x 31%) e cioè un importo di € 7.750.

Per quanto riguarda le Uscite bisogna tener presente che oltre alle spese già 
effettuate, di cui al rendiconto allegato, vi sono ancora quelle da contabilizzare e 
cioè:

- Atti 2009 – Giannini ha ricevuto un acconto di € 3.120 e non ha ancora inviato 
la fattura defi nitiva per cui non si conosce l’importo del saldo che, però dovrebbe 
essere basso in quanto è stato ridotto il numero delle copie portandole da 500 
a 300;

- Bisogna pagare il saldo  del compenso al fi scalista € 1.248;
- Bisogna pagare il compenso al consulente del lavoro € 1.000;
- Bisogna pagare le spesedi stampa del volume del Convegno: L’Harmonie entre 

Philosophie, Sciences………….per il quale l’Università La Sorbona di Parigi ha 
concesso un contributo di € 3.444,13 già inserito nelle entrate del rendiconto al 
31/12/2009 – spesa prevista € 8.000;

- Bisogna prevedere il costo del volume de I “lunedì” delle Accademie napoletane 
2009/2010 (spesa presunta € 5.000).

- Bisogna pagare il vol. L dei Registri ricostruiti della Cancelleria angioina (spesa 
prevista € 9.150).

- Bisogna altresì prevedere € 2.000 quale acconto all’annuario 2011 di prossima 
pubblicazione;

- Bisogna prevedere infi ne l’acconto per il volume degli Atti 2011 (spesa prevista 
€ 3.200).

Alla luce di quanto sopra il residuo che scaturisce dal rendiconto al 
31/10/2010 qui allegato si azzera e quindi a meno che non intervengano fatti 
nuovi, allo stato, non si può fare alcuna previsione di spesa  per il 2011.
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ALLEGATO 2

RENDICONTO AL 31.10.2010

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009
BANCO DI NAPOLI S.P.A. C/C N. 0027/8890 25.042,35
CONTRIBUTI DA RICEVERE COMPETENZA 2009 da Istituto 
Banco Napoli-Fondazione

9.998,19

TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2009 35.040,54

E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario c/c 8890 1,89
CONTRIBUTI 2010:
da UNIVERSITA’ FEDERICO II: per spese organizzazione e 
stampa atti Convegno CACCIOPPOLI 

6.000,00

da MINISTERO BENI E ATTIVITA’ CULTURALI: per 
pubblicazioni elevato valore culturale Annata 2007 3650-00057 998,19
da MINISTERO BENI E ATTIVITA’ CULTURALI: Servizio II 
3671-00107 

7.748,19

da Dipartimento di Matematica Università di Napoli Federico 
II: Contributo al programma “Comunicare tempestivamente le 
scoperte scientifi che”

2.000,00

TOTALE 16.748,27

TOTALE AVANZO AL 31/12/2009 E ENTRATE AL 31/10/2010 51.788,81 (+)
 

U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2010 (saldo) 228,80
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti/Locandine/Programmi/
Rimborsi Spese 4.168,54
CONFERENZE 463,40
INVITI sedute 187,00
DIPLOMI ACCADEMICI 221,76
COMMEMORAZIONI 231,60
CANCELLERIA E STAMPATI 758,40
SPEDIZIONI 28,50
MATERIALI DI CONSUMO 139,00
CONSULENZE 1.248,00
COLLABORAZIONE A PROGETTO 11.627,78
SPESE TELEFONICHE 522,50
ONERI BANCARI 219,42
SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 370,72
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 89,54
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MANUTENZIONE MACCHINE D’UFFICIO 
ELETTRONICHE:Hardware e Software 90,00
MANUTENZIONE SITO WEB 2.338,80
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Pulizia e 
riposizionamento libri nelle librerie

2.000,00

QUOTA ASSOCIATIVA UAN 800,00
I.R.A.P. 339,20
SPESE GENERALI 116,41
TOTALE USCITE 26.189,37

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/10/2010
BANCO DI NAPOLI S.P.A. C/C N. 0027/8890 25.261,26(+)
CASSA 401,54(+)
DEBITI VERSO FORNITORI:FT 503/10 DI GIANNINI SPA 63,36(-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.10.2010 25.599,44

RIEPILOGO
TOTALE AVANZO AL 31/12/2009 E ENTRATE AL 31/10/2010 51.788,81 (+)
TOTALE USCITE AL 31/10/2010 26.189,37  (-)
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.10.2010 25.599,44 (+)

Napoli, 31.10.2010

Il Presidente
Prof. Carlo Sbordone
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ALLEGATO 3

PREVENTIVO 2010

AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009
BANCO DI NAPOLI S.P.A. C/C N. 0027/8890 25.042,35
CONTRIBUTI DA RICEVERE COMPETENZA 2009 da Istituto 
Banco Napoli-Fondazione

9.998,19

TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31.12.2009 35.040,54

E N T R A T E:
INTERESSI ATTIVI c/c Bancario c/c 8890
CONTRIBUTI 2010:
da MINISTERO BENI E LE ATTIVITA’ CULTURALI – Tab. 2009-
2011 (2° anno) 

20.924,00

da UNIVERSITA’ FEDERICO II (per Convegno Caccioppoli) 6.000,00
Da DIPARTIMENTO DI MATEMATICA R. CACCIOPPOLI (per 
Progetto Diffusione……)

2.000,00

da BANCO DI NAPOLI per Premio De Giorgi 3.000,00
TOTALE 31.924,00

RIEPILOGO
TOTALE AVANZO DELL’ESERCIZIO AL 31/12/2009 35.040,54
TOTALE ENTRATE 2010 31.924,00
TOTALE AVANZO AL 31/12/2009 E ENTRATE 2010 66.964,54

U S C I T E: IMPORTO
ANNUARIO 2010 (saldo) 228,00
ATTI anno 2009 (saldo) 1.000,00
I LUNEDI’ DELLE ACCADEMIE: Inviti/Locandine/Programmi/
Rimb.Spese/Stampa Volume’09-10

8.400,00

STAMPA ATTI CONVEGNO “L’Harmonie entre Philosophie 
Science et Arts de l’Antiquité a l’âge moderne”

8.000,00

Stampa Vol. L  “I Registri ricostruiti della Cancelleria Angioina”   
(acconto)

4.500,00

ATTI 2010 (acconto) 3.120,00
 ANNUARIO 2011 (acconto) 2.080,00
STAMPA QUADERNI (Barattolo, Lirer e volumi fuori collana) 7.000,00
DIPLOMI ACCADEMICI 221,00
CANCELLERIA E STAMPATI 758,40
CONSULENZE 3.496,00
COLLABORAZIONE A PROGETTO 15.927,00
SPESE TELEFONICHE 522,50
ONERI BANCARI 219,00
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SPESE POSTALI E VALORI BOLLATI 370,72
MANUTENZIONI E RIPARAZIONI 90,00
TRASFORMAZIONE E GESTIONE SITO WEB 2338,80
LAVORO AUTONOMO OCCASIONALE: Pulizia e 
riposizionamento libri nelle librerie

2.000,00

QUOTA ASSOCIATIVA UAN 800,00
I.R.A.P. 339,20
PROGETTO DIFFUSIONE 2.000,00
PREMIO DE GIORGI 3.000,00
SPESE GENERALI 553.92
TOTALE USCITE 66.964,54

Napoli, 10 novembre 2010
Il Presidente

Prof. Carlo Sbordone
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